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jE le forze dell’ intelletto , & 
altre occasioni fofleio fia- 
te conformi al defiderio , e 
penfier mio’; certo che pri- 
ma dihora haueréi. fatto al-, 
_ . cuna dimoflratione dellofl 
feruanzamia, & amore verfo<V> M*Clarifsi-, 
ma io fon andato fra mefteffo più volte con- 
fìderando come io potefsimanifeftarli raffet 
to del cuor mio, e più volte fon reflato oppref 
fo dalla gran copia delle belle qualità fue; per 
che mi pareua di no potere far dimoflration’ 
alcuna, c’haueffe pur vii poco di conueneuole 
relati one. Dall' altro canto, contemplando be 
ne quale fia la fpeciale qualità , di che ueflita 
è la bella anima fua, vedo effere la nobiltà :,e. 
! i_. 2 difcor- 


decorrendo fràmefteflb della nobiltà, trono 
chè è d i tre fo rt i fpéciat Me n te, par édom i che 
quel quarto gehere fià,pm tofto pjqjflnr di no- 
biltà,chevera pobiltà : la prima diuina, la fe- 
conda morale, la terza naturale ! E mirando 

rtella prima, che è la diurnale vedendo, che c U 

la è una certa eleuatione , & accoftamento 
à Dio, e fapendo * che niffuna co fa.è più, per 
auentura , atta à fi fatta eleuatione , & acco- 
ftamento, che l’ofleruanza della religion chri 
ftiana ; non hò punto di dubbio, che la uoftra 
Magnificenza Clarifsima fia nobile di così 11 
loft re Nobiltà, perche la uèggo fiorire in tut- 
ta cafa uoftra, non che in ubi folo. Perche, che’ 
vuol dire taWo ófficiofa charìtà uerfo li Reli- 
giofi (per non dir deil-akre.opere di tutta ca- 
fa uoftra, fiami lecito' cofi dire,fantifsime) fe 
non una marauigliolà pietà della Religion 
chriftiana? un pufifèimo amore verfoDio? 
Quale 1 cofa piu ci lìeua, e congiunge à Dio 
ddl amore verfo Dio ? Sò bene, che chiunque 
crede à quefto principio, se crede come cre- 
der deue* che fia fcritto, anzi fcolpito nel ui- 
uo cuore di tutta la cafa uoftra llluftrifsima, 

• può conchiudere benissimo la nobiltà diui- 
tìa. Hor conciofia cofa che quella prefup- 
ponga la feconda nobiltà, che e la morale j 
quando che veramente fola lauirtùfiaquel- 


fà , che accende rie cuòri altrui quell’ honora- 
to zelo, che apporta la prima nobiltà; oltre 
che fi può veramente dalla ragion dedurre; 
peroche chiunque fi fia qliello , che fi a ornato 
della nobiltà diurna, di certo ò farà virtuofo, 
ò nò . Quello fecondo mi par impofsibile , il 
perche mi pare,che degnamente fi poifa con- 
chiudere il primo. Nè mifadifficultàlacon- 
fideratione della moltitudine delle Uirtù , pe* 
foche fori di parere con infiniti lapiditi , c he 
le uirtù fiano in guifa tale Fi à di fe collegate, 
che non può eflère alcuno di una perfetta- 
mente ornato , che non poffegga etiandio le 
altre; parimi conuerteuolmente poter anche* 
raccoglietela nobiltà morale in Voftra Ma- 
gnificentia Clarifsima.Non iftaiò à dire del- 
la naturale>quando che bafti dire, che è dell- 
Illulliifsima,& antichifsima famiglia Gior- 
gia, nella quale fé fi guarda all’origine , fiue- 
de tanta illuftrezza , che non pochi afferma- 
no elfer Imperatoria. Se fi mira alla fuccef- 
fione , vedefi una marauigliofa , & innumer a- 
bile fchiera d’illuftrifsimi Senatori far coro- 
na à quel Serenifsimo Principe , che per le 
bontà lue y meritò fi gloriofo nome di Giulio, 
.ediSanto . Sefi guarda al termine di quelli 
noftri tempi , fi fcuopre il uailifsimo mare del 
le particolari bontà di quelli, ch.ehoggi fiori- 
(u... ‘ ' ' fcono 


fcono in quella famiglia Uluftrifsima ? che fò 
pure io hauefsi adire alcuna cola, credo che 
baftarebbe dire chela Voftra Magnificentia 
Clarifsima.è figliuolo diqueiriUuftrifsimo, e 
Clarifsimo Senatore , Aluigi Giorgio , così 
hoggi mai da per tutto noto per lebontàfue, 
dal quale non degenera punto V olirà Magni 
ficentia Clarifsima * Hora quando io habbi 
trouato la nobiltà morale , e fi a conueneuole, 
come che è ueramente,laconchiufione, che 
io ho tocca , mi pare di poter dar fine al mio 
penfiero , che è il darli legno del dono, che le 
Tiò fatto di me Hello , con quelle primitie del 
mio debole intelletto. Sò certo che fono di 
eofi picciolo ualore, che per auentura,fono 
indegne di uenirli dinanzi; ma mi conforta 
quella fua nobiltà, perche in elfa è ripolla la 
grandezza dell’ animo, la benignità, la ma- 
gnificenza, & altre uirtùyche polfono aggran 
dire il dono, col mirare più alla buona volon- 
tà del donatore, che al ualordel dono . Vfci- 
ronogià fuori quei miei difcorfi llampati in 
Bergomo, certo contramia uoglia, perche io 
uoleuo à punto , che in tutto per tutto fofle. 
Voftra Magnificentia Clarifsima il primo, 
che hauelfe à uedere alcuna cofa mia , fi come 
io rhòjperfua benignità, eletto per mio pri- 
mo , e perpetuo protettore . Al quale, con me 


fteffo,offerifco queftq polche per ciò però, 
e non per altro l’hò meffo alle ftampe; che nò 
folo è. la prima cofa , che dimiouolere efea 
fuori, mactiandio che ha ufeita fuori del mia 
debole intelletto. Degnift Voftra Magnifi- 
centia Clarifsinu di accettarlo con quell’ani 
mo benigno, che fi promette l’affetto mio, a- 
ipettando altra uolta maggior cofa, piacen- 
do à Dio, che fempre la mantenghi, e confer- 
ui in gratiafua^. 
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zAG NcAN 7 A / 0 Signor, 
Je in cena reggi* 

Lice mai por vii cofe , e pur di 

‘ quelle :>rrùeim;/0 M.'f i*Q 

Spirto nobil ne gode ; almen con 

elle 

Mi ponga t chi a vii opra mi pareggi * . > 

Ctho so che non fon , cui gufar deggia 
Spirto diuin ; che formontar le felle 
De urei, per ritrouar cofe piu belle, 

E forfè anchor chtn Ciel le fgno reggi a. 

Ma inalbatemi Voi con la grandezza 
4 Vofra degna di / Uoi fatemi Voi, 

Chea me fucc edera piu nobil cibo • 
c Antecedon talhor a' Signor fuoi 

1 Serui , anch>io antecedo , e homai delibo 
D'altri cibi per Voi doppia dolce^Z^ * 
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f DIALOGO 

I CELLE COSE 

METEOROLOGICHE 

Pi DON VITALE ZOCCOLO 

Padoano Monaco Camaldolcnjc v ' r 

•l.-ì'V* * V*? \\ S Vv.j.jV^, : i *.>?! U\ -\ *•’ iliuÓ fi T i 

B A T T I S T A P E R O L I, 

Stefano Viari, Camillo Abbiofo, 

■» 

V Jjj---»» n M SSVrt .UL ,1L« Lìiit.ì SOR t 'Jj'L 

CHE bel tempo : fe da quanto fi vede è le- 
cito argomentare alcuna cofa futura ; drò t 
che è per durare affai, che da banda nifi una fi 
feorge nube , ò vapore alcuno . Stefano . E 
ragion commune , Sìg. Battifta mio ; ma per 
auentura non direbbono cofi gli aflronomi , 
che con certe loro contemplationi intorno alle 
{Ielle, ft sformano di predire quafi a punto 
quanto può /accedere . Tfg dico folo attorno 
ellepioggie , & altre cofe generate fecondo il corfo della natura , che 
„ etiandio vogliono predire cofe appartenenti al libero volere humano . 

B A t. Gran profontione ; ma lafciamogli con e {fa. lo hò detto 
coft per parlar fenfat amente , voglio dire, per parlare fecondo che in 
prima giunta mi offeriffe il fenfo . 

S t e f. 7^o>i è marauiglia ,già che non è molto , fete flato nel Li- 
ceo, doue fi fà gran conto del fenfo * 

B a t. 2qé per queflo fi Infiala ragione da parte. 

S t Z f. Hauete ragione, che arrgiiui fi fort ifica la ragion co’ l fenfo. 
B a t. Guardate di non precipitare in qualche errore . 

S t e f. Eh nò , che io voglio inferire , che co‘l fenfo fi argomen- 
ta , e con l’argomentare fi fortifica la ragione . Ma per tornare al no- 
firo propofito -, che dite voi, che non fi feorge nube , ò vapore alcuno? 
i/' .l.i k \a che 

1 



Della ga 
lafia. 


i Dialogo . 

che uuol dire quel non sò che , che io veggio in nteto à qucQjt molti tedi- 
ne di {ielle ? 2^qn è quello vn rapar eJui attriti) Jal Solerò da fida- 
le ftellc t 

B a t. Q.fe gli Vitha^jfi vi'$itifferì , far&bonofic l(flljrifa 
del fol to vojtrn . L ' 

S t e f . Zìo credo , eliti sì bene ^ Colpe , effì tengano , thè ciò proce- 
da, pofeia che quando Thetonte indi pafiò co’l carro , predatogli dal pa 
dre Thebo , qbb/ufciò quella parte , onde nefcfìò perpetua if.fegi\p . , 
B a t. Èh non tutti , che alcuni di loro difiero , che indi pafiò vnd 
volta il Sole , efier dògli laf ;iò dfl fyo Splendore* . A 

S t e f.. 0 bel cafo , che iui lafciafie del fuo fplendore ilSole,doue 
vna volta pafiò , ma noi\ lo laf ci dotte , che egft fpfia re ontìflu amento f 
tàm e nel Zodìaco, comelajferienXg ne ihfegna ^ 

B a t . ' Mò quefia è ben la ragione , fóri che f ribattomequeflì , e 
quelli, non tanto , per oche vi pa/fail Scic , maperche etiandio vipajfa- 
no tutti gli pianeti. Jlpirchcpoco hauetebbeda rider fi per ciò Me- 
tr odoro di noi, volendo che tàproc^odql paggio del Sole , che indi 
fà ; perche è falfo , non tanto ,peroche non fi il Sole tal effetto, doue 
pajj’a , qttxoito che egli nonpaffa diiàr, ma peri&god*40 i dotte ciò'nodq 
fi vede i Tottebbono ben rider fi quelli a i quali voieuqno , che fofit , 
vna refrattion dello Splendor del Sole nel Cielo , che furono per auentu- 
ragli Hippocratici ; Ma io gli ribatto , pofcìachtnon fanpr e apparir eb-^ 
he d mede fimo , mouendofidi continuo il Sole vclociffimamente. 

S t e Si , mò ’Pamenukyil quale, come teftifìca Vlutarcoffiffei 
ciò procedere da mifiura di jpeffo, egli rado ; fari dalla rmaxhe cofi fof 
fe fono minigli vapori terrestri . 

Sai. 7s(o« dite altrimenti vapori , quando parlate di cofa, chefia 
attratta dalla terra .E poi è parlar ofeuro queftodi Tarntenidc , e puoto 
baucrc molti pentimenti , che ancho molte altre cofe fono màfie di fpefi 
fo , e di rado . .Et egli parlò in generale ; che cot al mistura » ebe par lat- 
te , fà vn fimile colore . Il che forfè era fecondo il fuó modo di dire, 
che il tutto foffe vno , e però ambo la gcneratìone dà tutte le cofe faffe 
vìàfome , che è , ad vn certo modo ,incotmeniente . Ma che fi deu- 
rebbe dire ad u inafiagora , & à Democrito ,gli quali penfarono che cih 
foffe vn certo splendore di alcune ficlle , le quali fempreff tendono fi, ma 
di giorno il Sole le toglie, che non fi vegga il lor Splendore ì 

S t e F ..Si dirà che errarono , pojciache fempre fi vede queflo lu- 
me cofi bianco , e latteo , ma non fimpre fi reggono le medefime felle, 
come affa mano gli veri aflronomi, \ 

B at. lòfiimo che etiandio fiavn commento quel di Tcfftdonio, 
Vi i , - : " che ciò 


Celle cofe Meteorologiche. j 

thè ciòfià vna certa miftura ignea più rada delle fteUe , e più fpeffa del- 
lo filendore ; hnpf roche, perche co fi in rn luogo particolare, e non per 
tutto* E poi quale fard il fuo /oggetto? certamente , cofacombuftibile. 
me che mai non finirà di confumar fi ? 

Cam. Voi ragionate qui tutta fera al fèreno Cielo per uoi foli, che 
non sò ciò, che vogliate dire,nè di che parlatc.Digratia fate me anchora 
partecipe di cotefti vofiri ragionamenti, àfine che ancor io ne prenda di- 
letto: che l'udire fen%a intendere non apporta fe non noia à chiunque, 
ode e de fiderio d'intendere, ò che fi taccia . \ 

B a *. H anele ben ragione . Dice à voi Signor Stefano, che comin- 
ciale fi fatto ragionamento ■ 

S ni. E che debbo farli ? 

,,C a m. Dichiararmi quello,di che ragionati.- \ 

S tu. E non vedete voi quello fplendore , che lafùfi vede, di Re- 
fi in lungo dal principio degli Gemelli al principio di Sagittario , che d 
punto parevnanuuoletta , e come vna firada lucida * 

Cam. Veggola ,enehò fentito dire vnafauola , che gli spirti hu- 
mani vi caminano . 

S t e f. Bene, di quella ragionammo ,ene racccntaffmo cofi acci- 
dentalmente le opinioni di alcuni filofofi, che ne hanno ragionato . 

C a m. vihò fentito , ma non però hauete conchiufo cofa alcuna. 

S te v. Eh non era noslràmtentione di far ragionamento bora di 
fi fatta cofa. 

•Cam. Moper far feruigto ad un voflro amico non ne ragionar efie 
nelmodo , che far efie volendo dichiarare quanto s’appartiene per ve- 
rità à queflo negotio ? à 

S t et. Forfè ancho ',marm guarderai di farlo in prefengà del Si- 
gnor Battifla , che à lui fi deuerebbe il luogo del ragionamento . 

Bai. Ó, vi ring ratio, anzi d voi fi deuerebbe ancho aU'hora,per - 
che noumeno fete verfato nelle fcuole peripatetiche , doue fi tratta tab 
materia con alcuna fòrte di diligenza . Ma lafciamo andare quefio debi- 
to » Se far efie piacere al Signor Camillo , non meno lo farete à me ra? 
fonandone .E feto poffo cofa alcuna con voi, ve ne prego * 

S t e f . Come che mi pregate * Baflarebbe commandarmi . 

Bai. Queflo è atto di cortefia. Ma fia come à voi piace , di grafia 
fidisfate al Signor Camillo. 

S t e T. Volontìerì.ne dirò t opinione di . Ariflot eie, il quale firà tut 
li ragiona, fi come in tutte l altre materie, che egli tratta , eccellentiffima ; 
mente di queflo negotio , - c ' V . 7 ì 

Cam. Lo sò, & à punto altro non dèfideroche,chemi fia dichia- 
» w *4 1 rata la 


4 ~ r . 'yyDiziogd - or. r ?• . (f 

ròta la mente di tanto filofofo ,conciofia chela fua dottrina ftdpìùft- 
na di quella di molt' altri . . 

5 t e f. Hot fu dunque , parlandoti] di quello fplendore , che è di- 

mandato GaLifia,egli è cagionato da quello. Da quella pari e di aere,che 
per la vicinità, che ella hà al mouimento degli orbi, fi fepara dal fuo tut- 
to ,e fi lafcia attrahere dalle fi elle più alto , doue che rompendoti i rag-, 
gì effe Helle, C allumano. & indi ne nafee quel continuo fplendore . E que- 
fta è la mente di *Arifiotele. ' 

B a t. Bella, vera, ma difficile per vn gioitane. \ 

S tei, Dite il vero ; perche fempre fi vede ai un modo quello 
latte -,ma non è forfè poffìbile che afeenda fempre lo fieffo u ipore, od 
eshalatione nella medefima qu mtirà . In oltre , fempre mai in vn luogo 
fi vede quefio latte , ma non fempre afcendeil vapore in vno fieffo 
luogo. 

B A t. Rifpofi vna volta à quefli dubbi in quefia maniera, che egl r 
i fai fi che fempre fi vegga la Galafia nello fieffo modo, che ambo t alba- 
ta non fi vedi, per la molta copia di vapori, che impedì ffe . il perche non 
fi vede fe non in tempo ftreno,quando gli vapori afeendono in (ufficien- 
ti, e non fupofiui . Che fe egli auiene, che accendano fuper fluì , incon- 
tanente fono ditgregati, e (eparati : pnfeiache la Galaftafi fa per fegre- 
gatione, come dice efito ^trifìotele . E quando non fi poffano fègregtre 
di modo che fi accendano , non fi vede là Galafìa, ma cffi vapori fi con- 
nettono in nube . Ma bora confederando meglio alla mente di ~ drifìote 
le,ueggo,che fide ben’auu ertire alltfue parole. Vuole egli, che diquel 
la por t ione d‘ aere, la quale è contigua alla sfera del fuoco ne fta attratta 
parte dalle fielle , doue nafee , che molte volte fi uede intorno alle fello 
vn certo circoletto bianco , come di latte , che altrimenti fi dimanda 
baio. Et argomenta, che fe fatta tale attr attiene una fella può intorno À 
fe cagionare fi fatto effetto per cotendo co raggi in quella eshalatione,cofi 
chiamata da Mriflotele ; lo potran fare anchor a molte fielle . Horadunr 
que uuole,cbe,doue fono rade le ficlle,non apparifea nò quella Gala fta, 
ma fi bene quell' baio, che è della medefima natura , è Specie , ma > doue 
fono fpeffe le Belle , iui fi feorga , percioche tutte inficine ripercuotono 
co'raggi fuoinelt attratta eshalatione . 

S te Et Sapeuo ben io,cbe era meglio > ebeuoi toglieflc f afionto di 
ragionare di quefio negotio . 

B a t. E perche ? feguitate pur udì, c'hauete commiato. E perdo- 
natemi fi iiofoffi trafeorfo più deldouere . 

Jtef. Mi è lìato fauore. Ma fewbòda feguitare , difendetela, 
prima dalla diffirùtiont della Galafia > che arreca ^Alberto magno , pur 

anch'egli 


Delle co feMeteoròlogiche . y 

~anch*eglifilofofo non volgare fra V eripat etici «, Ter che dice , che la Gai 
lafia è un lume ffiarfo. , e prouenente dalli raggi di afiai/fime /Ielle minu- 
te, che (juaft fi toccano nelle più denfe parti dell' ottani sfera . 

B a x. Che difeft uolete che io faccia t Di fenda fi quel dottore , che 
volendolo dichiarare, dice, che dotte appari/feU Galafia ui fono afiai/fime 
ficllc di.diuerfe quantità, Icquaìà talmente fi fono Uff ine, che quali fi toc- 
ca no, & efiendo /tifine, e lucide , mandano fuori raggi ,i quali incentran- 
doli fi rompono l'un con l'altro, e fe ne genera da tal rifrantone come 
un fumo , ò circolo bianco, e quello è la Galafia . 

S t t F. Hauete ragione perche Alberto fi può scorre conia fen- 
tenga di yiriflotele, ma quefii non è già pojfibite, perche una ragione fe 
li fi incontro che fegli raggi fi ripercuote, no,e fi rompono l’un con l'al 
tro , adunque fono corporei : perche non fi rompe una cofa da un'altra 
fe non auiene che Cuna refifla, e l’altra nò -, il che argomenta corpo . Che 
farebbe inconu mente ebei raggi delle (Ielle foffero corporei , pofeiache 
all'hor a fi concederebbe la penctration de’cerpi ,riceuendofi gli raggi 
delle /lede nell’aria, e ncléacqua,chc fono corpi. 

B a t. Benw.de quel dottore quella diffi ulti ,però quafi che con- 
tradicendofi , dice piu a baffo . ‘Ter che dunque nella parte, dvueappa- 
ri/fe la Galafia vi fono affai {Ielle quafi contigue, però vi è grande fpcf- . 
feZ£a,the è cagione, che il lume rifletta . che nel diafano trappaffa il lu - » 
me, ma nell’opaco riflette. Ma per vero dire né anco quello è buon ri- *» 
fugio . pcroche fi bene fi dice che le Stelle fono le pii! ifcjje parti del ” 
c’ulo,non fegue però, che cotale /fiefie^afia tale, chefaccia riflettere il 
lume,che tale /pefegga è ancho dtafana,e mettente in fe fleffa il lume , 
tome pure ^irtflotele.e gli agronomi dimoflr ano. Onde non fi dirà che 
quel corpo faccia riflettere il lume, che in fe riceue il lume, come fanno 
le ] ielle . Il ptrche non dice u iriftotele altrimenti che quefta Gala fu 
proceda dalla rifttffione de' raggi incontranti fe fi e/fi, ma dalla rfleffio- 
ne delleshalatione fegregata , diuifa dalla portion dell’aria contigua al 
fuoco attratta dalle /Ielle- -, y .. 

Svi. Et per quello farà falfo quanto dice Gilberto , che il foggetto 
di e/fa Galafia fia l’ottaua sfer a,perche t eshalation p re fata non può ag- 
giunger là,cbe fi darebbe la penctration de’ corpi , inetti à cedere per 
fua perfettione - non c/fendo in modo alcuno diuifibili , od alterabili gH 
corpi celefii. Mafubito fi fà incontro quel dottore difenjcr di Alberto, 
perche vedendo cadere quefta fentenga per quanto s'è detto; nè poten- 
dolo negare per e/fer conforme alle parole di *Ari/lotcle, dice, che’ I tè/lo 
di -Arifiotele è depravato, e vietato, che nella trafiation antica è feruta 
fi come dice Alberto, e che quella è la vera opinione, e non quefta . Del 


(jbrmi nVo coi .JSa* pae c , lo nomò che più bella trdflatmefihè andar» 
d te fio greco . Sò che ùnico fù doJtifjìmo nelìaàngua grtia , & egli 
tr afiatò di greco in latino gli cinque libri di ’T lutar co delle opinioni de 
filofofi intorno à molte cofe di natura.doue fi vede che Tlutarco ferine , 
che i opinione di striflotele foffe tale, quale hò già detto, che ciò venga 
da quella rijhffione de’ raggi delle Stelle. Ma più inauri il mede fimo 
pur dice *4 le fan dro st frodifeo,il quale fcrifiein greco, & interpretò il 
tefio greco ,e fù trafiatato inquefia parte dal dottiamo ^ilefiandro' 
Ticolomini. Tur non fi fidiamo , sù arechiamo il tefio tteffo greco , dr 
*’ afiaminiamolo . Sò che'l tefio greco dice cosi . Xmipy.it -npir^ 

»» {iviféi KOfiilTAt ÀrthliiiM^n MTÌaùt tip» pini '(arpia/e. mi Tipi 
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»» che altrimente fi pofjàno interpretare che così . La onde certamente - 
» approdiamo la caufa come detta modettamente. di efio apparir delle co 
» mete. Et fi dette fare il medefimo giudicio della galafia. Ma quello, che\ 
Sìagnarà il fangue à tutti, farà quefto, che poco dopo s irifiotele diffinif 
fela Galafiain quello modo. K àuyiha. » tlrnn olir tpi£ oixivov, » t*usxì 
» rou ita. iXx.pt (ir k<k\ov kou». Le cui parole certo non fi poffono altri- 
» menti interprctarefi non cosi .Eia Galafia, per dir cosi, come s h di fi- 
nito ( cioè la cometa ) è coma del maggior circolo per la fegregatione . 
Dotte fi caua che sfrittotele vuole inferire,che dell’ifiefia materia fif<xC\ 
eia la cometa, e la Galafia ; ma quella fcn%a fegregatione , t fpargiment * 
delTeshalatione , e quetta diffondendoli , efpargendofi . 

Cam. Ho intefo ogni cofa , pur di gratta perche talhora quella ef- 
halatione attratta fi fegrega , e talhora no, onde fi genera la cometa , c 
quefla Galafia? ' 

■ S te. Vi dirò con oiriflotele in mano , che dalla portion fuperiore- 
deltaria femprefe ne diparte parte attratta dalle fi elle . equefta èefi 
halatione , la quale fe è attratta fpeffa , generafi la cometa, mafe rada , 
Della ecr fijfi \ a g a lafi a detta , di maniera che è titteffa materia quella della co- 
meta, e della galafia, &ancho t agente cofiattrahente, come geueran-, 
te, folouariata rifpcttoalla fpejfe^ga,e radeva . E per dirla in una 
fola parola ; generafi tanto la cometa , quanto lagahfia di cshalatione at 
_ tratta dalle ttelle, ma quella riceuendo il lume in fi tteffa, quejla, per 
la r cfrattione de' raggi delle fielle. . ■ 

. Cam. E perche ancho la galafia non riceue illume m fe fleffa,w* 

fi bene la cometa? • ^ 

S te. Ciò procede rifpetto alla maleria atta à riceuerè in fi , eton* 
femore il fuoco . Doue che auucr tifico, come cottferuafiil fuoco rkeuu 
to nella materia dcUa cometa , pt nhe è materia denfi , euifeofa , attifi 
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finta à ritenere, e confermare il fuoco Di maniera che quanto è piu 
denfa , tantopiù conferma il lume accefo , e quanto piu è. rada, tanto 
meno. La onde non' s'accende V esìmiamone . della galafia per non ba- 
lere in fe quella dinfità uifcofa , che è nella materia della cometa, 
t C A’Mv ^4 tal che co fi pian piano io uerrò à fxper ancho come fi a 
generata la cometa, e di chfy e per confegucnza ciò che piu di effa im- 
porta à faperfi. Marni fouiene pur una co fa, che noi dianzi diceffe* 
che quejìa Gatafia comincia dal principio di gemini, e tende uerfo fa- 
gittario, di ragione etiandiodeue andar dal fagittario uerfo GeminiMo 
fe cofi è; come non pajfa .di fatto il ‘Zodiaco , che noi dian zi dicefte , che 
nonuipaffa ;epur quefiifegnifonp^ del Zodiaco* 

S te. L'ho detto, & bo detto bene, pofeia che cofi è\ Ma ameni- . 
feo che ciò non fi dà pigliare fecondo il circolo del Zodiaco, ma fecondo 
un circolo , che lo feghi in due parti uguali, paffqndo con la circonfe- 
renza per Gemini, e fagittario. doue che da Gemini al fagittario ui 
concorre un fcmicircolo, e dal fagittario à Gemini un'altro femicirco- 
lo , me' quahfemicircoli , perche ui fono afiaìjftme filile , ui fi uede que- 
fta Galafia, e non nel Zodiaco . i E la ragione, per che, ciò non fi uegga nel 
Zodiacoi è quefia ; thè f e non nifi genera la cometa , meno fi genera la 
Gvlafìa. E non fi genera la cometa >• conciofia che pafiandonon folamen 
te il fole fitto il Zodiaco ,ma altre fi tutti gli pianeti, tolto confumaha, 
e come dice ^iriflotelc figregano qualunque eshalatione, che ini fa da 
loro attratta, il che. non panno fare le aùre felle, ò per la loro minor 
mrtù ,ò per la loro maggiore diftan%a, che farebbe lungo à deputa- 
re. Ma quanto s’ a fpetta alla cometa, per certo, cofi largamente fin è ra 
gionato à bafìanra , rna pure fcfpiir fittile diebidratione , potrebbefi 
come che di n'uouo cominciando. dir ne l'opinione de gli antichi ripe - 
tere la fentenga di ^irifiotcle , perche dalla confutation di quelle, e 
comparation con quefia, ne apparile la uefità piu chiara. 

C a m. Sarebbe ben fatto, ma leuiamofi da quesl'ar’ià, efìendo not 
te, nel qual tempo può poco giouarc. . U ■ • > 

- S t li' Buon auuertimento. vLu , V * ' J i 
■ B A t. Et ancho il tcofiro è buono , per oche gli difeepoh di Vithago 
fa non cónce derebbono , cbela cometa fi generafle in quella manierai 
che s'à detto. Volendo eglino eh e quefia cometa foffe una fella del nu- 
mero di quiUe,che rade uolte fi ueggono. 

Stc. Dijfcro quafi il mede fimo Hippocratc,& Efchilo. Maè 
qucfi i,e quelli errarono, perocheé quefii,e quelli attribuirono ciò ad li- 
na delle felle erranti , dico de' pianeti, il che non puote efjcre. Conciofia 
tofa che (affando gli pianeti per lo Zodiaco , udrebbe fi ancho la comp^ 
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ta fitto il Zodìaco, che non è ucro, che non filo itti non fi uedè , che olì 
troue fi uede . Il perche caggiono a terra tutti quelli, gli quali riducono 
quello alti pianeti , o ucgliano mò che fin un di loro , o tutti rifpetto al 
loro congrego infime, che di ciò fia cagione, o tenghino che uno diloro 
fia fi, mariceual' apparenza di più, o crinita, o barbata non realmente, 
ma rifpetto alla rìfitjfione del noflro occhio, pofiiachcconuerrebhc ap- 
parire fitto il Zodiaco, che non éuero . 

Cam. Ma fe gli Tithagorici, o alt ri, che fiotto di quefla opimo - 
ne , che ò per lo congrego delle (ielle erranti , o pure, che una fola Jìclla 
errante fia coiai cometa ; dkeffero, che ui fino altre f ielle erranti fuori 
di quelle, che p affano per lo Zodiaco , o fitto, e però non ejjer ncccjfitd 
alcuna, chèla cometa fia fittoti Zodiaco? 

S te. Eh io non credo, che diceffero quefla paggio, peroche è opi 
nione antichiffima , e fondata fopra la ftefia ucrità agronomica, che 
non fiano piu di quei fette pianeti già hoggimai, & ancho à (no tem- 
po, notijfimi , che fiano erranti . Et à chiunque die effe pare che que* 
fia fife una (Iella ,rifponde <Ariflotcle, che farebbe foraci, che t albo « 
ra fi uedefie finga quella barba, o crini» • \ 

B a t. Tò gran cofa di quefli , che uogliano eflerc una fella, & ue- 
iendoche lor conuiene addurre la cagione di quell’ auentitio fplendore r 
lattrihuifconoalla rifltffione de' fuoi raggi, e de’ noflri occhi nell'hu 
midità, che regna in copia, doue è tale (Iella. E perche fapeuano bene 
come non per tutto può efier humidità, però diceuano che ì lontana, 
dal tropico efliuale. E fe bene ella uà per tutto, nuUadttneno perdei, 
t apparenza della coma , accojlandofi uerfo l’artico , & auftro,non 
mancandoli nò iut C humidità attaà fare cotal apparenza, riceuendo 
in fe gli raggi di effa fella , i quali percoffi , e refratti l'ojferifcono à 
gli occhi no fri {ma per efier troppo lontana quella parte da gli occhi 
nofiri, peroche il poloà punto aufirale è da noi lontano. Ma quando, 
declina al polo boreale, per ejfer à noi piu uicino , può fare quefla appa- 
remg . Donde che quefla fella fempre trabe fico humidità, ma non 
fempre è cornata ,pofciache declinando al polo aufirale, come ì necef- 
firio talhora dechini , non può apparire in quella guift per la lonta- 
nanza , che effendo quel polo nafcoHo à noi , fà dimeslicro'che fopra. 
della terrai ui fia una.portion del circolo del tropico aufirale , laquale, 
non arriui alla metà di un fimicircolo . Il perche non èpofftbile, che fi 
poffa uedere lare fiat itone de’ fuoi raggi in quella humidità . Lara- 
gione è quefla , che non armando qutUaportion , che fi uede del polo au- 
ftrale a un fimicircolo ; bifogna che’l centro di tutto il circolo fia fitto 
terra, doue che da e fio dvHtndafi elettore il uapore, oues'hodttfdretal 
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refrattwnejton fi può tanto' datare, e talmente* he fi vegga. Ma quado 
declina verfo Borea , perochc il polo antartico fi uede, e per neccffità ne 
apparile più portion di circolo del fuo tropico , che non fi fucata di 
queir altro, di necejfttà ne fegue,cheft vegga l’eleuato vapor e, e per con 
feguenga anello la r c fir attiene dir aggi di quella j iella in e fio. Il che non 
adititene qttado paffa per lo tropico efliuale , concicfia che fe bene trahe 
di cotiuuo eshalation,c l’uno,e l’altro fi uegg.v, nulla di meno non appo-, 
riffe la cometa,pcroche è defirutto il uaport dal calar del luogo efliuale. 

St e f. Quefla opinione non è tato fai fa, chein fe non cotengamol 
te verità -, ma pure effa ft ribatte con Cefptricnga , che fi fono vifle delle 
comete ancho ne confini del tropico efliuale, e duc,e tre . E non fola ne' 
tropici eftiuali,ma etiandio negli hiernali , e*r ancho equinoziali , eJr in 
fomma per tutto , doue effi affermano non poter fi uedere . E ciò o fferuò 
*driflotcle,eper hiflorie,e per relatione manifefla ,fi come alt refi argo- 
mento contro quelli , gli quali per lo congreffo de’ pianeti affermano far 
fila cometa, per oche quelli,che fi fatto congreffo offerirono, e mani fe- 
damente lo videro, non mai feorfero far fi cometa alcuna . E per auentu- 
ra non furono lontani da quefla opinione ^inaft agora , è Democrito, vo- 
lendo chcciòfojfeper cagione di due, ò più flelle,che Cuna con l’altra sii 
luflrafse,il che fefofse uero,accaderebbe etiandio nel congrefio de' piane 
ù, e per confeguenga nel Zodiaco , ò flotto , che s'è dimofìrato efser falfo 
feria [perienga . S'accoflarono bene più alla uerità Stratone, Epigene, 
i Boetho, co Metrodoro,percbe dicendo Stratone, che queflo fia un fuo 
co,ò lume di alcuna J Iella raccolto m nuuola fpcfsa , fi può ridurre à 
buon fentimento , che egli uoglia dire , clic quel lume fia dentro accefo, è 
fer nube intenda esbalation denfa: che co fi infeudo può batter buon fen 
fo,e non diuerfo da u iriflotele : perche il lume refratto genera calore , al 
che aggiungendo il movimento di altr onde, ne può fuccedere accenfione , 
e di fopra fù detto, che la differenga,frà la Calafia , e la cometa è, che in 
quella no fi riceucU lumenelteshalationefi che l'accenda, ma ripercuo 
te, e fi rifrange -Ma fi bene firiceue nella cometa, & accende. Co fi Epige 
ne,dicendo,chc la su afeende uno Jpirito alquanto tirrcflre,il quale s’ac- 
cende, che è vero,cioò eshalatione attratta dal Sole, e dalle altre flelle, 
che s’accende per quello, che sé detto . E fe bene Boetho non dice Spirito 
t erreiìre,ma aere liquatc,penfo che intenda jigregato , e per aere,esha - 
, lattone già quafi che louertita in e fio , riceuuta da efso la qualità aerea 
nel pafi aggio , ma fj'a poi ( la uicinità del fuoco,ep lo moumeto de*rag- 
gijC he riflettono, e del Cielo attrabite.T^è Metrodoro fi difeofta , dicen- 
do ciò auenireperoche il Sole couioliga pcuote nelle nuuole;pofciache f 
nuvole può incedere tsbalatié terreftre.Egli ibi nero, che quoto dicono 
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fipuò accommpdareà triste fa imprcftpni ignee. Mt fafr'famo andarci* 
opinioni altrùi. La uerji è quella di ^ln<\oieie,cbc fu detta* 

Cam. cemcjìe Sig. Stefano fri ripe urla , mi, far ebbe giralo , ma. 
con più fot (ile co. n fiderai ipne. 

S t e. Aliriiicrcjce ,cbe così inordintfamfnte dubbiamo dato, prin- 
cipio à quefia ragio>iamento:cbe farebbe sfato di medierò diparte me- 
glio alcune co fi, , che fer unno alla cognitioqe di cotefle. 

B A t. Eh il Sig, Camillo sa beniffimo , che non potefierMxTfrrlo , 
e porlo in ordine con quali be voflrobrcue difeorfetto intorno à quanto 
per auentufaè fiato lafciato indietro di dire . 

S te. Hor sii non voglio defraudare così bu ona opinione. Sarebbe fia 
to bene bauer prima difeorfo intorno alla frtuat’me degli elementi, indi' 
come ejfendo eglino contigui al ciclo,ogni faro virtù fra gouer natale però , 
dirffifi generano varie , e diuerfe cole, Doue cbenonnebauepdo. fatto 
mentione , pare cbe'l ragionamento à punto fiafr cafo , &ofcuro. Dirò* 
dunque breucmente,che parlando de ' corpi fempliei, cinque fono,enon , 
più.quatro generabili, e corruttibili, & vno ingeneratile, & incorrut- 
tibile^ in tutto immutatile, , eccettuando però il mouimento locale, e 
quello el cielOfC quelli gli elementi, Qucfio [upemre,contin$te,egubcr- 
nante, quelli infcriori,contenuti, e governati dal cielo. Imperò come più 
notile, è fuperioreà tutti, come più capace contientutti,e come più po« * 
tcntc,gouerna tutti co'l fuo moiùmento,cbe. ce frani o cifrar ebbe ogni lo- 
ro operatwne. Jfon è già, che per ciò fra il cielo leggfiiro,auenga ebefita 
fuperiore à gli altroché no è egli capace di legger e^nè di graue-qyt 
alcuna,comc fono gli altri corpi, che li fono inferiori,doue che vno è leg- 
giero aflolutaméted' altro graue,t per ciò quello occupa il luogo fupremo 
vicino al primo cielo, quefto ftaffi nel centro del mondo, Gli altri dui fono 
leggitri,egrauiincomparationc,però fi fi anno in me%o di tutti. Quello, 
che affolutamtnte è leggiero, è il fuoco, il grane fra terra, quegli di mexp 
fono l'aria, cl'acqua,the fono detti leggi eri,e grani in comparationcfim- 
peroebe l'aria è sì più leggiera dtU' acqua , e della terra, ma però è più 
grane del fuoco j e l'acqua è più leggiera della terra, ma più graue del- 
l'aria. quefìe qualità vi fi aggiungono quatro altre qualita,chc fono 

calfditàffrccitJ , frigidità, doue le due prime fi danno al fuocofre dime- 

•go alla terra, le vh>me alt acqua, la prima, e l'vltttnc all aria , però fe- 
condo il più & il meno, non dico in gradi, ma in ienominationc princi- 
pali, e meno principali . Che principalmente fi dice il fuoco caldo , la 
terra fecca, l'aria burnida, e l'acqua freddala meno principalmente, # 
fuoco fi 'ecco , la terra freddai acqua burnida, e l'aria calda . Hor quegli 
il ciclo co'l fuo mouimento gouirna ) reggc t & accoppia mfiernc fecondo 
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te fue parti, e ne prouiene la generatone delle ccfe,Che fi veggono nella 
natura delle quali non è bora tempo, nè occafione di ragionarne . Hora 
drurà baflare, che il cielo per me7o del Sole, & altre (Ielle, che fono di 
tffole parti più denfe,e fpefJè,nel[opcrarc co’l fuomouimento in quefli 
elementi fra gli altri eff etti , che egli fa in cfji , di continuo trahe in alto 
più, che può vn certo fumo,che fi domanda vapore , & eih alatone fe- 
condo la qualità , & elemento , di doue lo trdhe . *Ì '{on fà già quefìo 
indifferentemente in tutti gli elementi,conciofia cofa che non tutti fono 
atti sì , che di t (fi fcne pofia trare vn cotal fumo, come il fuoco per la 
fuaattiuità, e potenza attiua, per diriosì ,e per la fuavni firme fotti- 
gliexga per tutte le fue parti, è inetto à quefto. Il perche auertifco vna 
cofa, che non efce mai vapore, od eshalationc alcuna di alcun corpose egli 
non hà diuer fitta di parti, come che fiottili, e crajfe,peroche all’ hora fi dice 
etlaporare vna cofà,od eshalare quando fi partono, c fi {(parano le parti 
fiottili dalle gr offe. Et hauemo l’ejfcmpio nelle cofa odorifere,le quali mu- 
dano fi fuori [odore, pofcia che ne efcono le parti fonili, thè penetrano al- 
todorato. Laonde non hauendo parte alcuna il fuoco fe non fottiliJfima,c 
puriJftma,come potrà giamai eshalare, od euaporare? Così per la medefi 
ma ragione no euapora,nè eshala l’aria, che fe bene fi può dire che nell’ a- . 
ria vi fiano parti fottili,e groffe, nulla dimeno non fi può di effo generare 
mlcun vapore, od cshalationcjperchc qualunque parte di aere,purcbefia 
hninifta di altro corpo, è femprepiù fiottile di quaiùque altro vapor e,od 
eshalationc. Ter la qual cofa,refla filo, che dalla terrà tiri il cielo, e deU' ac 
qua ogni vapore, <jr eshalationc. Che quefli dui elementi fono quelli,che 
hanno parti più fottili,cgrofie,attisfimcpcr vapori, & csbalationi.Hora 
dùnque trahe il cielo da quefli dementi & il vapore, & l’ eshalationc in 
quefia maniera. Il Cielo t con lo fuo circolar mouimeto,e con fi raggi delle 
fue parti luminofe,e fieffe, che percuotanola terra, e r ac qua, fcalda l'u- 
no, t Tal tro,c daltvno,e d alt altro ne fà afe édere à viua ferra, vn fumo , 
il quale ò che è humido, e quefìo dall’acqua, ò che egli è fecco, e quefìo 
dalla terra, e perche fi amo in propofito della cometa, e poco fàparlasfi- 
mo della galafui;dico che egli tira feco in alto fin appreflo il fuoco di con- 
tinuo quel fumo fecco, che communementefi chiama eshalatione.E quiui 
giunto, ò che egli è fi fattamente rado, che facilmente fi fegrega,e diuide 
per tuttofò che egli è denfo , & inetto à diuiderfi,e fegregarfi. Del pri- 
mo f api lagalafia, del fecondo la cometa, in quefto modo, jifeende que- 
fia esbalation in alto, e giunta alla fuperna region del faria . 

€ a m. 0 per voflrafl ditemi vn poco ciò, che intédiate p tale region. 
Si e. Vi dirò, da gli effetti fi diftingue l’aria in tre regioni, in fuprema 
df fitperna , ìnfima', e di megp. tafinpremaè quella parte tutta,che per la 
*' B x jua 
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fuii vicinità alla sfera del fuoco èfempre caldaie ficca-, benché fecea per 
accidente, et in parte calda. L'infima è quefla n<flra,la quale da terra fin 
là, due arriua h rifleffione de’ raggi del Sole, e però è variabile nella firn 
tcmpcrie,fccÓdo che più, e meno diritti riflettono i raggi di effo Sole, che 
quanto più dirittipercuotendolaterra ritornano in alto,tanto più calda 
fa(fi, e ficca quella parte , e quanto più obliqui , tanto p'ù per tincontro 
fredda, & humi da. La di me%o mò,'e quella parte tutta, che per eflerfi 
lontana, ihe la sfera del fuoco non le aggiungergli raggi del Sole rioer • 
ceffi, è fempre fredda, doue che altraragiine,no’i adduco della fila fred- 
dezza fi non quefla priuatiua, peroche per auentura non è vero quello , 
che dicono alcuni aftronomi,che iui arriuano gli raggi degli altri piane- 
ti, che fono di natura freddi ,e taluni burnidi, e però èancho feconda 
loro fredda, & humida . 

B A t. Dite il vero,pemcke fi come gli corti celcfli fimo ingeneratili, 
# incorruttibili ,& al tutto impaffibili , così fono inilter abili , laonde 
nonhanno in fe quelle qualità firmalmente,efi vene hanno alcuna vir- 
tualmente come efficienti di e fli, alcune fono per accidente mero , alci* 
ne cagionate pi rio fuo m uàmento . 

C a si. Ho ioti fi, figuitate Sig. Stefano della cometa . 

S tef. Dico duique,che giunta là quell' esh datione denfa , vìCcofifi 
. & vnita,non potendo eflcr fegregata,e diuifi dalle (Ielle , onde fi diffot* 
da, e fruga per tutto «, che tutte, ò gran parte di (Ielle dentro vi per- 
cuotano co’ raggi, vna fola, ò poco più delle Slelle gli percuotono dentro ; 
onde f àia vicinità della sfera d el fuoco t la percoffione de’ raggi, s’ac- 
cender quefla è la cometa, la quale aoparifee in varie forme, fecondo li 
di effa materia acci fa . Doue auenifeo a que(lo,che fiquelU materia £ 
talmente difrfia,che d’intorno intorno s’ aflottigli alquanto (che la pro- 
prietà del calore è non filo di fc.iliare,ma ancho di fottigliare) ne app t - 
rifie come (Iella comata,mandando conte raggi d'intorno intorno.Che fi 
in muderà tale fife dffa qutlla materia,#- vnita,che filo in vna parte 
fi poteffe ajjottighare, vtrrebbe fiiodo il più & il meno ad efler ò come 
barbata , ò come con coda. Di modo che tutta la diuerfità delle figure di 
efla cometa procede dati attitudine, od inettitudine al fottigliarfi effa ma 
feria nelle lue parti: che , pi-r tornarui à dire ,fe ft affittigli! d’intorno 
intorno, e refla denfa in meg^, s’accende, e fas(i come tlellacomata-. fi fi 
affittigli* fecondo la metà, vede fi come barbatafiin vna fola pasticci-, 
la, ne apparile come con codaxbe fe in niffuna Parte fiaffittigliaffé, ve - 
drebbeft come palla di fuoco finga alcun raggio, come io Slefio vidi vna 
volta. Ma quefla non fi può dir cometa, fi, peroche non tramontatone 
tfia cometa, fi ancho per che non bàie figure, che la facciano effer come • 

tó, 
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tal Che fe m tutto per tutto fi afìottigbafie , difgregarebbefi , e dìf- 
fondarebbeft sì , che tutte, ò molte f ielle dentro ri percuoterebbo- 
no co raigi , e farebbe fi la galafia , come à punto fi fà . 

Cam. Mi par d'hauer intcfo benisfimo. Reflarebbe folo,cheioba - 
uesfi là rlfolutione di alcuni dubij , che bora mi fouengono • 

S t e p., Già che fiamo entrati in quella mutria, proponete ciò 
che vi piace , che volonticri vedrò di fodisfarui . 

Cam. S ò in diuerfi tempi bò fentito dire delle comete , che foglio- 
no apparire con diuerfi colori . 

5 tef. Egli è vero , e voi per auentura vorrefii fapcre la cagione 
della diuerfità. Vi dirò,fe talhora accade,che quel vapore no fia talrnen 
te dèfo,cbe fi posfi fot cigliar tantoché fi pò sfi fegregare,atl'horadifufo , 
e fparfo per tutto, fà la galafia,ihe pare à put.to come vna muoleta di fu 
fa per lungoni come (Targato, ò di lat te, nella bianchezza fua;che fi ajfot 
f iglia sì ,ma no per ciò fi diffonde, ò fparge,ma reflano le parti attachate, 
e congtùte,ne appari fc e cometa, come di color d’ argento, eh e fe talhora ql ’ 
la materia è di maniera denfa , che duri fitticaad accendo fi, apparifie a 
punto di color tufo à guifa di vn ferro infocato, che femò accade,che fia 
fi fattamele jpejfa,& v.nita,cbc non fi posfi accedere, ncn fa cometa, ma 
apparifie una cofa la su ncra,cbc à poco àpi co fi và r fduendoteeme fà à 
punto un potno,ilquale,pofto su le bragge, le amorfa sì, ma dal calore a 
poco,à poco fi và confumando fen^a infiammar fi,e fi rifahtein cenere . 
Dunque ò rafia, ò bianca ne apparifie la cometaffecondo la rarità,e fj hf 
fiZKP dell'eshalatione attratta là sii, e può ejfcre che vna sìefia cometa 
apparila dell'uno , e dcltaltro colorein vno slefio tempo fecondo le par- 
ti,in diuerfi, fecondo il tutto .fecondo le parti , perochepiiot’cfiere , che 
una fartela' affettigli, e t altra rimanga denfa . Secondo U tutto, pcrochc 
fempre è più denfa nel principio , che nel mezp ,e fine di e fia . E di qui 
nafce,che nel mezp è più lucida, che nel principio, e fine -perche nel pria* 
àpio non è mai tanto accefà, quanto che nel mezp,e fine. e dal mezp al fi- 
ne fèmpre più fi uà conjumando, e debilitando .Douefi può comparare 
la cometa nello splendore all* età del? animale, ò alla forza , che jftmpre 
nel mezp è più forte,e gagliardo, che non è nel principio , e fine . E per 
dirui il proceffo di e fia cometa, nel pmeipio è nera , e tende alla rofiez, 

Z a yftmpre p ù infiammando fi, & accendendoli fin che tutta è infiam - 
tnata,& accefa,cbe è U termine della fuageneratione,e mezp del fuo ef- 
fere, periti he come è tutta accefa, comincia à tendere alla corruzione, c 
fempre più ne apparifie bianca, peroche femprepiù vasfi afiottigliando, 

& infieme dileguandofi , e rifòluendofi ne' J'uoi principi j . 
f A, Ogni mediocre Uelletto vi bauerebbe intefopm bafia qfio intorni 
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; i funi colori, ma di gratta, ditene alcuna cofa de'fttoì moviménti ■> perche 
fi è efferuato , come cotidianamente tramonta , è for monta à guifa di 
ma fletta , che per auentura fu cagione,che Diogene » <Ùr altri penarono 
fosftà ponto vna flclla fi fatta. 

S tieam o. Vi dirò , le flette col fuo lume , e mouimento, 
non foto accendano , & infiammano , ma etiandio attrabono Jeco . 
Onde fi come hanno forza di attrahere quell’ éshalàtione in al- 
to , coft hanno altre fi potenza di tirarla feco còfi attuta « ò fiano 
piò , ò meno , fempre attrabono in alto delTesbalatione , la quale ò ut- 
ro fi diffonde , per non efier coft denfa ; ò uero ftaffi unita , come pur 
dianzi diffi : che fe fi diffonde , gran moltitudine di flette ui percuo- 
tono dentro , con fuoi raggi , e però ancho gran moltitudine la tira- 
no feco, e faffi la Galafia eterna , fe non in numero , dimeno in fpe- 
cie -, pcroche fempre attrabono , e fempre tirano feco. Onde perche 
molte flette fono , che la fanno, attenga che tramonti con loro, e for- 
manti nondimeno non fi uede, come la cometa, per efier la come- 
De’ Tuo- ta di minor quantità quanto all’occupation del luogo , fe non quan- 
di gene- to all’intenfione , la quale tramonta, e formontacon quelle flette, che 
rati in a- percuotendola uie piu fempre f infiammano , & accendono , e feco 
na ' la trahono . Dunque il fuo mouimento è quello fieffo, che fanno quel- 
le flette fue efficienti. 

Cam. Mi par tThauer tntefo , che ancho altra forte di cofe ignee 
fi veggono tramontar e, e formontare uia dalla cometa", farebbe mai 
per la fleffa cagione ? 

S t e. E che farebbe fe fi allegale lamedefimd? Ma dirò ancho 
un'altra cofa che generandoli quefii fuochi nella foprrna region 
dell'aria , uicina al mouimento celefte circolare , è forza che fe ne 
uadino rapiti à forza , da quello . E fono diuerfl di figura fecondo - 
che è ancho diuerfa la materia attratta che tal’ bora afeende à guìja 
di una colonne piramidale , taf bora come una lancia, taf bora come 
ma candella,etall}ora come un tizzone; chcaccefa , pare à punto 
bora una piramide, bora unacandetta accefa, bora una lancia, & 
bora un tizzone infiammato. Ma durar, poco > peroche toflo fi 
confumano, e uuol effer gran cofa, che durin tanto* che poffm tra- 
montante formontare. 

Cam. Dicano alcuni , che fi generano ancho di quefii fuochi 1 
altroue,e non fempre la su, che dicono d'hauerne veduto appreffo 
terra,e non effer altrimenti difceft di là sii . 

S te. Hanno ragione', e glie lo credo. Mò dcuctc auertire, che 
corne tti bò detto , trahe il fole di continuo fesbalcctione tcrrefire , 
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naflhrk nella calda fiate, ma non è già p-fitb'de , che tuttala poffi 
inalbar tanto, che art ini fempre la sù. Toffi bile fi farebbe , fe per 
cfjcmpio il fole fempre in un luogo percotefie co' raggi, che xux di 
contir, uo at trabendo , di continuo malfarebbe là si*-. Hora neh par • 
scuotere con li [noi raggi la terra fredda, forza h che la fcaldi , nel* 
lo fcaldarla , fegreghi da effx le parti piu lottili , le quali aftendono' 
più che pofiono . Giunte alla mega -region dell'aria , ò che fono bv 
tanta copia , che è forza , uincano , e-trappafitno efia regione , 
aggiungano alla fiprema : ò che fono in minor copia, come le reti- 
quie , che auamgno indietro, mancando il file d‘ inalzar e, e di dar* 
finga con nuvua attrattone , che reftano in quella region interna , 
la quale per efier fredda, per la ragion fopradetta ; & bumida ; ri- 
ceuend'ft in efia tutti gli uapori burnì di, che pure il follò trahe >> 
& inalga ; fà rinchiudere quell' eshalatione , e fe ne generano altra 
forti di fuochi, che hora non fanno à proposto noflro. ò fe non rin- 
chiude, la fpinge attingili , per non e fiere piena di uapori atti a conuer- 
tir fi in nuuole , nel quale /fingimento, dinuouo fi le rinforza il calo- 
re , perche reftfle per la calca di rruoue eshalationi , che fott'afeen • 
dono , e per la contraria natura naturalmente refijlente al freddo , 
& bumido . Il perche s’infiamma , e fecondo la uaria figura, in- 
che fi troica queir eshalatione rifòfphita , & infiammata ne appari-- 
[cono forme ttarie di fuoco , come bora di capre fallanti, bora di 
draconi tortuofi , et me io con gli propri) occhi mi ricordo hauerue- 
dute pochi anni fino d' \Agoflo apprefio fera, che il fole era indecli- 
rtatione dell'algar piu eshalationi nel noflro imifpero; bora come di 
J ielle , checadono la notte ;il che fpefio fi uede nelttmpodclheflà.E 
quefli fuochi non fi muouono circolarmente , come gli Jopradetti, 
ma allingiu , però che dato , che potè fiero efiere aurati , e tirati in- ’■ 
torno , non fi toflo fino là su , che fono fpinti da baffo. E peroche 
egli accade, cheancho reftano delle eshalationi apprefio terra, che non 
pofiono altrimenti al-garfi tanto, che arriuino là sù , uenendo la notte » 
che un poco più fi rinfrefea l'aria, fono agitate con nuouo mouimen - 
to , e rifofpinte , tanto che s'accendano . E quefli fono quei fuochi » • - 
che fi ueggono bene fpefso di notte, come hò detto, nelteflà , fie- 
cialmcutc in luoghi graffi ,doue [ eshalatione è ontuofa, e però più 
facilmente infiammabile. E quefìe fimo le candelle, che gli femplici * 
ueggono sù quei luoghi , dotte fono fepolchri -, ò patiboli . E quefli 
fuochi fi muouono hora in sù , houin giù , fecondo che fono /pinti, 
òdadtbotaura,ò da altra cofa, che fe ìc opponga > bora ancho dallo 
btolciiquà'Cdili.'' ^: •' 


C A Mi 
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Cam. Mi è flato caro queflo ragionamento , e rnhiuett dati 
gran fodisfattione; maper tornare alla cometa , io hò inte/o dire, che li- 
gnifica futura guerra > e pefie. 

S te. Eh adducono alcuni* come Alberto Magno, certe congrue» 
V> e certe ragioni , che certo hanno del naturale , che una tal eshalatio- 
ne fignifica che l'aria è infetto di cattiua robba,come che diuapore 
fecco , e crajfo, che è come un ucleno , il che poi è attratto da uiuenti nel 
fuo refpirare , elor genera infirmiti incurabili. Dinota etiandio che 
Caria fia pieno di una certa uiolenta , e cattiua calidità , la quale gene- 
ra ne gli huomini l'atra bile, & humori colerici, incitanti ad ira, e di - 
/degno , e per confeguenxa alla guerra . E fe egli è lecito argomen- 
tare dall' efperien'Za. , dirò che egli è ueriffimo quanto s’è detto . Im- 
pero che da dieci anni in qua, che ne apparue quella cometa, non sò qua- 
do fia Ciato un'anno fenga guerre , fe non nell'Italia, che è fiato per 
prouiden'Za, e benignità di Dio . Nonché non ui pano date, e nate mol 
te occaponi di guerra fra principi fuoi; almeno è fiato fràT tirchi, e 
Tcrfìani . In oltre Francia , non è fiata fen%a , la Fiandra, e per con- 
feguen^a la Spagna, la Germania, C Inghilterra, &altroue. E della pe 
Cìe, chiuuol co fa più chiara, che fubito'jne fucceffe la ped e in vine - 
tia,Tadoa,Vicen r ^a,& in molte altre città dell’Italia, e di altre regio- 
ni ; nè mai da quel tempo in qua s’è fentito il mondo cofi libero , che no 
fia Siato di medierò andar attorno per l’Italia , & altri luoghi con fe- 
de dà forata? conciopacofache quando fi generala cometa, i ? 

fegno, cht’l fole hà gran forila di attraherein alto le eshalationi, mol- 
te ne lieua,edi effe fi generano, oltre alle predette cofe, norie forti 
de' ucnti, che farebbe lungo à raccontare il come, e molte non può le- 
uarc , per e ffer rinchiufe nelle uij cere della terra, e fi generano gli ter- 
remoti, come alt refi lungo farebbe à dire il come ; potremo dire che 
la cometa fignifiihi futuri ucnti, e per confeguenga. fortune di mare, e 
dinoti futuri terremoti, che fuccede pofeia fame, e caredia, pe- 

roche tanta ficcità è inetta per la generatione delle cofc prodotte dalla 
terra. E per uero dire , Cefptrienja l’hà dimoflrato , che io non mi ri- 
cordo, che da quel tempo in qua , che fu la cometa ,fia fiato un buon 
raccolto, ò almeno mediocre, uniuerfalmente . s’è femprcintc- 

foandar credendola fame nella Franca , nell'Italia , & altroue. Del . 
terremoto ne dice l’ejperien'ga ^triSlotele , e de' ucnti, che dopo una 
cometa, quale fu particolarmente in^Achaia, ne fucceffe un grandiffi- 
tnó terremoto , inondation d’acque, che deue eficr cagione la co- 
pia de’ ucnti , chetien gonfio il mare , fi che non poffono calare giù i 
fiumi, che mettono capdin efio . Voglio lafcìar quella morte de’Trin- 
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tipi,benche fi può ancbo aggiungere, che Seneca thà per fegno chiaro, 
adducendo , che alla morte di Cefare ^tuguHo ne apparue una di afiai 
notabile grandegga.E quello ,cbe fi dice della cometa , fi può ancho dire 
di tutti quéi fuocbi,la fu generatile parlo di quei grandi. 

Cam. Si, ma dicendo ^iri fio tele di quella gran cometa, cheappar 
ue,effendo fignor d’^ithene Eucleo figliuolo di Molone,nelli tropici Me- 
ntali, ò e fendo il Sole negli tropici hicmali-, potrà argomentare quella 
gran ficcità,chc è cagion di tanto male ? 

S t e f. Fa di mefiiero auertire , che non per quefio dice egli , che 
ini fofle generata, doue apparue , fi che di cotal tempo fi generi , doue 
è cotal tempo ; ma egli vuol argomentare cantra quelli , che teneuano , 
che non apparifee la cometa altrimenti à tal tempo. 

Cam. V’ intendo, uolete inferire, che altroue fi generi, doue il So- 
ie può rapire in alto le eshalatìoni terreflri con la forga de fuoi ra%gi,il 
che non può fare, doue obliqualmente percuote, ma fi bene, doue diritta- 
mente, od almeno non cofi obliquo, come quando egli effendo ne’ tropici 
hicmali percuote là, doue è’ l tempo hiemale , e che fe bene in quel tem- 
po, e là ne apparifee la cometa, ciò nafee per l' attrattane circolare , che 
difopradijfi. 

Cam. Sta bene, ma di gratta, perche non tutte le eshalatìoni , che 
afcendono,non alla sfera del fuoco, che ni bau et e detto, che tutte s’accen 
dono,ma alla mega region dell’aria, Rinfiammano, come diangi dicefie, 
e fe alcune s’infiammano oltre alle predette, ciò nafee in altra guifa da 
quanto s't detto ? 

S te f. yfeirò del ragionamento della Calaffia, fe io uorrò fo- 
disfare al uofiro que fitto . Foglio che fiate contento di quanto io n’ho 
detto, che è flato, come il fole con li raggi fuoi, aitato ancho dalCaltre 
bielle, di continuo trahe in alto delle parti più jottili delle dette esha- 
lattoni, delle quali parte afeendono tanè alto , che fe bene trouano 
contrailo nella mega region dell’aria fredda, & h umida-, nulla di- 
meno fupcrano aitate da quelle, che fott' a fendano , & arriuano al- 
la foprema region, dell'aria ,doue ò fi diffondono per tutto, fi che 
molte ftelle gli percuotono dentro con li raggi fuoi, e quefta è la G ala f- 
fiai ò non fi diffondono , ma ftanno unite, e s’accendono, e dalla 
vicinità della sfera del fuoco , e dal moumento de' raggi , che 
dentro le percuotono , ò dall’ attration circolare , e quinci nafte la 
cometa , uaria di figura fecondo la uarietà delle forme di efia 
esbalatione , e le altre figure igne e, come di fi, e quelle parti, che non 
pofiono afeendere , s’accendono per la uiolenga , che le uien fatta, 
e fecondo le norie figure , e quantità, cofi fi dimcflrano accefe , 
v C come 


•- i8 . - * Dialogo 

tome dianzi dijjì . E queUe,che non fi Leuano da terra, s'accendono per 
violenta fattali , cerne altresì dijji, che è slato fin di quello, che mi di- 
manda/le da principio . 

. . BAT.Eh Sig.S tifano, voi farete rejlare mal fodisfatto il Sig.CatoiUo. 

Stic. Se in voi fard quella cor te fta, eh e dianzi volcjle ma finn - 
gcfiteà ragionar della cometa, egalajfia,sò di certo, che refierà molto più 
contento dì quanto egli bora de fa , che di quanto chic feda principio, 
jlnefi farete doppiamente ccrtcfe à lafciami pofire alquanto, & ir. fa- 
me à f disfare il Sig. Camillo . / 

E a t. 0 gran conciliti fon mi è venuta addojfo alla (prouifla , de- 
\ ‘ dotta da doppia cortefia . Tur pojfo dire molte cofe in mia dijfefa , e 

perche voi feguitiatc 1‘ imprefx . 

Cam. Sig. Battila , fé in voi cade defiderio di darmi qiieflo con- 
tentami pare, che facciateli dottore, perochemn folo diangi per farmi 
appiacerc il Sig.Stefano fodisfeceallapiiarhbicfla, ma altresì per com- 
piacere à voi,cbe ne lo pregaste, <j r esbortafle . . 

B a t. Hor ecconuono argomento, che mi vierì addojfo . dubito , 
che non mi potrò riparare . ; - «5 

jtef. ri aggiungo, che altretanto appiacere farete à me , fé - 
guendo quel, che io hò detto, quanto feci dianzi à voi da voi pregato . 
Onde nón meno prego io voi di quello, che già voi pregale me. 

Cam. meno refio io di giungerui gli miei preghi. 
b a t . 7Jon voglia Dio, che io patifea ejfer pregato due volte dotte 
vi vada l’interejfe del far appiacerà gli amici . Eccomi pronto à fodif- 
fare ai amendui . Hor a dunque, voi hauete ricercatole ben mi ricordo, 
dal Sig.Stefano, come in altra guifa s’accendano quelle csbalationi , che 
egli dìjfe ejfer acce fe, od accender fi oltre alle predette . Douetc auertire 
che l’eshalatione,che afeende fino alla mega region dell’aria , òche in 
- offa fi rinchiude fra gli . altri vapori , humidi , e freddi iui adunati : ò 
vero che è ripercoffa,e ributtataali'mgm . Seella è ripcrcojfa, e ribat- 
tuta all'ingiù, generanofi quei fuochi,cbe già difil li Sig.Stefaua;ma fè 
tanto afeende , che ne refi inclufa fra quei vapori là adiunati , c cioè 
di continuo le fotto’afceniono , altri fuoghi fi generano , gir altre 
cofe;coinc fulmini, folgori, tonitrui, tuoni, e venti . La onde volendoui 
De’FoIgo ragionare à pieno di quella csbalationc,la quale afeende fi alla mega re- 
tuonUo- # on die ne refìa incbiufa , farà dimefiiero ragionar ui de iful- 

nitrui\° mini, che communemente nominiamo faette . E de folgori , che Jono 

quelle corrufcationi , che fi veggono vfeir fuori con ifircpito , quafi che* 
à guifa di faette , benché vi fia non sò che differenga . £ pofc'ta di ejli 

tuoni, e tonitrui, e del turbine, che come voragine porta ogni co fata 
- - alto. 
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jdto,eome racconta ^irifiotele, e l’cjperienga dimoflra, onde alcuni fcm 
plici hannofi dato da credere, che in aria fi generino delle cofe niuenti, 
tome rane, & ancho fi fi , fierpi , paglie , copi impofbile , e (alfa, che 
fono portate in alto dal turbine . Hor, di quefle cofe conuerraf ragio- 
nami, fenxa lafciar da canto il ragionamento de* ucnti : materia belli, 
e dìletteuole. comincio dunque per debito di cortcfìa, e comincio a ridur 
uià memoria alcun a cofà detta d al Signor Stefano , che'l fole, e que- 
gli altri corpi celefieattrabono fimpre ò uapori, ò eshalationi dalla ter- 
ra, come egli dife. Ma auertifeo, che talhora fono le eshalationi fecche 
attratte in compagnia di uapori lumi di, e talhora fimplici. Qtiando a- 
J'cendono le eshalationi rinchiufe,dr in compagnia de’ uapori h umiditi 
l’-bora, afiefe che fono aliamela region dell'aria, fi conuertonoinnu- 
uole quelli uapori bumidi, con ciò fi a copi che, per effer fredda , il pro- 
prio fuo fiadi condcnfare, fi come è proprio del caldo il dibitarc.Fattafì 

quefla condenfatione, egeneratione di nubi, le quali hanno neluentre le 
eshalationi attratte, come sè detto : cominciafi una grandi fima guer- 
ra frà quelle fofianTg per la loro contraria qualità . "onde non potendo 
le humide nubi, e fredde apportare in fe l’esbalatione rinikiitfa ,nè 
altre fi potendo fepport are la fccca, e c alida eshalarione di flarfìrin- 
chiufa neU’humida , e fredda nuuola; quella cerca di fiacciar quefla , 
e quefla di difenderti da quella. Quella cerca di dislrugger e dopan- 
do quefla, e quefla di diuiderc,eftracciare quella ; il perche fafrgrandif- 
fima agitatone di quefla fecca eshalatione ■ doue, mentre che "ne mene 
ad effer fatta tal agitatione, fentefi quel mormorio, e per dir cofi.mug - 
gmento,che s’ode quando comincia à nuuolarfi nel tempo dell’ejlà, 
quefla agitatione jucccde che quella eshalatione s’infiamma, e s’accen- 
de, per oche il mouimento non folo è atto a fcaldare qualunque cofa, 
ma etiandio ad accenderla, Rinfiammarla. quefla in fiamma tiene, 

& accenfionc ne fegue, che quella eshalatione prende maggior forga, 
e lógore, per la qual cofa con empito [traccia la nuuola ', e ne appari fe 
il fuoco , che fi dice communcmente folgore , ò corrufcatione , e fe ne 
finte quelle fremo rumore, riolgar mente detto tuono, ò tonit uro. Ecco 
min brenna la generation de’ folgori, e tonituri. Ma torno a' folgori, e 
ui auertifeo, che uariano rifpetto alla materia, per oche talhora quell’cfi 
paianone afeefa, che s’infiamma, è me fcolata di una certa humidità ui - 
feofa, e tenace, pcroche dalla nuuola fredda, & humid a, è cofirctta à 
riftringerfi , & eflendo agitata, à fcaldarfi . Seia nuuola , chela tiene 
rinchiu/a è talmente denfa, e per dir cofì,grofia, che con difficultà pnfi 
fa eferefir ac data ; egli non i d ubbio alcuno, che le fà di mefliero far . 
ni molto piu, che non uorrebbe.tnde frà quella agitatione, in quella 
>■ C 2 nuuola 
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unitola, le partì piu uifcofe s' unificano fi, che poi confumata l'humidità r 
rcjìa generato un corpiccllo àguija d'una pietra , che al fineufcendo fuo 
ri di quella nuuola, accompagnata dalle reliquie deU’esbalatione infiam- 
mata , che proffimamente la circonda, con tanto Jìrepito ,&• empito 
flr accia la nuuola , e difende à baffo, che niffuna bombarda le aggiun- 
ge in romore , & in ruuina , che fà,doue coglie.E quefia è la faetta,o ful- 
mine, che lo uoglian chiamare. Ttyn è già, che fempre fi generi la pie. 
tra,nò ,chetalhora efce della nuuola etiandio ejfa fola esbalatione con- 
furia, infiammata, la quale percuote l’aere , che ella incontra , e quegli 
ciò , che tr oua, con tanto empito , che talhora conucrte il tutto in ce- 


nere . 

Cam. Ter quanto io ueggio , fono uere , e reali quefie c or ruf ca- 
tioni ;non parlo delle faette, che alcuni dicono d’bauerneuijlo. * 

B a t. Sono per certo. Il perche errò quel Clidemo, che riferifee 
\Ar\fiotele , attribuendo qucfloalh refrattion della no tir a uisìa , con 
dire, che percolala nuuola, ella rifplende, e fa Jìrepito. Cofluinon 
fapeua comcftuegga lo fplendore per la refrattion del uifo, che dicendo 
egli come percoffo ih umido, rifplende, non (ffdeua che ciò procede per 
quefio, peroebe fi rompeiui la uifia , e fi termina in cofa splendente . 
la onde le bifognaua dire qual era quella cojà rifplendente . Mo meglio , 
di giorno, quando egli è lucido, fe alcuno percuote l'acqua del marefer ■ 
efitmpiOifi che ella s'inalzi, non fi feorge altrimenti che ellarifplenda, 
ma fi ben di notte. E non di giorno per la troppo copia di lume, ma di 
notte per lo picciol lume, che riflette in quella parte alzata . Dunque 
farà di miftkroche queUe corrufcationi non fi ueggano, fenon di 
notte . 

s T E t. E poi di gratin, chi percuote la nuuola ? dicalo egli , 
felosà. 

B a t . Tiano Signor Stefano, già che fete / aitato fuori . fe egli ri- 
fpondefie con ^tnajfimandro, che egli è’I ucnto, che percuote ? 

S te . Eh, fi come riferifie Plutarco, fi potrebbe dire, che, ^inajfi- 
mandro haueffe buon fenfo, e non lontano da quanto s’è detto. Tlutar- 
co riferijje, che *4naffimandro difie, che’l fiato con la fua fottigliezja, 
e leggerezza rompe la nuuola ,douc*ne nafte Strepito, e nel romperla 
ancho fplendore. 

B a t . Io non potrà non dirti giamai che fi poteffe faluare . per- 
che chi ben confiderà le parole riferite da T lutano, non uuole^inajfi- 
mandroche quefio fiato fiaesbalationrincbiufa,& accefa, agitata, che 
fia cagione di quanto s’è detto -,ma piutofio fiato fiottile non interno, 
maefierno, chela fir accia, e la rompe, "Perche filialmente dice, che ? 

fiato 


Delle cofe Meteorologiche. 2 1 

fiatò con lo {tracciarla , fà fplendorc per la negrezza della nuuola ;■ 
angi cofi dello fplendorc, come anebo del rumore , egli allega una mede 
fima cagione, come efficiente, che non può e fiere, che è lo firacciamento , 
fi come altnfi dice Mctr odoro : Ter che egli è ucro, che Caper tura del- 
la nuuola è cagione che fi uegga lo [picador e, & è cagione dello Strepi- 
to . Dello Strepito, dico, per dir cofi, per fc, & e fieni iole efficiente , ma 
dello fplendorc accidentata, e come dicono, fine qua non: ma non effi- 
ciente, che fi dè allegare altra cagione . Mapeggiopcrò diffe ^tnafja- 
gora,tbe ciò proceda non da esbalatione rinchiufa nelle nuuole , come 
s è determinato, ma pofiiache una portion dell’ ethere ui fi rinchiude, 
t ferra. 

S t e f. Buonà fé, uuol dire della sfera del fuoco. Voleua dun- 
que che'l mondo andajfealla rouerfeia, udendo che le cofe leggiere uenif- 
Jero alTingh). 

Ext. Vi dirò , egli ucdeua , che molte cofe graui and auano all’in 
sù, peròdoucuapenfarc, che anebo le leggere andajfero alt ingiù. 

5 t e f. Sta bene, non uedcua egli, che le gratti uanno talbora al- 
iai sù attratte uiolentemente , e fpinte t 

Ext. Tentò forfè , che fi come il caldo hi forga di attrahere, cofi 
il freddo anebora. M a non s’accorfc egli cbc'l caldo non può attrahe- 
re fe prima non [calda ciò, che egli trahe ? Horsù , fu errore il fuo , . 
che li bifognaua dire perche cofiil fuoco feenda nella megaregion del- 
l'aria, e fi rinchiude nelle nuuole. 

Stefano. Hauete mai Signor Battifla letto t opinione di Lu- 
cretto FilofofaEpicurco,e poeta f* 

B a t. L'hòletta,esò che parlando del tomturo , egli mole , che 
froeeda, perocheall'horale nuude combattono co' ucnti dicendo. 

« Principio tonitru quatiuntufcauuLi c$li 
» Propterca, quiaconcummt fublime uolantes 
>» Aetcriar nubes contra pugnanubus uentis. 

E udendolo pr ouare fòggiunge. 

1 , Necfirenim fonitus c$li de parte fereni, , 

»> Veruni ubicumq; magis denta fune agmine nubes, 

»» km magis lune magno fremitus fu murmure fàrpe. 

, Ma fc io ho à par lare per douere;ad ogni modo a'filofofi è conceffo 
dire il uero fcwgtt alcun rifpetto ; non è quefta opinione accompagnata 
dalfefptrienza, in tutte le cofcmaeSlraeccellcntijfma ,peroche fi uede 
ftio/te udtc l’aere nubilofo,e pieno de’ uapori ,e de’ uentigrandijfmi, e 

^wJOTC nuUa ' 
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rullatimene non fi fcntono tue ni di f rie alcuna . Quando il fòle è ntf 
trofia hitmali , accade pur che bene fpefio il tempo è nubilofo , e fono 
di grandff mi uenti , e pure ncn fi fcntono tuoni, nè fi ueggono ba- 
leni, o fillomi di forte alcuna . Il perche cade a ter ra ambo C opinion 
de’ sitici, gli quali, come riftrifee Tlutarco,- vogliono , che fi generino i 
tuoni dalla collifione delle nuuole,cche però saccendano,pofciachele 
bifogna attribuire qui fio effetto al uento, come attribuivano lAnajfi- 
nundro,e Metrodoro , che ciò da ogni tempo fi udirebbe , quando fofie 
l' aere pieno di nuuole,e di uenti. Che fc accade mò tal tempo, che non fi 
fcntono dabandaalcunatnoni,nè fi ueggeno folgori, od altri fuochi, 
o fplendori; lo fanno benifiimogHmarinari,chein tai tempi, con fuo 
pericolo grauiffìmo, lo prottano bene fpeffo . E per tornare à Lucre - 
tio, egli parla ancho de ’ folgori, e fulmini, e per quanto fi può uedere,fs 
potrebbe ancho tirare à buon fnfo,ptroche attribuendo ciò alle nuuo- 
le , che una parte faccenda, e fi conuerta talhora in pietra, non può fug 
gir e, che non confeffi come la parte piu terrefirc , e fecca, che altro non • 
bchcl'eshalationgù detta, ne fiala materia, e per confegumza fi gene 
ri, come s'è detto. ■ 

Cam. Lafciamo un poco l' opinion altrui, & attachiamoft alla 
prima, che uoi mi tiarrafìe. Ma digrada efponetemela con qualche ef 
fempio. pi roche gli effimpi fogliono talhora aprire molto meglio ciò, che 
fi efpone, che qualunque altro argomento . 

B a t. Son contento di fodisfaruiinognicofa, che ni aggradi. 
Vedefte mai una ttefica gonfia per uento , che le fia racchiufo den- 
tro ? Toniamo di gratta, che quel uento trcfca,e fi dilati per nuo- 
vo accidente , che le foprauenga ; uolendo occupar maggior luogo , 
re effendo capace , forza è che faccia fchioppare quella uefcica . 
Trillo fchioppare , che faceffe farebbe un certo remore proportio - 
nato al corpo di effa uefcica , e della uiolenza fatta dalteshalatione,che 
ufcifft. Hor fate conto, cheàguifa di una uefcica fia la nuuola,che rin- 
chiude in fe l'eshalation terreflre, la quale, perche là dentro fi dilata, e 
la nuuola fi firinge, uolendo occupar maggior luogo , fi che fi braccia 
lanunola,c fchioppa, e ne nafee Crepito conforme al corpo grande del- 
la nuuola , e dell' eshalation rinchiujà , che ne efee con uiolenza- Leeo- 
ni dunque l' t fiempio chiaro , onde nafica il tuono , e quello firepito, che 
s'ode, cofi grande. Ma mi direte ; onde nafee che quella eshdatione fi dila 
ta? fi dilata, per oche tua più fi [calda, e fi fcalda per ragion del mout - 
mento, deiragitatione,e ci mprrjfwne,che le fa d’intorno la nuuola.c con 
lo [caldarfi fi dilata, perche la natura del caldo è di dilatare . Et eccosd 
t effmpio nell' om, che fi, pone al fuoco, che fc non è con diligenza cu * 
•-v. ••• . " ìlodito * 


Delle cofc Meteorologiche. ' 23 

. 'fiodìto , egli crepa , e ne fà un propor lionato romore . Crcpa 
p^iuchc il caldo esterno, penetrando violentemente nel fuo 
interno , dilata quei uapori , che dentro le fin rinchìufi , inna- 
ti volendo occupar maggior luogo della capacità delTono , à f or - 
%a lo fanno crepare , il che non attiene , fe uicn cuSlod'tto fi, 
(he fidando^ pian piano fi uadino confimando quei tupori . 
Jtor cofì , ò poco differentemente rafie là su, che fi con ilio - 
fi /calda quella incbiufa esbalatione , con violenta anebo 
s infiamma , fi dilata , e Slracch con tanto flrcpito la muo- 
ia. , c cefi infiammata n'efce , ò connertita in pietra , quando 
la materia è fiata uifeofa , e la nuuola è fiata grande , fi che 
più tempo fia fiata à poterla Stracciare . Ma mi par di fin- 
timi d uolcr l'eff empio come la nuuola Siringa . Eccolo , tol- 
to dall cfperienga . Nel tempo del verno chi toglie deli ac- 
qua fredda in un vafi , & in un’ altro della calda , e pone 
amendui al Cicl firmo , non è dubbio che egli uede per efpe - 
Vienna che s' agghiaccivi fi quelle portion d'acqua amendue : 
ma piu dura di gran lunga fi fà quella calda . La ragion è 
quefia , pero che l’acqua calda è più porofa della fredda , on- 
• de con piu uihemenga penetra in un fubito tutte le parti di 
quell acqua , che non fa della fredda . Onde ambo piu Sin - 
dunjce , & agghiaccia . Hor cefi nel cafo uofiro . Tube fi il 
Sole de 1 uapori kumidi là sù alla tnegà region dell’aria , i quali 
là su afeendono , perde fino leggieri , peroibe fono caldi, € 
conuerfi m fumo, benché bionido. Ciumilà,inun fubito quel 
freddo del, a mega region dell’aria le penetra per tutte le inti- 
me u Ttl r C g Ì S f" dd jf‘ e » & giaccia . Sghiacciati , ò 
tfnddui forga è che fi reSìrmgano , come l’effempio tolto dal - 
IcSper tenga ne d>moflr a , che agghiacciata occupa minor luogo 
della non agghiacciata , pcroche , come s’è detto, proprio del 
freddo è condenfare , e del caldo dilatare . Hor adunque refirin- 
gendofi, fà maggior uiolenga all’esbalation rinchiufa, & effa al- 
trefi con lo far forga di refifiere , uiolenta la muoia à dar- 
li luogo , doue /affi quella guerra , che diffi diangi , e fentefi 
quei rumor e, come di muggire ,& al fine , preludendo l’ esbalatione 
infiammata , efee fiori ò folgorando , ò fintando , fecondo cbt'l 
tempo, c la materia comporta , come s’è detto. Macccouiunaltro 
ejsempio . fe fi piglia un corpo humido , e freddo , e fi ponga nel 
fuoco , raffi femprc retirando thumido , & il freddo dal caldo 
del fuoco , che fe non frenale , reSla il fuoco estinto . Ma 

pre- 
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frataglia, e fia per ([[empio un pomosi quale fi ponga m fuoco; fe d’ìtt 
torno fe gli pone il fuoco , che preuaglia, fa quanto può il freddo , & 
l’bumido refiflen^a, e per confiruarfi più che può, fi uà retirando al 
fuo centro , e feda una fol banda li percuote il freddo , & Phumido dal 
Poltra: pofciache ogni natura qualunque fi fu , quando hà contrario,cer 
ca ò di fuperarlo, o di difender fi, ò almeno di ritirar fi da quello; in qttel 
cafo fi uede che in uarie parti fchioppa il pomo, e ne efeono fiorigli tu 
pori afcofi,per lo caldo dilatati , che ferite a propofito per quanto s’è dee 
to . Ma torniamo à quel ritir or fi di quel freddo, & humido , T rahe il 
Soleuapcnhumidi, e cahdi, & eshalationi fecche,e calide ( aggiunga 
(alide ,pcroche il fole le [calda ) giuntigli uaporihumidi là sù, [in- 
freddano, per lo freddo di quella regione , doue le bifogna reflringerfi , e 
racchiudere le eshalationi fecche, e perche di continuo traheil fòle al- 
tri uapori,& altre eshalationi fecche, e calide, fott'afeendono ,e sforma 
no à riflringer fiuta più quei primi uapori, conuenendoli ritirar fi alla ue 
nuta di nuoui uapori, & eshalationi contrarie nella fecchegga, e calàdi - 
tà,ediquinafce,chetalhoranonuno, ò dui folgori, o faette uengona 
fuori delle nuuolc , ma alle t tolte , come fi fuol dire, una non affetta Pol- 
tra. Rt flati bbe bora dar uà efiempio [enfiato della generation di quella 
pictra,detta fletta, ma io ui manderò all cfycricnxa, che quanto piu u- 
na materia è tenace, & ella è tocca dal caldo, tanto più s’induriffi,tol 
tali ogni hurnidità. 

Cam. Qucflo uorrebbe un poco di dichiaratione ,peroche quel , 
che s’mdurifce, fi condcnfa, &il condenfare è proprio del freddo , dice - 
fie uoi dianzi . Et in oltre fi uede per efpcrien%a molte cofe hquifarfi 
al caldo, & indurirfi al freddo. 

B a t. Tfon è flato fuori di propofito quanto battete detto ; ma ui 
auuenifco,che il proprio del caldo è fi di dilatare, ma egli ancho per ac- 
cidente cendenfa , fi come altrtfi propriamente condenfail freddo, ma 
per accidente dilata, come fi potrebbe dimoflrare con l e jj empio tolto 
dallaneue,ma foralmgo à raccontare^ un entrare malrramatcria . 
Uorpcrdiruidel caldo, egli prima liquefi tutte le cefi, le quali hanno 
in fe dell’ humido, che dal freddo fia condenfato , perùche tutte lecof : 
Hquefacibili,pcr dir cofi, fono infime condenfate,& unite per uirtu del 
freddo, c liqHcfaceiidole, dihta,e fcpara Phumido, facendolo euapora - 
re, &il ficco cshalare,& tanto ciò face co’l fuo uigore,che ui lafcia le. 
partipiu tcrrdìri , facendo tanto tuapor are Phumido, che ciò, che refta 
tanto aia piu sinduriffe, quanto piu il caldo ui opera dentro . ilche ci 
può dimoflrare quefla Jpt rientra . Tiglifi dtlP acqua , e fi gli mefcoli 
della farina, fi, che fia una compofìtien liquida,dico } che ponendogli fot- 
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io il fuoco, ò da prefio,quanto più il fuoco vi opererà dentro , tanto più 
s indurerà quella materia, c quello, perotbe rifvluerà tutto l’humido, 
tiellaqual refolutione per accidente condenferà. E coft auienein tutte le 
mi fiioni , le quali tanto più s'indttriffono , quanto più il fuoco le cuoce . 

. Bora dunque dico, che t eshalatione , la quale fi ritratta e fiere rinchiufa 
nelle nuuole,ef[endo mefeolata di bumido vifeofo, e tenacc,ma penetra* 
tiuo più del firnplice acqueo , cuocendofi cofi mefeolata dal circojiante 
fuoco,cagionato dalla violenta agitai ione, per accidente, fi condenfa,fi 
re/ìringe,& induriffe fi , che diuenta pietra duriffima, e queflo quando 
la rtuuola per efier groffa molto ,fà dui effetti : t uno , che molto più fi 
forza alt cshalation rinchiufa,agit andolay l’altro dà più tempo ah’ et ha* 
lationedi condenfarfiin pietra duriffima, che felanuuola non è tanti 
grafia, che con più facilità fi poflì firacciare , ne efee quell- eshalatione 
€ofi acccfa fenza pietra, e talhora con parte di quell’ eshalation non ac* 
ccfa,nera,e velenofa,che con tanto empito feende, che r tutina, e fraccaf* 
fa ciò, che trova . 

Cam. E poffibile , che quell eshalatione fi fcaldiincofacofi fred* 
da, come è la nuuola i Tiù toflo dotterebbe sfreddirfi , & ammorzar fi, 
fi fofie accefa, non che fi fcaldaffe,& acccndeffe.E mi pare che non ba * 
fiil'agitationcad infiammarla , imperoche tefperknZa infegna che fefi 
toglie,come farebbe à dire un vafo bumido d’ogni intorno , e fe le ponga 
dentro qualche corpo, e fi agiti fortemente, nonmai s’infiamma, nè per 
auentura almeno fi fcalderà,fe prima non fi difecca quell’ bumido, altri - 
menti anebo l’acqua corrente, & agitata ò dal vento, ò da altro acciden 
te, fi fcaldcrtbbe. • •< 

B A T - £ b voi non auuertite ad vna cofa,ch: vi dirò, quell’ eshala 
tione quando offende là fù , tllagià ècaldadagli raggidel Svleeleuan* 
ti effa, e maggiormente dall’aria tir conti ante caldo dell’infima regio - 
ne . llperche fi riceue nel ventre della nuuolagià caldo , e nonlercfia 
fe non d’infiammar fi , il che le attiene per lo mouimento dclì’agitatione. 
Ma perche voi dite, che più toflo deurebbe sfreddirfi, che infiammar* 
fi; vi rijpondojthe ciò ne feguirebbe, quotalo qucilaf rigidità, & humi* 
dezza pot effe penetrare quell’eshalat ione.Ma non lo può fare , perche 
refiflc,e refifìendo piglia vigore infiarnmandofi Al thè non può auenirt . 
nel y offro efìcmpio,the fimprc à quel corpo, che è nell' acqua-, li e d’intcr 
no l bumido fuperantc-i thè fe egli fi parte , forzaèancho fi diffarti-il 
freddo connaturale ali bumido acqueo .T^è mi mutue il corfo deli ac* 
que, perche ne feguirebbe per auentura quanto due quando fofie la fief* 
J* acquaiche non è vero , /accedendo fempre nuoua acquaia quale non > 
fi mutue-alt riminti fcr tyoto di agitatione r ma per corfo fuo naturale, 

; D ‘ che fi 
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che fe f off e agitata cflcrnamente come Ceshalatione nel ventre delta 
muoia, fon d’opinione che fi [calciar ebbe , e tanto per auentura farebbe 
il calore, chele parti più fonili dell’acqua s'infiammarebbono . Mi che 
itinnu ut' l’cfperienga , che hanno veduto gli marinari , gli quali dopo 
Vna gratùffi.na fortuna , veggono [opra la nauecome vn fuoco , augi 
fuoco reale, che lor è indino di vicina bonaccia.Hor doue nafee quel fuo- 
co, fe non che per la forte agìtatione dell’ onde fatta da uenti, fi /calda 
il mare, e fi leuano le parti più fòt fili infiammate £ 

Cam. Veggo che la ragione è dal canto uoftro, però m’acqueto al- 
la vofìrarifpofla. ‘Perdonatemi, che non fon cofì offerto nelle cofe natu- 
rali, le quali non s’apparano coft femn per lungo vjo , e diligente /ìndio, 
doue nafte , che vado co fi dubitando deile cagioni di alcuni effetti , che 
pur troppo io veggo efpreffamcnte . Si come, io veggo manife riamente, 
che fempre fendono all' ingiù quelli folgori , e quelle fette, con tanta 
fiamma, e fuoco, ma la cagione mi è dubbio fa, per che la proprietà del 
fuoco è di effer leggiero, & il leggiero afeende. Ma gran cofa,che l’esha- 
latione afeende in alto prima che fia infiammata, e dopo che è infiamma 
ta, e/fendo più leggiera , doue che douertbbc via più aftendere , uia più. 
con impeto fcende,che non afeende . 

B a t. 7\[>n fon coft di poco momento quelle , che voi proponete, 
però non vi marauigliate fe vi nafte talhora dubbio intorno alle fue ca- 
gioni. Dicoui dunque, che fi dè hauer l'occhio primieramente alla manie 
ra dell' afccndere di quefìa esbaUtione.Ella è fi attratta dal S ole , afeen - 
dei Ih fi ,madiuerjfamente , peroche talli ora afeende in compagnia de' 
vapori humidi, ò pur primieramente fi, cheafcendail vapor humido, 
ò dopo,che è afcefo.Seellaprima afeende , non trouando impedimento 
afeende alla sfera ignea , e fanno fi la G ala fia, comete, & altre cofe, delle 
quali abodantemente parlottili il Sig.Stefano.Ma fe in compagnia de hit 
mori, ò dopo, all’ bora è ritenuta nel ventre della nuuola, & iui raccolta 
for%a è, che fi condenfi,come vi di/Ji,pcr accidente. Fatta denfa buop’è 
altrefi,cbe diuenti più graue, fatta grane le bifogna naturalmente ften- 
dere.Togliete un e/lempio , una face accefa, che fi getti fuori di unafi- 
nefira di alcuna altezgA,fenza dubbio ftenderaà ba/fo,con tutto, che 
non fi vegga fenon fiamma, e fuoco. E perche queflo? Peroche la mate 
ria,dctic c quel fuoco è graue, e però le conuien difendere .E ben vero 
che il fuoco naxuralmfoe afcende,ma per accidente egli ancl>o difende. 
Vi piace quefla refolutione f* Toglietene un’altra : quell eshalatione , la 
quale è r in chiù fa là nel ventre della muoia fempre^ cerca di ftrac- 
ctarla , vfeime fuori , per confiruarfi , onde vàpur horinque- 
fia,hor in quell' altra parte f cercando di far fi dirada, e via » onde 
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poffa /puntar e, & ufcìr fuori, & al fine ttince, e prende, & efce fuori, 
dotte non è dubbio che uince, epreude , doue lanuuola è piu debole,e 
no forte che è dotte, è,mengrojfa,cbe è là dotte è men fredda , perche 
è piu rada, e quefto è uerfo terra, e fendo che fempre fono piu caldi gli 
uaporiafcendenti tutti uia caldi dal fole , e dall'aria deltwfima region 
dell’aria, che fono quelli, che, bitonapexja inamfi,fino afcefi. Eccoui 
dunque un'altra cagione, perche coft fendono à baffo e folgori, efaette. 
Il che ui dirò auenire etiandio degli altri fuochi, che fi ueggono fende 
re, almeno per la prima cagione , la quale è ancho potente di rifluer 
qucflo dubbio nella fercnità. Benché fi potrebbe etiandio dire, che la 
me%a region dell’aria non po/fa altrimenti fi apportare di riceuere il 
fuoco afcendente per e fa con materia grane , pt rò lo fiinga à baflo. 

C A m. Certamente fie quanto io propongo non è indegno di confì- 
diratwnejc ttoflre riJpofle,e refolu tieni fono degniffìmeda ejfer udite ì 
Onde poiché ui ueggo cofi eccellente nel rifiponder non filo à quanto irt 
primo affetto mi apporta dubbio; ma altresì date materia di belli ffime 
contcmplationi, non resterò di dimandar una cofia , quale è quefta , che 
io hò ojferuato uficir fuori dalle nnuole un grandi filmo fuoco , &indi 
fuccederne un grandi/fimo romore, ma però talhora ciò m' è accaduto 
di udire, e di uederequafi che in un momento, e talhora conifpacio di 
tempo, fi che ho ueduto il fuoco, epofciatalboraudito ilromoredopo 
buona perditempo. .1 • r 

E A T> ^ co fa, che occorre fpeffo , quefia , & à parte dì quanto 
hauetepropoflo rifponde Lucretio , e ne adduce l’effempio ^ futeenna . 
Ma à quanto primieramente hauete detto, ui rifpóndo ; chel’eshalfttio 
ne,la quale s’hfiama, talhora per e/Jcrben unita tutta inficine, ne efee 
mun baleno infiammata, e talhora per effere [par fa, e dijfufa, din fi am 
ma à parte, àparte,epcrò altresì feende à brano à brano . Laonde fi 
tornea quella ui concorre minor tempo, cofi ui concorre maggior in 
quefta, e coft tofto paffa quel romc re,come in quefta molto piti dura. 
Volete uni un efferhpio f* Ec coitelo. T oglkteuna corda , & tinpeggp 
di tela, ò panno, òftmil cofa ; diuidéte, rompendo e quella, e quefto ; di 
quella fie fola, e breue una rottura, e parimente folo,ebrcue il fi nono , 
rompendo/} come che m un momento ;ma di quefto, fie fola fila rottu 
ra ( ’uolendo il rompente ) ma piu lunga di tempo, e per confcgttcnga. un 
Joloil fttono fi fuccejfiuo, ma più I ungo . Hor co fi nfccndo in un bale- 
ml esbalatione della nuttola, quafi ciré ancha propor lionato ne fitcce- 
dc breue il rumore,cbenon auiene quando à parte à parte ne efce, che 
proporùonat amente ancho ne fuccede temporale lo fìrepito . Ma per ri 
fondenti a quello,cì)cu<)i /aggiungete, che prima noi uedetelo Jplen- 
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dar e, e poi udite il fuono, etalhoraui sinterpone buono fpacio dì tm* 
po , udite ciò , i he dice Lucretio , il quale oltre al render la cagione di 
quejlo fatto, adduce ancbo un bcllijfimo tftqnpio. Dice dunque . 

» Sed tonitrum fir, uti pofl: anribus accipiamns 
,, Fulgura quamccrnant oculi: quia femper ad aurcs , 
» Tardiusaducniunt, quam uiliim,quae raouetres. , 

Et è fecondo l’opinione di mirinotele, il quale parlando della gene - 
rationedel fuono, dimofìra come fe fi db fcntire,fa di mt filerò cbe’l 
me%o fia moto localmente, doue che ni uuol tempo , che è mifura del 
mouimento, il che non attiene nello fplendure , il quale fenga mouimcti 
to del mc^ii fi r apre/enta all’ occhio. La onde non fà di bifogno tempo, 
che in uvfubito uedefi lo fplendore , an\i qualunque cofa uìfibilc.- V di- 
te l’effmpio di Lucretio. k , 

-, m A» ... » . A , *1 | t . • u A » m’» 

„ Idlicethincetiamcognofcere,qederefiquem 

„ Ancipiti uidea$ Ferro procul aiborisaufltum: 

,»» Ante fìt ut ccrnas i&um,qu«un plaga per aures ;« ■ -n 
,» Det /unicum: fic fulgorem qijòq; cernirttus- ante 
„ Quam tonitrum accipinius,pariter qui mittitur igni 
„ Et fimili caufa concili fu natus eodem. 

il qual e fiempio è tolto dalla fperienga, fi come lo toglie ancbo mi- 
uicema da quelle donne, che Umano gli drapi al fiume, che feuno fin 
dall’altra banda, mentre che su rafie percuotono \ldrapò,uede pri- 
ma quello U nato all’altra botta che oda lo Hrepito cagionato dall' ante 
cedente , E lo potiamo prouare in ogni occafione di cofa, ebemuouen- 
dofi faccia r ornare, che prima uedremo il mouimento , che noi [enfia* 
mo lo firepito. 

Cam. Io uodo tanto uolontierì , che fe non / offe per non ut offen 
dere, farci coftretto figuitare ciò , che mi fouiene , pur di dubbiofo in- 
torno alle cagioni di alcuni effetti, che procedono da quelli folgori, gli, 
quali effetti certo fono mirabili , co fi delle f dette, ma Jpedalmente de* 
folgori. , \ : 

S te. Eh non dubitate iella cortefia del Signor Batti fia. 

B a t. 0 uiringratio . VoiSignor Camillo doueteuoler dire, che 
quefia eshalatiane co fi infiammata, bora difecca , & offende alcuna fot 
te di arbori, nb appari fee fegno alcuno di abbruggiamento > & talhora 
abbi uggia à quanto haurà unhuomo adoffoJenia, farli altra lefione, 

talhora 
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talbora folamente leucfli, talbora lafcia le cofe facili da cónfumarfì, e 
di fintole dure, e forti. 

Cam. E nonni paiono cofe degne di confi derationt? me paiono 

di sì.Mo togliete, che tal Molta ucciderà ctiandio tiri Animale , ne però 
apparirà alcun fegno di ferita. 

B A t . Certo sì, ma però breucmentc fi può dire cbe'l tutto pro- 
cede dalla qualità diuerfa di quella esbalatione. lo fon di opinione , che 
cnnHcriitain pietra, doue covile, rompi, fenda, e fraecasfi, e ne dia ma- 
ni feflis fono fegno. Ma e [fendo finga pietra, femplicc esbalatione ac 
ce r a fà diuerfi effetti fecondo il piu, & il meno della fua f Elegga, & 
rifpetto anebo talbora à quella cofa, doue percuots.Cbe fe talbora auie 
ne che quella esloalatione fu fattile,? non è dubbio, che è piiipenctra- 
ùua, ma però in cofa recipiente ; Cfifa recipiente è cofa , che fia poro fa, 
come fàgli arbori la uite più di tutti : frà gli animali per auentura 
{butano, e u ì decorrendo di mole 1 altre cofe . Hor qucfla esbalatione 
fattile, & infiammata è potente di penetrare, & abbruggiarc occulta 
niente, fi che non appanfac fegno alcuno , che fimo è talmente debo- 
le, ebenonpofia abbruggiarc c< fa bumida, ma co fi ficca, e più cotti - 
bufitbde,farà potente sì di abbruggiarc le uefti intorno ad uno , finga 
offenderlo pel corpo : che fa egli amene che fata forte, .& unita, fa ben 
fattile, lofaia di abbruggiarc le icfa ponfa , e che facilmente può pof- 
fare » ma fermando fi nelle dure, t fode ?l cJjefie fanno rcfificuga , le 
confuma. a \ . . r - , 

S t e f. Diteli Signor Battifla di quell’ abbruciar le botte, e far 
che rejìi il uino per alquanto fpacio fango f target fi. 

Bai. Tar ben cofa mirabile fi. Egli è peroebe quell’ esbalatione 
cofi infiammata, e fulfurca ( chefi punto il (bifore fi generai di ìpumore 
acqueo mifio con eshalationi infocatej infonde intorno à quel uino un ( 
certo else di liquore uifcvfo fulfureo,cbe tiene per buona peg^a, che no . 
fifparga . E diquinafee, che tutte letofa pcrcofie da fi fatte imprefi 
filoni hanno odore di folfore. 

Cam. Crederò, che hoggimai farà tempo , che io finifea di diman 
dar ui cofa alcuna di quefio negotio. Se io non uolesfi riccrcarui del 
tempo di fi fatte impresfioni,ma quello farebbe un cercare di ftrui r.t 
gifinarin uano, già che io da me flejfo sò beni (fimo, che fi fanno nel ti- 
po del caldo, e fa fi finn? nella primauera taglie peroebe il fole s’auicinc, 
e {calda, e tira affai eshalationi, e { autunno, fa ben fi dipar te Jafcia però 
per un ptgpgpl aere affetto della ficcità efliua, nè perde però per buo- 
ni giorni anebo la forga di at traber e c vapori , & eshalationi. Dun- 
que Signor Battigia, refimi falò, che feguittate la materia prò- 
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me fa de' venti , e faccialmente del turbine! ' 

S t e f . 0 mincrcfcie, che fi fu lafciata da parte l’ opinion di quel- 
li, che differo come il fulmine fofie faettadi Gioue, e che a lui $ afpcttaf 
fe il tuonare, per cafiigare la fuperbia degli huomini , & ancho metter 
terrore à quelli, che fono nell’inferno . 

B a t. Vì fu pur toccato non so che, e fu detto , fi ben mi ricor- 
do, che [offe opinione di alcuni Tit bagolici . Vp» fi già detto , che [of- 
fe faetta di Gioue: Tu opinion de poeti, gli quali raccontano quella guer 
ra de’Ti toni, che pofero v« monte ftpra l’altro, Ofiafopra Telio,& Oline 
po ad Ofìa per c?f ugnare il Ciclo, onde G iouegli fulminò. Et alcuni fio- 
rici mettevo che Vemhrottù foffe filettato dal Cielo con la fua torre. 
Delle quai ctfe k filefifi non s’affetta à parlare , ma ò k poeti , ò à 
Theolngi, i quali pur a fermano r albera il fmmo Dio bauer mandato 
il fuoco in terra , e fulminato hor quello ,hor quel delinquente, corno 
ancho fi legge nelle facre fiorie . Dirò io come Filofifo , & agronomo 
che non follmente il Sole- trahegli uapori, & cshalationi , ma etiandio 
gli altri corpi celi fii,e fpecialmcnte Gioue pianeta , il quale congiunto 
con Marte ne’ fegni fcttcntrionali , come in Gemini, in Cancro , dr in 
Leone , ha gran forza di attrahere fccche cshalationi , le quali , come 
fumo cagioni de’ folgori, e tonitrìfi , s’e d etto in ahondan%a . Ma per 
ucnirealla materia de’ ucnti , k fine di fodisfarui intuito quello , eh* 
io uibò promeffo ; cominciarò a difporui lefue cagioni , enervo prima ali 
la materia , di che fono compofli , & in uno fttffo tempo ui dii ò della 1 
fila cagion efficiente . ^AuertiJcoui dunque, che la materia del. uento è 
una eshalation terre Sire ,fecca, e fredda, attratta fi da corpi ce ffii , 
macondcnfatadalla me%a region deh aria, e [pinta per forxa all in- 
giù . Dcue che materia del uento è eshalation ficca, e fredda , fua 
edgion efficiènte èia mtga region deltaria . Et udite quello, che dice J.- 
rifìotcle. Dice egli, che, quando latina è bagnata , è forata di fu- 
mare, & cshalarepi r lò calore, che ella hà in fi, e gli infonde il Sole . 
Vfcl fumare di effa terra, huop’è ehe due forti di eshalationi, luna fic- 
ca, falera humida afccndino infume infume , le quali, giù »™ > c ” e fi- 
no aliamela region del? aria , fi condenfano dalla freddezza di quel 
luogo; e deh’ una fi genera, comi deU'humida, lanuuola acquea, che fa- 
rebbe lungo à dire, e dell’ altra il uento . Queflainbrcuita ,è la nfilu -• 
itone di lArifiotcle, la quale par difficile , ma non e cefi. • 

Cam. Io non so di cefi ; che differenza dunque far a fra l esbala- 
tionc, che s'infiamma, e quefia ? l'una,etaltracpur terrefire , e fi rin- 
chiude nella nuuola. 

B a t. Quefio forfè è il dubbio > che tr attaglia molti ; ma fiate su 

l’auer- 
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Vauertenra, e considerate quello , che io ui ungilo dire.lo fon d'opinione, 
che l esbalaiipnefiaqualc òfopra lanuta region dell' ariamo in cffit,ò [otto 
s'infiamma, e s'accende, fia di quefla qualità, che fu fiottile, difiratta , 1.0 
molto continua. & al tutto immifia di humidità acquea ; & all'Ima fta 
attratta dal Sole , quando la terrai ficca , & arida , per la calidità efii- 
ua,e quindi na/ce , che foto nel tempo, che la ter ra é affetta della calidità 
del Sole, fi fanno quelle imprc[fioni ignite, e quanto più giorni slà fere - 
no il Cielo nell' esìà, primauera, & autunno , tanto più maggiori tuoni, 
baleni, e folgori ft fentono, e ueggono, quando s'ofcura il tempo, e s em- 
pie l'aria di nuuole, ò molto maggior fuochi mentre dura il J'ereno : che 
à punto all’ bora afeendono uiapiùin copia le esbalationi della quali- 
tà, che io ui ho detto, che con facilità fono infiammabili, battendo quafi 
amtndue le qualità fimbclealfuoco. Ma parlando de' u enti, giudico io, Dc veDM * 
chela materia fitta fia una eshalatione, fittile sì , ma più continua, pero 
che è màfia di humido acqueo, che è ben terre fi re, e ficca, ma però le è 
fufa dell’bumiditd acquea . Ni (on lontano da triflotele , il quale dice 
apertamente, che non afeende il feccn f eu <ga l' humido, nè t' humido finga 
ilfecco : che io intendo cofi;cbe la terra non cibala alt fin, Sii il uapor /ec- 
co fiengat humido, ne i humido fienai ilfecco. Non eshalafe non citopora 
no euaporaje non eshala. Lafper.èga ne dimofira chiaramente come la 
terra bagnar a,e per lo calore, che ella ha (filino , e per lo fole di nuouo pu 
re faldate, fuma.Hor a quel fumo è di parti ter refiri, ir acquee, ilquale 
però ftdem mina dal predominante, dice triflotele, ò uogftumo dire nói 
eccedente, chefe egli è piu fi 'ecco , che humido, egli è tutto materia di ué 
ti;fiepiu humido , che /ecco, è materia di nuuola, chcpofcia in uarie co- 
fe fi conuerte, fecondo il tempo, & altri accidenti . onde che noce filaria 
i l humidità alla matertade ucnti, altrimenti non farebbono enfi conti - 
nyi,come fono . Hora mofi celebra la fita generatione in coteflo modo, 
che egli inficine inftème,dico quel uapor e à predominio /ecco, afccnde al 
la mtga regio delfi aria, &iui fi condenfa dal freddo di effa, e condenfa- 
to,che ella l hà con la fua frigidità, lo discaccia à baffo, come diangj difi 
fe il Sig.Stefano di quelle eshalattoni,cheft accendono, e paiono capre,! a 
eie, od altre cofe fi fatte, fecondo la figura di effe eshalationi. Taglio fiptnge 
re, e ripercuotere cotal materia, non è dubbio che Rinfiammar ebbe, fi fof 
fi materia infiammabile -, ma peroebe non è, conciofta che fia humida,fe 
bine a predominio ficca, in ucce di Scaldarla, & accenderla, la fà ritorna 
re fila fiua fi edde^ga naturale, effiendo che per efier humida, le penetra 
piu la fri dilegua della mega regione, onde effa perco(la,einfifpinta,muo 
ite aria, e lo agita in quella maniera,che noi prouiamo quando (pira il 
ttento , che à punto fpira quando una tale eshalatiqne , afeefa là sù, è 

' v . ti/ò* 
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rifofpinta in dietro, che quella all’ bora è conuertita in uento . Indicìo di 
quanto bò detto dà il tcmpo,& il luogo, doue,e quando fpecialmente fi 
genera il uento, che peculiarmente ne ’ tempi intermedij , che è la pri- 
mauera, e C autunno, o bella ccfx , che io ui bò da dire . vdite. In quei ta- 
piri Sole percuote la t<rra (parlo doue fono tai tempi ) co' raggi di- 
ritti, non però co fi diritti,che non Ciano alquanto obliqui, e non però cofi 
obliqui, come il verno. L’efìà, percuote con gli raggi fi diritti,che riflet 
tendo incontrano fe flesft. Eni darò urieffcmpiomateriale,chefe non 
farà cofi per à punto , potrà non dimeno efiere di affai commoda di • 
chiaratione . Tigli alcuno una palla, di quelle, con che fi giucca, e la 
percuoti in te r ra uicino a’ piedi fortemente, tornerà ella in su diritta- 
mente fi, che fe uri altra s'inuiafie uerfo terra nel tempo, che effa ritor 
naperlomcdefimo fpacio dirittamente ,incontrarebbono fi che una 
percuoterebbe l’altra. Ma fe,pur pereffempio, ladefiein terra ad un 
fegno Untano dieci braccia, anebo il balzo, per dir cofi , farebbe uerfo 
colà, fi che non andarebbe all’insù per diritto, ma per obliquo mag- 
gio. E fe lontano un braccio , perche piu dirittamente farebbe fiata 
per coffa in terra,ancho più dirittamente fe’n tornerebbe in alto. Hor 
cofi nel prefente cafo . T^cl tempo dell’età percuote il fol la terra con 
fuoi raggi dirittamente come nel primo modo, nell'inuerno come nel fé 
condo, rielli tempi di me%o come nell’ultimo . Onde non è dubbio, che 
hanno gli raggi piu forza dirittamente percotendo la terra , che non 
hanno quando fono obliqui, e tanto più ban uigore , quanto più fono, 
diritti, e tanto meno, quanto piu fono obliqui. La onde gran forga ban 
no nell’efià, poca Cinuemo,e mediocre ne ’ tempi metani. E quindi na- 
fte, che u artatamente fi ueggono fuochi generati, e fi fentono tuoni, 
& altre impressioni, delle quali s’è detto. L’efìà hanna i ràggi del S o - 
le gran calore uirtuale fopra della terra , onde muouono, magran pat- 
te rif tuono confumando, come difeccandogti humidi uapori ingra par 
tc,& infiammando le fecche eshalatiorii, per accidente però, come fu 
detto dianzi . ’T^el tempo del ucrno han poco uigore di muouere , & 
anebo di rifoluere-, ma ne’ tempi dell’autunno , e delia primauera han k 
for%a fi di muouere, ma non di rifoluere , peroche non i fi an tanto fo- 
pra la terra, che poffan rifoluere -, ma correndo il Sole nel fuo orbe al -• 
l’altro emisfero, lafcia la notte piu frefcaperla fua aflenza , e quinci 
auiene che non pioue ,fe non di rado il tempo dell * eflà, e del uer no, di- 
co per ordinario, e per confeguenga , non effendo la terra bagnata, onde 
posft cuaporare, non fi genera fe non di rado pioggia, e per confeguen- 
Za uentoin cotai tempi. *4nzi che femprc, come fpecialmente fi 
finte fpirare qualche uento nei tempo dell’ efià ,fubito fi fà giuditio „• 
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tbcfia picuuto in qualche luogo, di doue ne uengj quel uento. Ma nei 
tempo dtlla frmauera,e dell’ autunno, conciofitathc il Sole hà forza di 
muouere,ma non di confiniate cefi facilmente : Muoue egli con li fuoi 
raggi non J'olo la terra, ma altre fi fiumi > laghi,(lagni, paludi, & ambo , 
che importa afiai, l'oceano, e ne tira quei uapori bi-.midi in alto, che fi 
condcnfimo in nuuole, onde pioue, e piouendo bagna fi la terra , la quale 
indi esbalando,& euaporando , di nuouo ajeende materia pioue fa, & e- 
tiandio uento fa. E di qui auiene che in tai tempi fi fentono più uenti, e 
uengono più pioggie, che in altri tempi. Sòbenecbetalhora fi genera- 
no de’ ucr.ti anebo il tempo deltefià, e del ucrno , ma arditamente dico , 
che ciò uiene , quando il caldo non è eccejfiuo, ma temperato sì, che tal 
bora pioua-, il perche fe non pioue prima, fon di parere che non fpiri uen 
to alcuno. CoJ't dico del ucrno, che fe’l freddo non è eccejfiuo, può ejferc 
che fi generino de’ uenti . 

C a m . 0 quello mi pare ben cofa ftrana,perochc ueggo l’efperien- 
%a incontro, lo ile fio bò pur ueduto nel tempo dell' eilà dopo che fono 
flati molti giorni di caldo eccejfiuo, che turbandofi l’aria,& coprendo fi 
il cielo di nuuole, antecede alla pioggia molte uolte uento gradiamo, che 
talhora fpianta arbori, getta à terra edifici, e fà, come fi Juol dire mille 
mali. Et altre fi nel tempo del uerno talhora regnano uenti grandi ffxmi, 
&fi fente,che non foto è freddo, ma à punto èfreddo,perche uenta,chc 
fe non uentafie,non farebbe tanto freddo. 

B a t .Voi dite il uero , maauertite ,che la terra di doue fono at- 
tratti gli uapori , & eshalationi,fe bene , rifpetto al cielo , è come uh 
punto, 0 centro, nondimeno in feè grandiffima .onde il cielo le infonde 
intorno intorno delle j'uebtftuen‘%e,& è tonda, non quadra , ò cubica, ò 

di altra figura angolare, che ella i 
circolare . E cofi il ciclo , e tutti 
gli altri corpi fopra di cjfa fono 
circolari, come fi può preture e 
con la naturai Filofofia, e con fa- 
flronomia in mano, ma Inficiamo 
quello perfiuppcflouerijfimo. Il 
perche fiono diflintigli termini, a 
quali aggiunge il uapore,od esha 
lation attratta ,come .fia un cir- 
colo , con un punto in me%o che 
s’imagim cjfer coperto, efia quel 
lo la terra, & il circolo la mc%a regton dell' ariate percuota il fole nel pii 
to,a,c tiri per efiempio in punto b, alla mega regton dell aria-, certa cofa 

£ è, (he 
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è chc’l ponto, b, è vn luogo particolare, riceuente il vapore,& esha- • 
latione attratta, differente dal ponto, d, doue può attr abere, per cito 
tendo il ponto, c, H ora, può effere, che fe bene percuote il ponto,c , s 
per efier quel ponto fecco ,& arido , che non pojfi tirare altrimenti 
al ponto, d, materia ventofa , ma per auentura materia infiammabi- 
le, ma fi bene percuotendo nel ponto, a, per hauer quel ponto amen- 
due le atte qualità, hrtmido per accidente, e fecco per natura,comc 
la terra bagnata . Hor vengo al ponto del fatto . E cofa manifefla , 
che gli venti fpirano obliqualmente , e non dirittamente , la onde non 
difende altrimenti la materia ventofa in quella mamera, che afeende , 
afeendendo dirittamente , e difendendo lateralmente . Terche dun- 
que non puòefierechein vn luogo fia grandiffimo caldo ,enulladu 
menovi fpiri del vento, e pure poffi fiore il prefuppo fitto, che nel ttpo 
delTeflà non fi generino venti? Ter la qual condirei, che fi doueffe co 
fiderarCyChelàÀoue è l'efìà, non fi generano venti, cioè, che la no afcS 
dono materie ventofe, doue èCefìà,cioè grandiffimo calore, la qual cu 
fiderationc hauuta, fi falua ogni cofa detta. E fi può dire il medefim o 
del tempo del verno, per oche non direi mai, qui J pira il vento,adunque 
di qui s’i generato, confi direi ; qui /pira, adunque di qui non fi è genera 
to,per [obliquità del J'uo Jf>irare,il cheancbovi farò più chiaro per 
quanto dirò, prima, che io laf ci quefta materia cominciata. Baftiper 
bora la ragione di ^irifiot de, quando parla della ce (fatione de' venti , 
eh’ è per cagion delSole,diceegli.perocheòperla fua grande obliqui* 
tà ne' raggi egli induce tanto poco calore, che non può attr aber e altri- 
menti esbalationi terrefln,cbefono materia de venù,d\cendo,cheper 
lo freddo s'eflingue[esbalatione, cioè fi rende inetta alt eleuar fi, & 
inalbar fi; ò per lo caldo fi fu fioca, cioè,s'infiamma,c fi confuma, onde 
nonpuote conuertirfi in vento, e dà t efiempio,che dall’orto di Orione , 
figura cofifìellare,ò vero di che egli chiama Trodromos,ceffano i ven 
ti, concio fia che althora con quello s’auicma a' tropici eftiui,e con que- 
fio à tropici hiemaùM che non auien n€ tempi mexani,non efiendo al- 
[ bora né fatta, nè cofumata éesbalatiane,& efiendo pofibiledafarfì, 
e conuertirfi in vento, che douemo attribuire al fole , il quale ali’ bora 
hà gran vigore di muouere,ma non di rifòluere,e leuanofi quelle flette, 
che aitano affai à trahere materie ventofe . Il perche mirinotele cbia 
ma quella figura indifcreta,e difficile,perocbe regnano afiai venti tut 
to [Autunno, che leua,e tramonta, e tanto più è difficile, quanto che è 
lunga, e dura affai per efiere di molte {Ielle. E così attiene nella prima- 
vera ethndb per li corpi fìellari,cbe aitano il Sole à muouere,ma non 
à rifoluerc. Ma rengo bora à trattaruì vn altra cofa pur intorno i 

retiti 
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venfi per intelligenza di quanto hò detto.Hò detto come non nafco- 
no altrimenti gli venti là, doue fpirano,venendo di butano obliqudmf 
te jn?i come circolarmente. Lo confermo, e quindi nafce,che fi dicano 
fiù,né fi può parlare del vento così comedi molt’ altre cofefi fatte,ò 
altre impreffionì mcteorologìche,come della neue, della pioggia, delle 
nuuole,& altroché non fono diuerfe per luoghi diuerfi in proprietà , 
ma gli venti sì, fecondo i luoghi, di doue vengono, che altri fi dicano vi- 
nificatori, altri mortiferi, altri fecchi, altri humidi , altri calidi, altri 
freddi. In oltre fono varij,e diuerfi di nome, non co fi tap'wggia,i folgo 
rifie nuuob,& fi fatte cofe, che ouunque fi fiano non mutar] nome , è 
proprietà, fior per conofcerc benijfimo quefiojiegotìo , farebbe di me 
ftier 0 per aucntura diuidere la terra,ma ci conuerria lontanare ( parlo 
delfbabitabilej dall’opinione di ^iriflotele,peroche la ritrouata parte 
dei mondo nuouo dopò ^iriftotele, fà mutar figura all’ habitata,e non 
altrimenti efiercom'vn timpano, fecondo che voleua ^triflotele.Tfon 
■nego già, che vi fiano alcuni luoghi inhabit abili, peroche la ragione, e 
l’apparenza conuince,chepreffoil popolo artico, & altroue non vi fi 
poffi habit are , iui per b freddo eflremo , quiui per lo caldo ecceffiuo. 
■Mafia come fi vuole, ciò poco importa al nofiro negotio , ò fìa habità- 
-bibtutta,ò nò, ella é d’intorno, doue è [coperta dall’ acque , tocca dal 
Cielo-, ma però riceue varie deneminationi nelle Jue parti, che quella 
fi dirà fett et rionale, quejla meridionale, quella orientale, e quefìa occi 
dentale. Doue che io diuiderò la terra in quatro par ti,i n fett ^rionale f 
auftrale, orientale, & occidentale.! 7 oglionogli ~4fìroncmi,e la verità , 
che nell ottaua sfera vifia vna certa fafeia, la quale effi chiamano Zo- 
diaco, quafi circolo dianimali,quale vogliono che fia dipinto in trecen- 
ti a C !? g0 dodkl e f er °S ni ***** & radi W ofieruano 

certe felle Je quali ridotte matematicalmente in figure,vcngono quafi 

Chea dimofirare certe figure, come di animali, alcune di vn Leone , 
alcune di vn Capricorno,e và [correndo. E per non lafciarui cofa alcu- 
■ua,vi i te . Sotto quefìa fafeia camma il Sole,& ogni giorno monta vn 
SJMdOje talhor a poco meno, fecondo che egli fi muoue vicino all’auge » 
P?!° °Ppofto,onde in trecento [effanta cinque giorni, e fei bore fi- 
mfie ilfuo corfo,che è il termine di un’anno-, onde è forza che coli puffi 
f otto tutte quelle figure, e uifiia per ogn’una trenta giorni, ò poco più, 
c poco meno fecondo b pefition dell’ auge del Sole. E perche quefìa fa 
fila è obdqua,huop’ che duier fornente nafea U Sob,e tramonti ; però 
oltre à queflo circolo ui fono altri circoli,l’uno detto- equinottiale, per 
lo quale cammando il Sob fecondo il mouimento del rapimento fattoli 
primo mobile, fa che tanto fieno lunghi i giorni, quanto le notti , 

Et cui 
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t ui paffa due volte t anno, à ponti opp Jìi. In oltre fononi altri cìreoB 
detti tropici Jvno hiemale,che è quello, ioue rapito il Sole, fono le not- 
ti lunghe, e giorni breui,e Coltro efliuale , che è l'incontro . H or quindi 
nafce che* l Sole non fempre nafce fotto vnfegno,nè tramonta, non fem 
prepaffa quando nafce fatto vn ponto,nè fempre ad vn medcftmo pon 
to di me%o giorno, nè fempre fi riuolge ad vn’isleflo poto di fettentrio 
ne. Tifafce dunque in diuerfi pònti, che per l’ offeruatione, che fi può et 
u are, fimo fei,in fei fegni, e negli fitffi tramonta, e quelli fono l'ariete, 
gli Ve fri, il T oro, la Libra,la Vergine, & lo Scorpione; ma però in que- 
lla gutfa, che quando egli nafce in Ariete , tramonta in Libra,quando 
ne Vefc\,tr amonta in tergine . Kfon che paffi fatto diut.fi fegni , nò, 
ma che quelli fi dimandano orientali, & occidentale à vicenda, di ma- 
niera che quando nafce in vn fegno, quello fi dimanda orientale,c l’op 
pofto occidentale, & alTincontro.Douc che fono diuifigli fegni tutti in 
quatro parti,doue che tre fi dicano orientali , i tre occidentali à vicen- 
da,che fono quelli, che poco fà io dijji. E tre fettentrionaii,e tre aujìra- 
li, pur mede fintamente à vicenda, e fonoquefìi C onero, Gemini, e Leo- 
ne, egli altri t re, fono Capricorno, Sagittario, & Acquario. E da que- 
lli ad vn certo modo fi denominano gli venti, e fi conofce il numero lo- 
ro. E percioche primieramente fi diflingue ciò,ches*è detto, in orien- 
te,occidente,mt%p giorno, efettentrione, principali ancho fono quatro 
i venti, orientale,occidentale, meridionale, e fettentrionale . L' orientar- 
le è chiamato con altro nome fub filano , poiché nafce doue nafce il Sole, 
& frittotele ho chiama ^tpeliotes, fecondo però 1‘ oriente equinozia- 
le èchiamato leuant e volgarmente. L'occidentale pur equinoziale fi 
dimanda Ztfiro,volgarmcnte, ponente, altrimenti Fauonio . Il meridie 
naie è detto auflro,ò vero oflrofi. cui s'oppone il fettentrionale , chia- 
mato altrimenti Boreas ar pattuii , e volgarmente dicefi Tramontano, 
e Borra. Quefli fono li quatro venti principali , gli quali ciafiun dila- 
to hanno vn compagno per banda,perche variano gli orti, eglioccafi, 
me?i giorni,efettentrioni,perdir così, del Sole. Il vento,cbe vien dal- 
l’oriente equinoziale è detto come io diffi equinoziale *4pdiotcs,ò ve 
ro fub filano, ma dall'oriente eftiuo dicefì cecia, altrimenti volturno : e 
dall’ oriente hiemale è chiamato Euro, onde fi come variano fecondo 
quefli tre ponti gli orienti; così variano gli occidenti in tre ponti , & 
alt re fi le altre parti , che io diffi . Onde dell’ occafo hiemale ne nafce il 
vento detto Libs altrimenti detto africo, ma dall’occafo damale netta 
fieli vento Circio, ò vero u Irgefles , ò Sceirou,ò lapix.Gli fettcntrio- 
mali fono Mefesìò vero choro, T rafcia, ò vero Aquilone , gli meridio- 
nali, ,okre all' aulirò fono detto da ^irifiotele Tbemias , euronotus, e 
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libonotus, altrimenti detti turo ayfìro, & ausìro africo . Di maniera 
che fono in tutto dodici fecondo, che ancho fono dodici gli fegnicele- 
fti, a’ quali s’adeguano nel modo, che io diffi non cheà tiafcun fe~ 

gno s'addatti vn vento immobilmente , benché fi potrebbe etiandio 
/alitare che così dlceffe . come vi voglio di/fionerein vna figura mor 
nifefia , 


3 8 Dialogo? 

Vi auerrìfco bene , che queflatal figura è canata dalla dottrina di 
strinotele , & intorno à quefia vi ragionerò :pure non voglio lafciar 
vna de moderni , che moltiplicano , e nominano gli venti , come ve- 
drete adeffo. 



Horarefta , cheto vidica,come fecondo ilui>ghi,che io vi diffi, gi- 
rino gli venti, per dichiaratione di quella prima figura. T re venti, co- 
me vedejle,lpirano dal leuante,tre dal ponente , tre dal me-go giorno, 
e tre dal fettentrione \ e quelli fono i luoghi communi , di doue ven- 
gono gli venti; che gli particolari fono confiderai inoltra maniera . 
£ per cominciare dal principale orientale, che fi chiama fubfolano , d 
vero ^tpeliotes, egli (pira dal circolo equinot fiale , ò dal ponto delT- 
equinottio orientale,e quelli hà dui collaterali, che fono cecia , ò vero 
volturno,e qucfio jp ir a dal tropico efliuale ; e t altro euro , che {pira 

dal 
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dal tropico tomaie. Gli fuoi oppofli mò fono gli occidentali, Zcfiroftl 
quale fecondo ^ triflotele {pira dal ponto dell' equino ttio occidentale ,e 
quefli bà,tcmc pur diffi.gli fuoi collaterali, che fono trgefles, òScei . 
ron,ò lapiXìò cir ciò :e l’altro africo, de' quali quegli {f irn dal tropico 
efiiuale,e quejìi dall' tornale . Gli meridionali mò fono,oftro, ò auflro 
il principale , il quale {pira dal polo antartico. Thcnicias,ò vero Euro 
noto,ò pure Auflro africo , che {pira con tEuro Auflro, òlibonoto 
dalle bande del polo antartico , ma quegli declina all'Euro orientale , e 
quejìi all' africo occidentale . Fgfla à dir dell’ vlt imo, che è fcttcntrio- 
ne, ò vero tramontana, detto da Arinotele Borcas trpattias , il qua 
le jpira dal polo artico, infime con il eboro, che {pira da vna banda 
declinando al volturno orientale , e con l’aquilone , che {{ira doli al- 
tra banda del fudetto polo, declinando al cir ciò occidentale. Eccoui 
gli luoghi communi , e particolrri di done fpiranogli venti : doue che 
quando, per pojfibile, tutti infime fpirajfero, molti frà di fe con- 
trariamente fpirarcbbono.il che non concede ~4riflotele,anjjt aperta- 
mente dice non effer peffibile che dui venti contrari) infume infime 
fpirino, & ha vna tal ragione, che fpirando amendui contrari ’j in vno 
flejfo tempo, l'vno ceffata, patendo violenta dall'altro . E fono fue 
quelle parole. 7 è poffibile che fòffino infume venti contrari), per- 
che fonando fecondo il diametro, l'vno patendo dall'altro viole tira , 
cefferà , Egli è ben vero che due cofe foggiunge triflotele : l'yna, che 
poflono ben fonare, e fpirare dui uenti infime , che non fieno diame- 
tralmente oppoHi . E dà l' e flmpio di Cecia,e di Euro, che poffono fof 
fiore infume . 'Honpotrcbbonogià così Borrea,& oflro,ò Tbrafcias,c 
Thenicias,che penfo filano quelli, che uolgarmcnte chiamano Matflro, 
e firoco . E così de gli altri direttamente opponi-, perche l’uno paten- 
do uiolcnga dalli altro, fi femartbbe. onde quinci confiderò , che non 
tu è parità di lógore ne' uenti, che uenendo l’uno ce/fa Poltro men for- 
te . an?i con l’cflmpio lo manifena delle Ettfie,che fono gli uenti fet - 
tentrionalìji quali fono forti, e fpeffi , e però quando fpirano , fanno 
ce fare gli oppefli . Così per auentura auicne degli orientali , che fono 
più forti degli occidentali, che fpirando quelli , fanno ceffare quefìi . 
Tipn è già, che non fpirino uenti contrari], che fpirano, maindiuerfi 
tempi . E queflo è quello , che per l’altra Aggiunge triflotele, come 
intorno alfcquinottio ucrnalc fpirano Ci eia e quelli tutti, che fono ol- 
tre al tropico efliuale .Egli fuoi contrai i), come l’tfrico, e fuoi com- 
pagni, fjirano nell' equinottio autunnale . Manclucmr dell' cfla Zef- 
ro, ò Fauonio, con trgeflcs . E nel uenir dcll’inuerno ,fub filano , & 

• The nnebo fe io hò à dire il ucro , fi confondono nello forare • 
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10 so che tuttala primaucra,o gran parte, fcntrfi fofflare tauflro, i 
uà tanto inauri , che intacca gran parte dell' c/là , e fpccialmcnte m 
luoghi J ettent rionali , come bewjfimo pr ottano gli Veneti , che molti 
tnefi frà T rimaner a, & efld lo f Intono cominciare appreso il mi%p 
giorno j ma indiferentemente fono tocchi da Cecia , detto da loro Gre- 
co Iettante . Spirano bene etiandio gli altri ucnti , ma quegli più degli 
altri fi fanno fcntire.Ma una copi dite notabile , che le Etefie non 
forano di notte , e pure ititele egli, ehc fieno più continue degli aufira - 
li,i quali pure à fuo tempo continuano talhora due, e tre giorni, non la 
feiandodi foffìare ancho di notte . Il che per aucntura porta dubbio . 
Ma pure ueggo bora un fccrcto. Dice ^triflotcle che le Etefie borea 

11 non forano di notte, peroche le Etefie fpirano di fiotto l’or fa , doue 
è copia grandlfifima di ncui, & acque , le quali fi agghiacciano di not- 
te, onde non fi può fare cu aporation alcuna, màuenendo il giorno, 
fono sformatele parti httmide euapor are, c per ciò fi genera iluento, 
il quale per queflo è così freddo, come pur ui dirò prima, che io lafci 
qiteflo cominciato ragionamento. Ma dice che le Etefie auflrali, ( che 
pur chiama ancho quelle Etefie ) fono più deboli ;però non fono così 
continue. Tare bene in primo afpetto queflo un parlare con contra- 
dittione, maio pen fo che uoglia inferire di continuation aritmetica * 
non geometrica. Mi dichiaro. Vuole *Ariflotele,che le Etefie borr ca- 
li comincino l’autunno, dopò le conuerfior.i,e nafeimento del cane, dice 
egli, e le auflrali,che ancho chiama ornithie,dopo le corner fimi hiema 
li,ntllaTrhnauera, doue che nell’autunno il Sole s’accofta alt or fa, e 
percuote la terra piena d’acque, e di netti, la quale euapora , e genera- 
nofi le Etefie , ( che non sò fe ut ricor date , che ftmprc con l'humido 
af tende del fecco, quando Chumido per accidente è pcrcofìo dal Sole) 
onde cominciano più presto delle auflrali, le quali cominciano ilgior- 
no fettuagiflmo dopò le conucrfioni biemal. E queflo è quello, che fot 
fcegliuuol dire, che fono più continue, perche più lungamente fora- 
nt), che non fanno le auflrali, nè fono così continue , perche fono più 
dcboli;pofciache quando comincia taUtunno, dopò le corner font efti- 
uefoiit uicino è‘l Sole, e più uicino dura à gli monti ìrper borei, di do- 
ue uengono le Etefie boreali , che egli non è, e non dura là, di doue fo- 
rano le auflrali, che è doue fi fanno le corner fiotti efliue , conciofia co- 
fa the di fiotto l’or fa maggiore uengono le Etefie, ma non {otto la 
minore le auflrali. le quali fono alt altro polo , E però più tardi 
comincia Co tiro dopò le conucrfioni hi mali , che le etefie » gli 
uenìi boritali dopo le eftiuali , per Cacccffo più preflo del Sole , è più 
uicino àgli hiper borr ai , che doue fora l’auflro. Ma lafciamo an- 


Delle cofe Meteorologiche. 4 1 

dare dì qutfli tempii rediamo rn poco delle proprietà , & operationì 
di quefli retiti . Voglio prima parlanti in commune de' principali . Co- 
mincio dalli Settentrionali , e dicoui , che ordinariamente spirano Hau- 
tunno.ob di grafia lafciatemi che io ri dica due parole, che mi fouengo- 
no, perche quefli remigli fento ancho la promanerà, almeno fettanta 
giorno dopo le conuerfioni efiue.Sapete perche nella primaueratTer- 
che all’ bora afcende il Sole dal mego giorno, e lafcia lontanigli fegni au 
frali, onde fi riuolta alla nojlra terra. Tfel conucrtirfi , huop'ècheux - 
da difcac dado gli rapcri,& cshalationi contrarie, il che fà rerfo il po- 
lo articoyd monti hiperborei , à quali r operi, & esbalationijd giunte, 
no pot?do più oltre andare, èforga riper caffi fi ritornino in dietro, con- 
uertiti in remi Settentrionali . Ma nell'autunno per cagion contraria , 
conciofia che all’ bora lafcia gli fogni Settentrionali il Sole , e declina à 
gli au frali, il perche resìa fredda la terra fiotto Cor fa, onde il color del So 
le è debole, atto folo à muouere,ma non à rifoluerr.onde fi leuano de’ra 
pori ritto fi, i quali per ceffi, e ribattuti dalla mega region delCaria,rit or- 
nano rerfo di noi. E da quejlo cauo due proprietà di quefle Etefie , che 
nell'autunno fono più nubibfe,che nella primauera , perche gli rapori 
riper coffi fono più puri di quelli, che di là rfigono,di là attriti. Ma ren 
go àgli auftraìi.Dico che gli tetti auftrali al cotrario degli Settentriona 
li, fono hunùdi,e calàdi, ejfendo quelli freddi, e ficchi (ecco le proprietà ) 
percioche rengono da luoghi frigtdiffimi,come da monti a biffimi, qua- 
li fono gli hiperborrei,e rodopeì,eper configuenga ficchi, effendomol 
to terre fri, per la copia delle neui, che mini frano una h umidità, per dir 
co fi terrefìre.E poi ogni uento e tale per natura, e fendo che la fua ma 
teriaèficca,efredda,comediangi fùdetto.È fe fi dicono effer freddi, 
& humìdi,ò calidi,& humidi,queflo è per accidente , come att iene al - 
l’auflrOyil quale è caldo,perchepaffaper luoghi caldt,ccme che per me 
go giorno , che è luogo caldo, per cagion del Sole , che più fcalda la terra 
sù’lmego giorno, percotendo colaggi perpendicolarmente la terra. E 
conciofia che la natura del caldo è di muoucrc, & attr abere , paffando 
quegli p la noflra regione più humida delt’auflralefmhumidiffe. Quin- 
di nafce,che fi come gli Settentrionali inducono ferenità,fi perche han 
no ilfuo mouimtto retto, fi ancho perche con la fua freddegga non In- 
filano la terra euaporare ; cofigliauflrali eccitano nuuole ofiure, & 
pioggie, fi perche Jpirano,e fi muouono forti, fi ambo perochefono hu 
midi , e c alidi , come s’è detto . Vengo bora à gli orientali [ e dico, che 
fono calidi , e ficchi , fi , pofeiaebe hanno in fi una certa uirtù infu- 
nale dal Sole , che nafiendo le uicn dietro il Sole , fi ancho pero- 
che crefie il calore per lofucccjfìuoafcendimento fop fa retiate, e ir in 
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oltre per la prefen%a del Sole ne viene ad effer confumata ogni humidi 
tà. E conciopache Zefiro fia opporlo , fadimefliero, che egli babbi* 
contrarie qualità, che è di effer frigido , & hutnido . Mafubito mi par 
di dubitare intorno à qitcflo ; percioche vicn detto Zefiro, qnaft che vi- 
nificante , & in oltre Fauonio , pofeia che conforta tutte le cofe rincori, 
e come fi dice latinamente ,fouet, òfauet -, per oche pare effer fauore- 
uole . Il che fe co fi è : come farà vero che (infreddo , & humido , con- 
cio fi a che la uita di qualunque corpo uiucnte,fia quale efier fi uuole,na 
fee non dal freddo, che amaTgajma dal caldo, e per lo caldo fi conferita, 
& aumenta f* adunque ò non e fred io, ò le flà male quel nome . Ma 
io direi, che moflrandu lafpcrien?a,cbcegH è uiuificatorc, & infieme- 
mente freddo, & humido, ciò fofie detto comparatiuamente, non afjolu 
tamente,e che egli fta freddo, & humido fi, ma piaccuolmentc;& tem 
pcrato fi, che con lo fitto humido non max rifletè con ilfuo freddofuffoca 
viaconforta,rifrcfcando,cgenti!mcnteìnhumedendolc cofe ficche, & 
aride per li 1 tenti Aquilonari del turno. Ondecredoio che queflofi* 
quell'oftro, cbefifuol dire, che ingrattida le piante, e del quale è fritto. 
Veni ausi er, per fila hortum meitm , & fiuent ar ornata iltius, e non quel 
l'oflro, del quale battiamo parlato poco fà. Eccoui difeorfo in commune 
de’ quattro uenti principaH.T^o uoglio ùfi iar di dirne alcuna cofa in par 
titolare fecondo ^opinione di Ariflotele, il quale parlando dell’ Aquila 
ne,di Borea, e del Circio,dice che fono uenti fagliar di, forti, e fptlfi.Egli 
è ben uerofche bora fono fercni, quando fono grandemente freddi ; che 
per att cntura debbeefiere quando là, di doue ucngono,ui fono gran copie 
di neui,c ghiacci: che all’ bora fe fono grandiir.fnmc,& freddi, portano 
le nuuole,cfpargono l’ari* tutto di effe-, mafie fono mcn grandi, che fred 
di Jic agghiacciano prima,che le (piagano, cnc portano delle netti, che fe 
non fono tanto freddi, ordinariamente fon fereni. T^onègià co fi Cecia , 
ò Volturno, che fempre è nubilofo: La ragione, dice Arifiotele, è, pofeia 
che riflette in fe ile fio, trabendo à fiele nuuole: il che penfo uenga da que- 
fto,che egli spira più alto di ogn’ altro, e quafi fà un circolo : onde ne uit 
quel proucrbio.Fgli tira, come Cecia le nuuole. Il che aurine per lo piu, 
fi come rade uolte aulen dell" Africo. Ma' l fitbfolano , 0 primo orientai 
dell’cquinottialc, nel principio che comincia J fpir.\re,cfecco , e nel fine 
piuuojo. il choro è nciiofo,c le fà compagnia Borea. Matempejìofi fono 
quelii,chcio cominciai a nominare,#- cflucfi,l’auflro t Z:firo, & Euro , 
& fono cagli ne ambo de f olgori con il choro , coflringendo le eshala- 
tioni à rientrar nelle nuuole con lo fuo fpirarc. Crederò boggtmài di ba- 
tter ui àfofficienga ragionato della materia de' uenti, e pur che io u’bab 
bi, come fi fuoldirejlraccato, 
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t A m. Queflo nò, angine fono fiato uiap'ùjemprc attento con di- ^ 

lettole liet amente non mi facio mai di afeeltaruì per I’abondanga del no 
Siro difeorrere. Ture direi che fofie fiato ragionato a fafficiengj, (pian- 
do noti fi man caffè non sò che alla preme fia. 

Kat, Hauf te ragione. refia che io vi parli del turbine per compie 
mento di tutta la materia diventi . Vi dico dunque, che quefìo è vento turbi 

fi, ma non è da nouerarft con gli altri nominati, e non è vero , che egli fia 
compofìo di venti oppofìi,comc di Qilro è T r amontana, fi peri he non è 
vero che poffino spirare infierite, che l’vno fà ceflar (altro , btnibe po - 
trebbono dire gli auerfary,che (gii è vero che pi r grande (pacio di t r m 
po non poffono spirare (vn contra ( altro ; ma fi bene per vn poco. F pe 
tò fi vede ben che’t turbine dura poco tempo. Ma (cfptrienga ad ogni 
mòdo farà contraria ; che fi vedrà venire queflo u nto talhora in un 
momento in vn lungo ftretto , come in vna pianga anguria, in una nix 
filetta, e nulla dimeno fuori altrone,& anebo poco difeoflo niffun uen 
to fi fente.Ter la qual cofa torno-pur al foletquefìi è quello, che trou an- 
dò Interra bagnata in paludi , & altri ftagni , dotte con fuoi raggi 
penetra fin ntl fondo delle picciole,e bàffe acque, & inficme in fi me, ne 
trabegii vapori humidi,e freddi, dalla terra addidìa eshaktioni ivfiam 
tnabiliyCome fé detto,e dalla terra bagnata anebo uapori, od efbalatio - 
ni feccbe terreftri, non infiammabili perl’humido , con che firn miflc. 

T utte quefle materie ir fu me nella calda fiate (pecialmentc tira il' fole 
talhora aliamela, region delfaria . Quiui giunte quefle materiche in- 
fiammabili s’infiammano in tutte quelle maniere, che già di [opra amen 
dui dictfjmo il Signor Stefano, & io . Gli uapori hìtmidi fi condeufa- 
no, e fi corner tono innubi. Hor che hanno da fare quelle eshalationi , 
che uir e fiano,fecche,t freddi? Con i mpito frac ciano la muola,efc(no 
con cmpito,e fucced vide in fuo lungo la nuuolaje spinge à baflo, onde 
con forga percuotono laterraft che ripercofie riflitton>',à guifa di una 
palla, che percoffain terra riflette in alto, nel qual cafociò,cbe trottano, ' - - 

in alto riportano , e quanto più è quella eshalarione imperuofa , rif pet- 
to alla molta copia della fua materiale match, che la fofpinge, tanto più 
fortemente ripercuote in terra, e talhora caua arbori. Spianta cafe , leua 
in alto animali , & altre cofe . E quefìo è quello , (he rijpondr a quegli 
infipidi,che penfano generar fi animali in aria, già thè bario uiSlo piouer 
ranochi ; chenoè uero,ma fi bene uero è,cbe fi fatto uento gli piva in 
alto,e fpecialmFte quando è doppio. Dico doppio, pertiche può efferc che • 
efea da due muole qua fi che oppofle; onde. non fole ripercuotano in ter- 
ra quelle eshalationi, ma altre fi fràfe fìesfi fi rifrangano’, & infieme uni 
te fi leuino in alto, & inalbino tutto , che poffono. Eccouiin breuità 
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detto di qucflo u#to anchorafilquale coparato cogli altri fi può dire ad 
un certo modo accidetario.Di quefla fpecie fono qua fi tutti gli ueti , che 
fpirano l‘eflà,quado il tipo è turbato,e filo uariano fecodo il più,et il me 
no.Diique per tockiuderui del uÌto,dicoui in fomma,cht‘luito altro no 
è, che unesbalatio fittile terreflre,cheafcefa liberami te alla mega regio 
dell ariaye da quella codifata per la fua fredderà , e per coffa in dietro , 
fpinge,et agita laria fortemente co fucceffione.il perche s'inganò ^tnaf 
fimandro,diddo,che’l uito foffe lo ftefio aria fluido,quàdo dal Sole fono 
citate, ò uero liquefate le fue humide,e fottilifjime parti; perche fpecial - 
mite ciò auenirebbe le(là,cbe’l fole hà maggior uigore di liquefare, e ci- 
tare quelle par ti. E co fi errarono,e s’inganarono gli fioici, pur attribuì- 
do queflo allaria,che non può ejfere.Errò meno Metrodoro , riducendo 
quefto allhumidofilquale fcaldato dal Sole,fia cofiretto à mucuer Caria; 
ilche ridotto à buon fenfo y contenerà non sò che di buono, e di uero , ma 
non à propofitojion efiendo il uapor bumido materia efientiale del uen 
to, ma accidentale. 

S t e . S òychc Sig, Battifia, non uolete lafciar cofa alcuna , onde ui fi 
poffa fare alcun quefìto intorno a quella materia . 

B a T.Ehperauenturaafiaifenepofionofare,mapenfibenhauer 
detto quello, che più importano . 

S te . Co fi è certo . 

Cam .Ma io riuolgo gran cofe per la mente. Deh per uoflra naturai 
cortefia,non ni diacciai dirmi perche co fi aggiunge fie quella parola (li 
beramente ) nella diffimtionc del uento ? 

B a t. Buona dimoia è quefta,e fatta co isforgo tale , che dubito no 
faccia di mefliero entrare in un'altro ragionamento. Ma à fua polla, uo- 
gito fodisfarui,e farò forfè fi, che’l Sig.Stefano un’altra uolta tratterà an 
ch’egli alcuna cofa bella.Dicoui duqueprimier amite due cofe ; Cuna che 
nella terra uifono molte cocauità,e no dico già g tutto, ma in alcuni Imo 
ghi ; l’altra che no filo il fole co li fiuoi raggi penetra la fuperficie della ter 
ra,che altre fi penetra nelle uifeere della terra con la fua uirtù faldati u<t 
& attratiua. Mitre egli pcuote la fuperficie della terra, fecodo che latro 
ua difpofta,cofi ne trabe uapori humidi,et eshalationi feccbe,e fredde in 
fieme, eshalationi fittili, et infumabili, fecondo che s’è dctto,e fine gene 
tono quelle cofe, di che fin bora hauia parlato,e qfìe chiamole libere ;pero 
che finga alcun impedimmo afidono alla mega regio dell’aria, e fecodo 
la noria loro difpofitionc uxriatamtte et iddio fi couertono in quelle fofe t 
che dicimo.Ma pcotendo nel fondo delle fue concauità, fecondo che fo- 
no difpoHe, co fi ne trahe ò uapori, od eshalationi, che fi fono humide sì, 
che ui fìanogràdijjìmc copie dì acquette trabe, fcaldandole i de’ uapori hié 
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. ptìdUe calàdi ( accidente, e freddi per natuta,& acquei: Mafe non ni fi 
no acquc,ne trahe esbilationi terreflri , e feccbe, affai piugrojfe , e denfc , 
che quelle, quali egli tira dalla fuperficie della ttrra.E con tutto ciò,che 
il fole babbi tanta poffa,nulladimeno non pu ite fcco traber fi quei uapori 
od esbalat\oni,cbe gii leni in alto, per C impedimento della grò fi a cortec- 
cia della terra, Hor quegli chiamo io,à differenza de gli detti di fopra , 
uapori, & eshalationinon libere. 

C a m. Dunque tutti quei, ò uapori, od esbalationi,che afeendono dal 
la fuperficie della terra attratte, fi dicono libere ;ma non libere quelle, che 
attratte fi fono, ma no poffono pafiare la denfità terrcflre.oh in buon bo- 
rami fouUgono tate cofe da dimadarui,che m inirefce d'hauer comincia 
to qfìa dimada,perocbe mi retta l'animo cofufo,fche no sà ciò che fi f ac 
ci degli uapori humidi afe? denti liberi. Tu be detto no sò che delle nuuo 
le, ma però no intefi molto,pofcia che fu ragionammo accidétario.Hò fat 
to co miagradifftma cotenteg^a.et utilità fpirienga della uoflra amo - 
reuolegga,et honorato de fiderio digiouare. però so quafi che ficuro,che 
no reflareftegiamai di fodis farmi in tutte le miehonorate dimade.Haue 
refle b? p au?tura un poco di no sò chep lo mio dimadare inordinato : 
che farebbe, fe bau? domi ragionato d’esbalationi attratte libere, uolejji la 
feiarmi ragionar delle no libere prima che foffe còpito tutto il ragiona- 
mmo delle libere, phauerui poi a tornare per cortefia,cheio m indoimo 
Vuque caro il mio Sig.Stcf poiché il Sig.Battifla hà fatto cofi lugo difeor 
foparfauorireil miofilofofico defiderio,ondene dee efierealqnato {ideo, 
fin che fi pofa,à fine di fodis farmi piu frefco,ditemi prima alcuna cofa del 
r eflantc di quei uapori,che liberi afeendono alla mera region dell’aria. 

B a. Certo che Sig.Stef. e'I Sig. Camillo hà buo giuditio,e mi par cer 
to,che no habbiate cagione di negarli cofa cofigiufla, e lecita dimanda. 

Sn.Secofiè,nÒ mi farà lecito altrimenti negarla .7^6 nego duque, 
ma mi accingo all’imprefa.Vdite. Il Sole, aitato da gli altri corpi celefii 
luminofiyin ogni t?po falda la terra,e l'acqua, fecondo però il più, & il 
meno,rifpetto alla dirittezza, et obliquità de'fuoi raggi,e da ogni tempo 
trahe in alto, oltre à quelle eshalationi , delle quali s’è ragionato , uapori 
bumidi.Maquefti fono però di due forti,che alcuni fono fottili,alcunifo 
no alquanto piu gr off, e denfiy?go àgli fonili. Questi congelati da una 
freddezza operata fi couertono in rugiada,ma cogelati da una fredde ^ 
sy intenfa,egrande,fi couertono in brina. Il perche fà di meftiero parlar 
uialquato di qfic cofe, per che habbiate piena cognitione di qfli uapori hu 
midi afeendenti liberi là, doue fi couertono in tai nature, quali hò detto. 

Vengo alla rugiad a, e no disprezzo l’opinione d’ \Auer r oc Filof.ni mi muo n» 

no per la r agione di Alberto Magno. Vuole il coment atore Muerroe, che 

ffctda quefiq burnito stupore alti co fini dell'infima region deltaria, itici- 

- - •*- ^ 



4<5 


Dialogo ■’ 


* 




MVfi 


ni alla di rmexp.T quitti vuote che fi congeli dalla fredderà tempera» 
ta, che le mniflra il tctnpo,m che cadi la rugiada ;ibe ferialmente è 
nc^li cquiiHttu.il i he cefi intende, da uri equino trio all’altro, venendo 
dàli\ flinale all’hiemale, nel qual tempo ò poco ò affai ftmpre cade ru- 
giada la notte . 7<lpn è gài he io mirnuoua perle fùeragioni , mapo- 
feia che non veggo enfi, i he in contrario fta . Vito ben è certo, che pei 
effer vicina alla mtya region dell’aria , freddifima, forfè fi dirà, che 
am bo fta fredda, il che non lodo, peri bi mal farebbono partite le re- 
gioni,™ calda fimpre,in fredda ftmpre, & in variabile, fe pur vi fuf- 
Jevna poi tion dilla variabili che, per vicinità, foffr ftmpre fredda, 
strigi farebbe contradittione. Doue io giudico, che là firifhi,e termi- 
ni la infima region dell’aria , doue la/cia di efkr variabile. F co fi la di 
irtelo da vna banda pi nfo ibe tonimi , doue ha ptr confine il caldo , e 
duri altra druc hà i’aria variabile.Vcrgo al variabile, e diio, chetò fon 
di qursìo pevere, cheegti ftavariabilc ficondoi timpi . Ma perònon 
pen fogli, che fi una parte è calda, tutto però fta caldo . Ci me fe quan- 
do il Sole peri uote ni Ua calda fiate la terra , Caria, che è baffa,è calda , 
iteri pi rò c<fi tutta è calda; perche non è dubbio alcuno, che fe una bai 
la peri note in terree riflette in alto, più gagliardo, è forte fir d ii mo- 
rimmo del'ar fi: ffwne , nel principio, chenelmego , e fine, e più nel 
mcgti, (he nel fine, effendi tale la natura dt’moti violenti. Hcrioft non 
è dubbio, che tutta la region infima dell'aria confina là, douearriuam 
gli reggi del Sole nella fua ri fi* filone . llor diremo noi che habbino lo 
fiefio vigore rei fine, che nel mtgp hanno t e nel me gp , thè nel princi- 
pio t lo certo non lo crederò mai,che vi veggo grand<ffme, & infolu-' 
bili oppofvioni. Dunque, più calda faràlapoition , doue fono più ga- 
gliardi gli raggi del Sole quando riflettono, men calda,nel mego,& an- 
chora meno ne’ confini, e termini . C he cofa dunque fi oppcne,onde non 
ftpoffa dire, che gli confini dell’infima regione non flano freddi, ma tem 
perati, e tanto più, e meno, quanto più, e meno viarriuano gli raggi 
del Sole f* Ma fta come dice Alberto, e fuoifeguaci, che gli confini del- 
la noflra regicriaeria ftano freddi ; dimando ; fono loro freddi come ef- 
fa me%a region dell’aria ? fe fono, come fono confini C cerne fono termi- 
ni della nostra regione f* che le fanno git raggi del S ole iui arriuanti ri- 
flettendo t Certo ò non faranno confini, & io cerco i confini .0 fe fa- 
ranno confini, non faranno prccifamente freddi corneefia mega region 
di ri aria . Dunque farà r'tmeffa quella fredegga m loro , più c meno , 
fecondo che gli raggi del Sole più e meno diritti ui riflettono . Dunque 
quei confini faranno afperfi di vn freddo temperato , con nonfò che di 
calde^ga. tl or che cofa dunque mòft oppone,che quefti confini non pof 
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fatto sfitte luogo opporiuito,onde t afiefo vapore bumido , e fonile fi co 
■ geUefi converta in rugiada? lò certo non veggo cofa alcuna, che à ciò 
contralica . Ifè parlo io di luogo accidentarìo ,ma di luogo ordinario. 

‘Peroebe tutto quel tmpo,cbc è da un'equinottio all’ altro, come thè 
daWcfliuale ambientale pofiono efier affetti di cotal freddezza ttmpje 
rata quei cotfi/ù, perche in quel tempo il Sole è tanto potente , che può 
e trabere fi fatti vapori, e mantenere quella temperie, pò r che non fpiri 
uento alcuno, nb fta l’aria mbilofi.E quando parlo de venti, non voglio 
intendere degli au tir ali, gli quali aitano à temperare con la fua calidi- 
tà la freddezza di quei confinici conchiudo dunque , che’l Sole trabe 
molti vapor i bumidi fittili, quali, aggiungendo doue l’ària e tempera- 
va, fi condenfano,e conuertiti in rugiada cadono à baffo, e variano in co 
pia, peroebe quanto più il Sole bà vigore fi di traber e, ma non di confu 
mar e, tato piu in copia fi genera, e cadelarugiada.Quindi nafce che nei 
la calda eftatenon cade tanta rugiada,mapocbìjfma , peroebe, fc bene 
il Sole bà gran vigore, e for^a diattrabere da fiumi, fonti, e J lagni , 
molti vapori bumidi ; hà anebo gran potenza di confumare: onde gran 
■parte ne confumaprima,che afeendino là,doue è l’aria temperata. Che j) c ii a 
•femò tanto obliquo percuotati Sol la terra , che nulla ,òpoco quafi di Brina. 
folate arimi àqitti confini, e fi accre/ca il freddo pcrlo fiffiamento . 
delle Etefic bancali, dico degli venti di Settentrione , non filo quei va- 
pori bumidi, e Cottili , che ini furto attrati, fi co'ìdcnfanojion foto fi con 
gelano, che et’tandio s agghiacciano ,fi che fi rifoltie ogni loro calidità, 
e vi s'introduce vna certa bumida freddezza, che è mortifera, fecóan- 
do, & abbruciando doue cade qualunque herba e pianta più gentile , 
all'incontro della rugiada, la quale ejfendo temperatamente calda , e 
fredda, conforta ,e confila le herbe,e piante sbattute dal Sole. Et all’ ho 
ra fi conttertono in brina , la quale per lo più generafi pur daU’eqninot 
tio all’altro, ma all’ iucontro,dall’ autunnale uenendo altbiemale . Vero 
auertifto come quefie cofe non fi generano precifi in quefli tempi fi , 
tbe non paffuto talhora quefli limiti, fecondo la temperie dell’aria. Che 
anebo s'è vislo tal' anno neuarela primauera, temperare, e facitore il 
verno , il che nafte da caldi , e freddi accidentali per cagion dt f venti, 
talhora boreali , talhora attirali . Ma quanto s’è detto, s'è detto per 
-quanto accade ordinarivmente.Eccoui dunque efpoflo delti) umido va- 
pori fottile , il quale fi conuerte in rugiada, & in brina fecondo i tem- 
pi dttter fi. 

■ C a m. Dhe caro Signor Stefano, perche co fi la rugiada per lo 
piu è cofi dolce, che dicono alcuni, che ella auan%a in dolcezza ogrì ac- 
qua, qualunque ella fi fta, naturale i 
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' ‘ S t e f. Sarebbe dìfcorfo lungo ,fe io volcftì ragionanti del fxpoi 
dolce à pieno come fi genera. Vi dirò ben in breuità, che egli fi genera 
di humido ben temperato co*l caldo , e quando dico humido , intendo 
aereo, miflo con vn pochetto di fecco tcrreflrc temperatamente decot- 
to. Onde ui aucrtifco,che talhora auiene che con la rugiada vi fimefeo 
la affai humido aereo , con alquanto di fecco terreflre, doue che per lo 
caldo eftiuo , temperato però , fi digeriffe commodamente 1‘ humido , 
dalla qual digeflione ne fuccedecofa dolce, la quale cadendo, e raccolta 
dalle api sii le fogìie,talhora è mele , fecondo la buona digeflione fatta 
in quella miflura . Che fe il calore digerente è affai forte ,fi che rifilua 
thumido , fi conuerte in manna. Eperoche fempre vi nafte qualche 
poco di temperata digeflione, c miflura di alcuna particella di fecco ter 
reflre fittile, fempre ancho fi finteefier dolce la rugiada. Doue che, 
vi dò queflo documento intorno a’fapori,che febene fi dice, che vna 
fil cofa hà un fil contrario, per oche ogni regola patifle ecccttione,in que 
fio cafo falla, che io trouo al dolce efler contrario non filo tamaro, ma 
etiandio l'acerbo, fiora l’amaro nafte dalla troppa decottione,onde tut 
te le cofe abbruggiate fono amare ; ma t aere dal nonefferben digeflo , 
e decotto, comeapparifccne'pruni , nell’uua, efimili frutti, che fi fo- 
glionodire mal maturi , che , per non effer decotti bene, fono acerbi, 
& acri. 

Cam. Benijjìmo , ma di gratta , non vi ff taccia dirmi perche cefi 
fi la rugiada fi genera in tempo fereno , e la brina indifferentemente» 
In oltre perche cofi, figli animali mangiano ò herbe,ò frutti tocchi dal 
la rugiada , fe le muoue il ventre , ma non mangiando fi fatte cofe tot 
che dalla brina . 

Jtef, Volontierividirò il mio parere . V dite . Se bene il Sole 
in ogni tempo hà potenza di trahere òpoco , ò affai de vapori humidi, 
non è già, che egli poffa tirare vapori fottili,& atti per larugiada, 
quando l’aria è di nubi, afferfo , di maniera che non fi genera rugiada 
in tempo nubile fi , per impotenza, del Sole, il che auiene etiandio della 
brina,che nè ancho effa fi genera quando Caria ènubilofo . Ben è vero, 
che fi fà la brina ancho in tempo caliginofo , perche furando il uento 
boreale , congela la caligine , an?i l’agghiaccia. E ciò fi vede ancho di 
bel mego giorno nel tempo del uerno . "Però vi conchiudo ,che ferial- 
mente in tempo fereno amendue fi fanno, la rugiada, eia brina. Quel» 
la ò neltaria tranquillo, ò mafftme ffirando Cauflro : Quefta ò nell’aere 
tranquillo, ò ffirando ferialmente il vento borea . Di maniera che l’in- 
di fferenga è rifpetto al vento, & ancho alla cagion più intima efficien* 
te: che di quella è il freddo temperato, di quefta il freddo intenta, 

E con 
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H con queflo fi può fodisfare all’altro vofiro quefito. Vengo alla ragia 
da,la quale, per effer temperata, augi piu tofto calda in virtù , aiuta la 
virtù efpulftua,peroche le cofe calde od almeno temperate non rcsìrin- 
gono, ma più tofio dilatano quanto più po fieno . Laonde più tojio hi 
forza la rugiada di dilatare , & allargare, che di coHringere, pofeiaebe 
illuogo,doue fi genera è talmente temperato che non le toglie tutta la 
caliditàyc’baucua nella propria materia . queflo s'aggiunge , chela 

rugiada è fittile, ejfendo de’ vapori fittili^, per cjjer taìe,è penetrati- 
va. E quinci nafte, che muoue il ventre. Non è per ò che fia molto fina 
alle pecore quando ne mangiano in gran copia ,fic demente quando è 
mifladi quel ficco terrefìre, che la fa conuertire in mele, che coglio- 
no le api . Il perche di qui fi caua , perche cefi la manna è cefi perfetta 
medicina per purgare il ventre, per che, per la fua fittigliezja,e calàdi- 
tà radicale,conferuata mila temperata decottione, muoue , e dilata , & 
attuala potenza cfiulfiuafil che non auiene della brina , che per efier 

generata per cagione di frigidità intenfa , perde ogni calidità. Onde ri- 
mane, e cade totalmente fredda, il perche flringe,onde quella dilata , 
« ’F allarga . Jfpn voglio tacere , che per tanto dijfecca , e diflruige le 
herbe, deue cade, peroche il freddo intenfo è cagion della morte ,fi co- 
me il caldo temperato è cagione della vita. Ttrò la brina è mortifera , e 
la rugiada viuificatrice . 

Cam. Orni fiuiene la gran cofa,& è quefla; che dicono alcuni 
efperti , come la manna cadendo difecca , & abbruggia le foglie fipra 
le quai cade. E pure quella è una natura , la quale è diuerjà d'olla natu- 
ra della brina . 

s T E F • Buon dubbio, ma ui rifpondo , che fi dè hauer t òcchio i 
qurflo,che ufficio di difieccare non filo è del freddo, ma altrefi del cal- 
do, quando fono in tale ecce (fi, & eccellenza, che difìruggono la tem- 
perie delle cofo,doue fi diffondono. Quello confumando il caldo tempe- 
rato, e queflo fimilmcnteil freddo temperato, & ancho l’humido, ag- 
ghiacciandolo quello , rifiluendolo queflo. Hor,la brina diflecca per la 
fua freddezza, e la manna perla fua calidità, conciofia cojachelaman 
rux fi gener a quando il S ole opera con ve hemenza nella rugiada prima 
che cada, nan però confumandola, ma J’caldandola,conlauirtù lafoia- 
tagli, inmaniera che fubito cadendo generata , non e jfendofi atte bora 
partitala caldezza, impreffale dal Sole, diflecca in quella guifa, che dica 
no gli efperti. 7fpn è già, che formalmente uirefìi quella caldezza» 
nò , che ella fi difparte,refìandoui filo una virtuale , ai tifiima à fare 
quanto fà. Eccomi detto il mio parere inrifpofia di quanto richiedo 
m hauete.Hauetc voi altro che dirmi f* 
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Cam. 7^on altro intorno à quello. 

S t e f. Vengo dunque ad vn altra forte di vapore humido at- 
tratto dal Sole tti alto . Quello è vn vapore humido fi, ma più grò fio, 
e graffigno, per dir cofi,il quale per la JuagroJJegganonpuòaltrimen 
ti effer impedito da alcuna temperata ,ò rimeffa fredderà. Il perche 
afeende gagliardamente tant’alto, che trouala fredderà intenfa del 
la mega region dell'aria. lui gumto,& impedito dal frtddo,che coflrin 
ge, & condenfa , fi conuerte in nuuola. Doue che eccoui, in poche paro 
le la cmmune,& vniuer fale geni ratione di tutte le nuuole, le quali fo- 
no il fondamento, ò materia pnjftma delle pioggie,delle ncui, e grandi- 
ni : imperoche di effe fi fanno , come di fua materia , variando la ca- 
gione efficiente , come vi dirò , già che io hò cominciato à ragionarui 
delle imprefftom humide.Ma innanzi che io vada più oltre, non voglio 
tacere l’errore di ^inaffìmandro, volendo egli che le nuuole non fo fie- 
ro d'altronde,che dall? aria, quando lingroffa . il che però potrebbe bar 
uer buon fenfo, quando egltint end effe di aliena natura , cioè che l’aria 
s’ingrofi affé per alieno vapore, come pare voleffe inferire Metr odo- 
ro. lo non po {fio giàapprouare l’opinione di Epicuro ,fe egli riduce la 
generatione delle nuuole al vento, come par e che accenni, e lo feguiti 

Lucralo in quei verfi . 

/ « * 

t > Nubila concrefcuntjvbi corpora multa volando 

,, Hoc fuper inceli fpacio coiere repente 

„ Afperiora, modis qua: pedine in dupedita 

,, Exiguis, tamen inter Ce compresa teneri. 

£ quel, che fegue . Se però mò non riduccffc l' efficienza de' venti 
tutta allo trasportar le nuuole , che egli è ben vero , che talljora fon 0 
traforiate di lontano da venti, perche, di quanto dice Lucretio ne’fe- 

guenti verfi i 

„ Hsec fariunt primum paruas confiftere nubes. 

„ Inde eacomprendunt inter fe>conquegregantur. 

,, Et coniungcndo crefcunt,ventifque fcruntur. 

Ttyn approuo fe non accidentalmente . Ma vi torno alla nuuola 
generata in quella guifa , che io vi hò detto . Credo che uoi fapiate be- 
ni fimo la natura della materia . Sapete chela materia fi fuol dire effer 
in potenza , e non in atto , quale è dopo che hi in fe riceuuto la forma • 
Uer vditc -fa mutola in atto prima che fu conuertita in pioggia , ò ne- 
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fi li, ò grandine , non è in atto alcuna cofa di quefie, ma in potenza,che 
può riceuerla forma di ogn'una di loro ; fuccejfiuamente però , che 
non può in uno fteffo tempo far fi neue, pioggia, eg r andine . lì ora , per 
riceuerela forma di una diloro, fà di meflicro prima fiadifpoflauhc 
non fi riceue forma alcuna in foggetto , fe egli non è difioflo in gufa, 
fhcpofia rìceuerla.Ma à chi tocca far quefia difpofitionef certo alfa- 
gente , il quale penfo io chefia il Sole à dijponerla , ma ad incroduruila 
forma, giudico io che fiala freddezza della regione, doue fi generano 
cotai cèfi. Hor che difpofition fàdimefliero fiain quefia muoia, on- 
de ci babbi da introdurui la forma ò di pioggia , ò di neue,ò di grandi- 
ne? la difpofition credo io che debba efierelacaliditd,che fiadifiufa 
per la muoia, udite pure che io ri guiderò ben à buon porto. T^on è 
dubbio alcuno, che non afcendonogli vapori humidi,fe prima non fino 
(cattati dal Sole.Horaf cattati cbefono,auenga che arriuino aliamela 
region dell’aria, e quiui fi conuengano sfreddire -, non è che in vn fubi- 
to ciò auenga, che refla ancho per vn poco calda la muoia, e tanto più, 
e meno, quanto più, e meno il Sole thà fcattata.Hor auiene che taluol - 
ta fia calda temperatamente , taluolta catta afiai bene, ctaluolta cal- 
diffima , quafì che bollente , come può accadere nell'efià,& accade • 

Quefio è quanto s’afpetta alla muoia. Auiene mò che ancho più, e me 
no l’aria fia dijfufi,ò afperfi di calidità,ò di fredderà fecondo i tem 
pi diuerfi. Se la muoia è cefi calda, & acquofa; giunta nella mega. re- Della pio 
gion dell'aria, ò per dir meglio ejfendoui generata ; fi cometa fredde r- 8 ia 
%a di quella region la generò condcnfindo i vapori in uno, co fi non di- 
menticandoli della propria natura, non ce/fa di ftringerla,e comprimer 
la ; cónciofia cheanchora ritenga alquanto di calidità contraria à quel 
la freddezza , nel quale slringimento efprime fuori l’acqua . Volete 
vn’effcmpio f* T ogliete un panno, ò di lino,ò di lana, come vi piace fia- 
gnatelo,indi bagnato, che egli è, unitelo infume, e firingetelo forte, fen- 
Za dubbio ufeirà fuori l’acqua, e quanto più forte flringerete , tanto 
più in furia cader à giù l acqua al bafìo , e tanto in maggior copia , 
quanto più quel fard bagnato . Cofi in propo fitto. Fate conto chilo, 
muoia fia quel panno bagnato, e la freddezza della mega region del- 
f aria fian le uojìr e mani, che la flringano. Cofi, dico, auiene, che quan 
lo più la muoia è denfa , e corca di acqua , è ancho più catta , e pero 
più comprefla,e fretta dalla freddezza* e P er ò tanto più grandi fo- 
no lepioggie, che cadono , come con tejfcmpio in mano fi può contem- 
plare. Ma fe égli auiene , che la muoia fia diffuft, e fparfa fi, che non 
habbia tempo di unir fi à difender fi dalTinimica freddezza > fecondo 
thè ella è calda, co fi preuenuta dalla freddezza >fi conuerte od in neue y 
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ò grandine. Se ella è caldijfima , e diffufa , e tyarfa per Faria; ri peni £ 
tra iintenfa freddezza della mtga region dill’aria.e fa quell'effetto, 
che diami fù detto farfi dell'acqua calda, che fi pone al fereno neltem 
po del remo, che molto più s'indurifie , che non farebbe fe foffe mcn 
calda, che non cofivipenetrarcbbe nelle interne parti la freddezza . 
Laonde felanuuola non è molto calda,ma fi ben diffufa , e di funira , 
fenons‘induriffe,almeno fi congela gentilmente . Doue che in quefta 
guifa fi conucrtein neue,come quella in grandine, communcmente det 
ta tempesìa.Heplico più chiaro. Ogni nuuola, che là fù fi genera; ò fige 
nera diffufa , e fparfa, e difunita: ò ucro unita; fecondo ihe gli vapori 
offendono miti, ò di finiti . Se ella è vnita , fi, che malageuolmente la 
fredderà della mega region dell’aria pofia penetrami dentro à fitta 
modo, non ceffi almeno di fir ingerla, e comprimerla come fua nemica , 
e ne fà vfciretacqua in quella guifa , che vi moflrai con Ce fiempio . E 
perche per lo più fi generano le nuuole vnite,e denfie,per la copia de’ua 
pori,che afeendono ne’ tempi fpectalmente intermedi) , primauera , & 
autunno, enfi per lo più pioue.e per lo meno n<ua,etcmpefla.Ma fela 
finitola fi genera difunita , e fparfa , prima che poffia vttirfi, e conden- 
farfi, per difender fi,e pigliar forgi, conciofia che ogni virtù èpiùfor- 
te, e gagliarda, vnita , che difperfa;b preuenuta dal freddo , il quale vi 
penetrando tutte le fue parti , & è vero la congela gentilmente, per 
non efier molto calda, ò vero C agghiacciaper effir caldiffima: come 
auiene nell'eftà,ò nel principio dell'autunno , e da quella ne cade neue, 
e da quefla , tempefìa , ò grandine , che la voglian dire . Eccoui , bre - 
firn ente trattato della generatone della pioggia, deUaneuc,e grandi- 
ne . Onde poco vi r efier à boggimai che dire intorno à quello, di che 
m’haucte ricercato . 

Cam. Signor Stefano non poffo far di m?no,che non confeffi co* 
me io fon re flato fodisfattiffimo, pur per non lafciar in dietro cofa alcu- 
na d'tmportanga.farà bene, che per voflra folita cortefia mi rifoluiate 
aleuti dubbi], lo hò dubbio in queflo,che, per tornare alla pioggta,ella 
t amora cade con gocciegroffi(fìmc,e mi è fiato affermato, che ciò prò- 
cede,pofciacbe la nuuola è rada, e la freddegga le entra dentro, e mag 
giormente la flringe. Tfò fe la nuuola talhora è rada, e lafreddegga le 
penetra dentro; perche non la connette ingradine;tanto più che Ceffer 
rada argomenta che ella fia molto calda? 

j'TEF. fi che io non vi penfauo tanto arguto. Jfon è dubbio 

da ffrtggarfi cotcfìo-, ma vi rifpondo, che non ba}ia,cbe la nuuola fia 
rara, e calda {fà di mefìiero che fia à bafìanga . Ma meglio :di gratta, 
quando- fi veggono queftcgoccie ceffi gr offe ,Je non in tempo di caldo f 

mo 
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tnò in quel tempo non fi genera etiandio la grandine ? Certo fi. Hort 
quando fi genera la grandine, è fegno, che la nuuola era à baflanga ra- 
ra, onde la freddegga le potè penetrare ,mafe non fi genera» fegno è , 
che non era talmente rara, che ne potefle nafeer la grandine . Douc ui 
auertifcn,che talhora in quelli tempi la nuu U è fi rara,che tutta fi co- 
Utrte in grandine fola, penetrandola tutta la freddezza del circolan- 
te aere , talhora è rara in alcune parti fi, che in parte fi conutrce, &■ in 
alcune parti è alquanto più deufa , & alt bora ne viene e grandine , e 
pioggia infiline . E r alhora è sì rara,ma non tanto che'l freddo aire le 
poffa fi penetrar e, che 1‘ agghiacci, & alt bora fi rifoluc in pioggia tanto 
più graffa, & irnpet unfj, quanto più è rara,e calda, e tanto meno, qua 
to è meno rara, e calda,come la primavera . Onde dalla diuerfi calidi 
tà della nuuola ne nafee chelegocciefiano più, e meno minute, agrafie. 
M a mi par di fentirui chiedermi perche cofi uien fuori l'acqua à toc 
eia à goccia, e non tutta infieme, come fuori di un uafo. Onde ui dico , 
che ciò procede dallo fi fingimento fatto dalla freddi gira nella nuuo- 
la, al che s'aggiunge , che fi uà rompendo , e dimdendo dal mego per 
douepafia,c difende, per cagion del quale anebo cadono le goteie co- 
me tonde, più atte alla diiùfione. Che fecadefie t acqua fuor ideila nu 
uola tutta iifieme, ò eh fi darla nella natura la penetration de ’ corpi , 
che farebbe dell’aria, e dell'acqua ; ò che, per dir cofi , farebbe fi fatto 
violento cedimento, che nell’ elemento aereo, per alcuno fpacio diteti} 
po, faria un gran luogo feng'aria. Ilpercbecome refpirarcbbono al- 
Ibora gli animali? Ma lajciamo andare quefìa inconuenien'ga nella 
natura. Bgfiaui altro che chiedermi della pioggia ? 

Cam. ì^on sò che altro dimandarui, già che m breuità mi pare, 
c’habbiate detto à baflanga delle cofe più efientiali . Totrei ben chie- 
derui dd fegni, dico di quei, che danno mdicio di futura pioggia ; pi ro- 
che alcuni indouinano che toflo habbia da piouere , vedendo certi lor 
fegni. Ma lafcierogli à fine di non darui tanta noia. 

S t e r, T^ò nò, non uoglio che fi lafci à dietro cofa,che ui fia in 
piacere di faperla . Indite pure. Quando fi (ente gran caldo nel Sole, 
pare che s’indouini futura pioggia di corto . E non è la ragione afeofa : 
perche all’horail Sole hà piùuigore di attrahere de’ uapori humidi , 
che quando non è cofi caldo. Ben ui auer:ifco,che ciò fi deueintend ere 
re fuori di certe ordinarie flagioni, come che il caldo efliuo non dà cofi 
indicio, che ungi quanto più è caldo , tanto più confuma gli uapori. 
Vero beni che apporta gran timore di folgori , di faette,e di grandini. 
Ma che diremo noi, che m^Ui argomentano douerfi guaftare il tempo 
quando di notte veggono gran numero di fleUe,& all'incontro ueden- 


54 Dialogo 

dotte poche giudicane douer durare il fereno. E noti tCmòRraqué 
vedere tante /Ielle, che l’aria è piu puro , e netto da nuuole, ò vapori 
conuertibili in nuuole i E pure medefimamente formo giudicio, che 
debba piouere, quando veggono il Sole ò pallido , ò maggiore quando 
lieua , che nafce dal me%o, che è faria pieno de ’ uapori . Ma vìi rifpon - 
do, che la pallidezza del Sole, ò maggioranza nel fuo levare , nafce da 
eagion piu efientiale di pioggia, che’l vedere molte Sielle. Sapete per- 
che uedendofi ò maggiore , ò pallido il Sole fi teme di pioggia t Ter che, 
come ho dettogli' bora l'aria è pieno di vapori humidi, gli quali inter - 
ponendofi fra’ì Sole, e la nofira vifla,lo dimofirano tale, fi come, per 
effempio , ponendofi à gli occhi vn paio di occhiali ò verdi, ò giali,ò di 
altro colore , tutte le cofe, che fi veggono per t/fi , paiono di quel colore, 
E della grandezza fimi Intente vi dò l'effcmpio di una cofa, che fia nel- 
f acqua, la quale apparifee maggiore, che non è, cefi paffando la vifia 
nofira per vapori groffi,& humidi, vede il Sole maggior delTordinario, 
Hora e/fendo l'aria pieno de vapori, Cindicio è manife/lo, che debba di 
certo piovere iperochc afte fi quéi vapori fi condenfmo , condenfati , e 
conuertitiin nuuola,e compre/fi,e/primono fuoril’acqua. Malamelti - 
tu dine delle /ielle, che fi vede, dà indicio in altra manieratale giudi 
co fia quefio-che efiendo purificato l'aria, po/fono più facilmente pene- 
trare gli corpi fte Ilari conliraggi fuoiquagiù baffo, eper confeguenz* 
attrahere in alto de'vapori atti à conuertirfi in nuuole piouofe. M che 
fuccedono dui altri fegni più uicini , che attrahendofi da corpi celeSìi 
de’vapori humidi, fi uedeche laterra,lepietre,& ognicofainhumidif 
fe , il che fogliono attribuire aluento firocco , per effer collateral deir 
Fauflro, & il più bumido, efiendo vento maritimo. E fi ferite Rùdere 
la lucerna, peroche gli humidi vapori fi mef colano con foglio , ò altra 
materia combuftibile . T ralafào il cader della caligine , che pur viene 
per eagion delThumido,d'tffufo per faria, altre fi dello abbruciar fi oltre 
al confueto il lauezp , ò altro uafo , in che fi cuocono cofe liquide, che 
prouien dalThumido, che fà corpo con quella materia nera , che gli è 
attaccata!" acciò del canto delle rane,che efiendo acquatiche,con mol 
ti animali volatili amatori dell’ acqua, guidati dall'iSlinto naturale, 
fentono la vicina pioggia. Come molti animali terreftri,i quali prima 
ckepioua, la fentono, però mangiano con avidità, ò fanno altri fegni, 
come di andar fi olii fuoi alberghi, non le mancando quellaintelligenza , 
la quale mai non erragli porgerli per natura il modo da preferuarfi da 
certi communi nocumenti, e giouar fi fin che poffono . Ma che diremo, 
che talhora fono co fi fafiidiofi gli pulici , mojcbe , & altre cofe, e dopo 
poco ne fuccede pioggia f lo giudico, ebe ciò nafea, peroche all’ hora afet 

dono 
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dono in gran fretta gli vapori bumidi,di dotte hanno pur alcun rifioro, 
mentre fonodiffuft ,e fpar fi- per l'aria: onde mancandole, fono aflretti 
fi fatti animali più del confuet'o cercar doue più pojfono di conferita* fi, 
come tjuelliyche viuonó di cofa liquida. 

Cam. Voi m bauete comprato. Vi ringratio . Di gratia p affate 
alla neue vn‘ altra volta, e ditemi; perche co fi in alcuni luoghi nona af 
fai, in alcuni pocofin alcuni nulla t 

S t e f. Voi fleffo in parte vi hauete rifpoflo , peroche in parte 
ciò nafee da’ luoghi, anji in tutto , che filo rejìa à dire la cagione , per- 
che cofi in diuerfi luoghr. lo non dirò già chei venti ftano cagion di 
quefh),in quefìa manier a,chetal’ uni impedifeano la congelat ione della 
nuuola,taCuni nòyna dirò, che taluni la confiruano cofi congelat a, e ta 
funi la difjipano , e disfanno , prima che fta in terra . Onde ne" luoghi 
Settentrionali neuica affai, perche quei venti fono fcccbi , e freddi, co- 
me vifù detto, e per tanto la conferuano,e mantengono cofi congelata . 
Ma doue fpiral'aufiro ne' luoghi auflrali,non ntuica,per rioche, effendo 
calidi, & humidijla disfanno# liquefanno, facendola cadere in minu- 
ta pioggia.Onde ne' luoghi aufìr ali non neuica,ò dirado# quando fofi* 
pano gli venti Settentrionali. E perche vi fino de’luogbi, che parte- 
cipano deltvno# dell'altro , come {ferialmente vicini al mare, neuica. 
talhora fi , talhora nò , fecondo che preutglionogli venti ò aulìrali, 
Ò Settentrionali . 

Cam. V'intendo, come Vinetia, fi bene ella è Settentrionale , 
nondimeno, effendo maritima, è dominata dall'auflro . E quindi nafee 
che non neuica cofi come nella Germania, doue J blamente fignoreggia 
il Settentrione conmaggior vigore .7fè neuica cofi dirado coment 
Roma, in T^apoli t &altroue,doue con gran forga fignoreggia l‘an- 
Jlro. Ma pafjìamo ad vn altra cofa ; perche cofi laneue è bianca, e cofi 
molte, e non dura come il ghiacciole per che co fi cade in particelle come 
di bombacelo lana bianca ? 

S tef. Jfonè ftmplice dimanda quella vofira, e fè io vorrò ri- 
spondere, e fidi sfar ui, bifignerà che io proceda à parte a parte JV oi ri- 
cercate prima che vuol dire che la neue è bianca, e quefìo è un gran 
qutfito. Vdite ; il bianco è contrario al nero itutti gli altri colori fona 
megi frà'l bianco , <jr il nero ,edi e fio partecipano , e fecondo il vari » 
predominio di efji fi compongono . Il colore altro non è , che vna luce 
tbumbrata,& ofeurata per cagione del corpo opaco,cbe altrimenti fi 
dice effer efiremìtà del corpo diafano , ò tra fpar ente, ma terminato. 
Corpo trafparente fi dimanda quello, per doue pafiar puote la noflra 
yifia , come Caria, lo crìfiallo, & altri fi fatti corpi, d]*cfio non fi ve * 
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de fe non per mexp della luce , ò lume, che è l’atto fuo, dice *Ar\(lotele, 
e non hà alcun colore in fe, ma può tutù riceuergli, pur che fi termi- 
ni-, come vn uetro , il quale in fe non hà alcun colore, ma ponendoui di 
dietro alcun corpo opaco, egli apparifce colorato. Horviauertifco,che 
quando un corpo fi compone, e genera, vi concorr e fempreò poco, ò 
affai luce , doue che fe affai luce ui fi diffonde , e Sparge in quel corpo , 
egli è bianco : fe poch ff.ma, nero: fe mediocre , fecondo la quantità, fi 
fatinogli colori metani , quali ò fono participanti di più nero , che di 
bianco, come il turchino più del ncro,che’l ro fio, il giallo più del bianco 
che amen dui, e và difcorrendo . apparifce dunque il color bianco , do- 
ue in vn corpo vi è inferita afiai luce, & il nero, dette poca. E perche, 
quando fi genera la neue,la nuuola,di che ella fi fà, è dffufa,c difuni - 
ta nel compor fi, vi concorre afiai luce, mefcolandouifi dilCaria trafpa- 
renteilluminato,e quindi auiene che ella è bianca, llmede fimo fi può 
dire della grandine , e brina ; non co fi della pioggia , che vnita la muo- 
ia, & per ciò fatta ofcura,e nera, fi genera la pioggia. E con queflo vi 
fi rifponde perche i Ila è cofi lata, e difeende co fi comepe^gi di lana , 
per oche cofi larga, e difunita fi genera, e fucceffiuarnente vna parte do- 
po l'altra. E ben da credere, che quando feende ,fiapiù grande, voglio 
dire in pt7gi maggiori, ma vien rotta dall’aria , e dalli uenti,epero di- 
fende ben in peggi maggiori quando non fpira uento,che quando egli 
/pira . Donde auiene,chegenerandofi la neue co fi una parte dopo Pol- 
tra , non fi difparte in un fubito tutto il caldo, ma à parte,à parte, doue 
theancho co fi à brano J brano difeende molle, e non agghiacciata , che 
fi talhora la uedete fendere à guifa di granelli, che paiono anifi confet- 
ti, queflo è, peroche è agghiacciata , & alhora non è molle, ma dura, 
come la brina. E ciò non nafte, perche co fi fi generi ; che ella fi genera 
quale per (ordinario fiuede,manafce, che talhora fi liquefa nell'infi 
maregiondelf aria , perche ui ritrouaper auentura qualche poco di 
caldo, i he {e ben è poco bafìeuolc à liquefarla,non però difeende in ac- 
qua, che è prevenuta da’ uenti fettentrionali f rigidi filmi, che Pagghiac 
ciano. Eccoui rifiuto quanto chiederle, dal che ne fegue, che per 
queflo , che illa è co fi molle , e co fi modefìamente generata , non hà 
in fe una certa mortifera qualità , quale hà la brina, nella quale è con 
filmata egra caldrgga ; onde la ncue più toflouiuifica , e conferua le 
herbe,e piante, fopra le quali cade, che le faccia danno . Egli è ben 
nero, che ciò auiene, quando ella fi rifolue fen%a agghiacciarfi , pero- 
che agghiacciandcfi , c confumandofi il calore , che ella pur ancho in 
fe ritenéua , d'miene in tutto fredda : onde è cagion di morte, non di 
aita iti che auiene quando ella fìà troppo fopra la terra; che alPho- 
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ta s'indurific, tal volta tanto , ckcdi cffa affermino gli effetti generar 
fi pietre pretiofe,come il berillo , e lo crifìaUo , ma quello amene doue 
la neue è qua fi che perpetua . Batta che flandoui molto , mortifica . , 
flandoui poetila vinificai e conffrua ; che flandoui poco ella ingraffa, 
•perche hà pur vn poco anche di terrcflre t il quale cor, temperato , in- 
graffd;e che ciò fia vero, che lefiannfcolato non sò, che di terrcflre , il 
lauarfl le mani,ò altYiC-cofa lo dmuflra > pofeia che piu tofìo s imbratr 
tanOyche che fi lanino Etne dà indino quello, effe quando comincia à 
liquefar fi la neue, nella [upcrficie sinnegrifle . 

C a m. Hò inufo , efinfodisfatto . Tiacciaui di grafia di udire vn 
nomò che intorno alla grandine, quando voi, ragicnafle della (uagc - 
Hirationc imbattei aliare alquanto gli occhi, c vidi tutto tramu- 
tar fi H Signor Battifla . Mi faria caro faper il per che, che forfè non 
fù finga occaftone , e mi dihfegno di contraria opinione , Caro Si- 
gnor Battifta , diurni perche co fi vi tramutafle ,ff bene non parla (le . 

Bat. lo certo nomò fatui alcun difdctto , ma ècofa di poca im- 
portanza . Mi vemtein mente l'opinione di ^ Inaffagora intorno alla 
generdtione della grandine, dalla quale pareua non fi volcfiefcoflare il 
Signor Stefano, mafubito m'accorfi , che egli diccua beniffìmo , e fi 
■ accoflaua ad finitetele. 

St z.Eh non haucrei detto talcojà, quale diceua inaffagora , pe- 
rcche è irragioneuole . ■ . . ^ 

Cam. T^on fiagraue à voi digratia Signor Stefano dirmi l'opimo 
nedieffo vdnafiagora. 

Sn.Son contento,vdite: voleua inaffagora che ciò aucniffe pe- 
roebe la nuuola , ò l'acqua offende nell'aria freddo fcmplicemcnte 
fenzf altra con fide ratione , onde tutto attribuiffe al freddo; ma f iriflo 
tele al caldo . Vgl tempo che fi genera lagrandinc , vi fino due calidi- 
tà , & ma freddezza . La freddezza è della mela ragion dell'aria, le 
caldezze, vna è delta nuuola , l’atra é diffufa, e ffarfa per tutto l aria , 
quella , che è diffufaper l'aria, faguerraalla freddezza, epir forzala 
fa rift finger e, & vnire,coft vntta,efcatciata,trouando la nuuola calda 
le entra dentro con gran vigore, e forzai la congela infime inficme nel 
conuertirla in acqua : onde quella opcrationefìfuol dire , che fi fà 
per antiperìflafin , per operation de' contrari^ j del caldo , e del freddo, 
Jlpcrche , non fi dè attribuir al vento , come fece per auentura Epi- 
curo , e lo feguitò Lucretio . Di ^inajfimandro non ne parlo , che egli 
parla ofeuro , dicendo far fi , come rifenffe Tlutarco, lagrandinc Cum 
quid madido (piritui obducitur.Hò detto cefi le parole latine, per ** 
quel, quid ; Imperocbc, che cofa è queflo quid ? calore ? freddo * fie- 
li cita* 
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città t che enfi vento ?. lononsò intenderlo , torniamo dùnque, al 
nosìro propofi'o ; e diciamo , clx la grandine fi fd nella maniera , che 
io vi hò detto . 'Non vorrei già che per dóvi venijje voglia di con- 
chiudere , che doucrebbe far fi piùl’efld , che in altri tempi , peroche . 
è così gran caldo, che ben può cfferc t la nuuola calda, e la caldez- 
za diffiifa , e fparfa per l'aria . Non vorrei , dico , conciofia copi 
che/d di mejìiero l'humido , che non così fpeffo tefld , fi bene è attrat- 
to dal Sole dai fiumi , Ughi, dal mare , & altri luoghi ac quo fi, fi 
conuerte in nuuola , pcroche gran parte fi confuma prima che a- 
fionda . La onde fafji più ne’ aempi , che'l Sole fcaldaft , ma non 
tanto , che confumi ; eh’ è nel fine della prim iuera Jpecialmente » 
& intorno alla maturatati defrutti , come dice ~4rijìotele . Gene- 
rai bene più nella primauera , che nell’autunno , peroche il fole in 
tal tempo troua la terra più bumida , che nò troua nell’autunno . 
Non credo già che accada più dirui , carte cosi s’indurifca per efi 
fir calda , già che con l'effierienga vi fù detto , clx l’acqua calda più 
s’indurifie , che la fredda , quando è efpofia alfercno cielo nel tem- 
po del freddo . Il che fi proua con t esempio delle due acque, 
tutta calda , e l’altra fredda » come infegna l'^ifrodifeo , & uirì- 
fot eie degli pefeatoridi Tonto , che per far alcuni pcfiallefuc re- 
ti à gufa di piombo , togliono delt acqua agghiacciata , che prima 
fecero fialdar e . Crederò bene , che volontari faperetc, perche casi 
la grandine talhora è tonda , talbora nò; talbora picciola , talhora 
affai grandotta , onde in poche parole ve lo dirò , che procede dal luo- 
go più alto, òpiù bafio ,douc fi genera ; che non fi genera ftmpre 
in un lungo, e vuole ^AriHotele , che talhora per accidente fi generi 
non molto alta da terra; fecondo la calidità dell’aria , che miniflra 
iltempo , prende al freddo della mega region dell’aria , e lofpin- 
ge tanto , che talhora li toglie il luogo , e lo [finge à baffo , doue che 
fed baffo troua la nuuola calda , e rada , con empito la congela : onde 
cade così, come è , finga tondarfi , facendo poco viaggio, peroche il 
tondarfi , & anche l'effer picciola , nafie dal molto viaggio , che talho- t 
ra fd : che paffando per grande fpacio di aria caldo , quello le ro- 
fega , e liquefagli cantoni , e la fminuiffe j quanto più lungo è lo fpa- 
cio, per lo quale difende. Ma mi par di fentirui d chiedermi , come 
così talhora auiene che fia con delle ponte ,ò quadra , & infom- 
ma non tonda , perche forfè mi crederete quanto hò detto , ma 
darete dubbio , & amiratiuo , perche così non tonda . Vedeflt 
mai in alcuni luoghi , doue à goccia d goccia cade acqua nel tem- 
po del verno » che s’ agghiaccia , & ogni , goccia , che fuccede. 
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s'agghiaccia , e fi và mutando fornii, ò figura di quel tutto , che 
agghiacciato pende f* Crederò che l’hauarete uijlo , e yifto come in 
aria s’agghiacciano quelle acque , come talhora fi vede pendere da 
tetti delle cafe . Hora così auien là su , entrando la fredderà /fin- 
ta dalla calidità diffufa , e fjparfa per faria , nella unitola calda , 
in vn tempo la conucrrein acqua , la flringe , <& agghiaccia , on- 
de le goccie , che cader ebbono diflinte in afqua , fi non fofìero preue- 
nute da fomma freddrgga , s* agghiacciano ,e s’unifcono , & vna su 
l'altra fi vanno congelando , e fecondo che più da vna parte , che dal- 
l'altra s’unifcono , variano diuerfe figurejc quali reflano,fe poco e’ilo 
ro viaggio, fi lique fanno nelle parti più deboli , fe lungoelofpacio . Da 
quello voi potete dire , che la grandine è firigidiffìma, e con queflo non 
vi mar auigliate, fe uedete a farle tanta ruuina ne? frutti, dotte percuor 
te, che, la/ clamo andare la per coffa , che pur ancho dell altre cofe per- 
cuoteno,ma no fan figraue danno, perche non difieccano,cfia diflecca 
per l’eftrema fua freddezza, 'benvoglio taci riti: ebefe fi guarda à 
due cofe -, à l’una, che è il modo della fuagener adone , e Coltro alla 
potenza del Sole in quei tempi ; fi conofce che ella non falò hà in fe 
* delCadufio , ma altresì del fecco tmcftre : il perche abbruggia , e con- 
fuma sì, che non folo fà danno per una uolta , che anche fa per mol- 
te ; come che non folo offende le piatite per vn’anno, ma per dui , e tre. 

■ ifa con la fua adufìionegli frutti amari . 7s fonui tàccio , che poco 
men fono danneuoli quelle pioggie hnpetuofe , che fi generano in fi 
fatta antipariflafi ,peroche fono frigidiffime , &' affette di altre male 
qualità, e però fono mortifere . Hor eccoui trattato di tutte le imprefi 
j toni humide , e fodis fatto al uoftro de fiderio ; fe non bauefie ntò 
voi alcun’ altra cofa da chiedermi. 

Cam, Io non hò altro al prefente, e tre reflo contento . 

St e. Dico à voi Signor Battifia: che hora tocca à voifeguitare la 
materia, che voi cominciafle. \ 

Eat. Haucrcfie ragione, (è hauefle trattato tutti gli accidenti, che 
auengono in alto à quefli vapori hutnidi ; ma prfeia i he voila/ciate im- 
perfetto il vofiro affunto , anchor io la [duro il mio : onde fe bene offer- 
uarò la promefsa,fchifferò la fatica più che potrò. 

S t e . ^fb signor Battifia à queflo modo * v’intendo, volete inferi- 
re, che fenofoffero quefli vapori, no fi vedrebbono molti colori,&mol 
te altresì figure colorate in aria, che fono degne diiofideratione.il per 
che velFdo io trattare di quefli uaporijni fora di meflieri ragionar etia 
dio di quefli accidenti. Signor C tmillo,voi fete auenturato,penjo io che 
niffuna cofa boggi , ui reflerà occulta di quelle , che fi dicano mete- 

li x oroio - 
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etologiche • Imperàche fcl Signor Battijlavbe buefì prò! ettore ,,men 
tre che io vi ragiono di cofa > che vi bgrata , non jvenojdrò io , citan- 
do egli cominctam a ragionanti di quanto promije , che non Infoierò 
f affare cofa alcùna degna di confida- aliane. . 

Cam. lo non sèrfe non mgratiarui infinitamente amendui , e gode 
xe della mia buona forte , che m babbi fatto degno hoggi di vdirui. 
Voi caro il mio Signor Stiano fiate contento di dire quanto vi refla in 
torno alta voflra imprtfa tolta benignamente. 

Srn. San contento : accingcteui pur Signor Battìfta . 

B a t; Dite pure , che io tengo certo , che batterò gran tempo dapre 
meditare quanto delirò dire . _ _ • 

S t e „ Volete dire , che ip bxtir'o materia da ragionar affala a [è, 
che non vi afcingarcte in poco fpacio anchor voi . <v« e; 

B a tì Bafia, dite pur voi intanto, .io. • •• ‘ t , 

t0 Ste. eccomi . Vedette voitnai, Signor. Camillo, in aria vna certa 
tona bianca, intorno alla Luna , & ancho à qualche altra Jìella ? . > 

C a m. Holla vijla ,fpecialmente nel tempo della primauera , t deir 
f autunno, e mi par pure, che ne fù ragionato anqhf.r a . . , x 

- Sr e . Egli è v eroiche nc fù xàgionatfa ttia'pcr accidente, non effetir 
t io all" bora il propofito di ragionarne. Mi ricordo bene che nefù pari* 
to mentre fi ragionò dclla-Galaffia,dojtc.c}ie vi anertifco,che non penfà 
fte che fi [offe determinato (hefigeneraffe della materia della GaLffìq, 
per oche all’ bora non fù fatta comparatane, ò fimiglianga frà mate- 
ria, e materia ; ma fra gli modi detta gcneratioue dell'una , e dell’altra. 

Cam. V’ intendo ,volete che la materia di quefla corona , che di far 
pra chiamane baio ,fia bumida , perciò al prefente è propofito di par- 
larne. . 

S te. Così è tedi effd vi ragionerò alquanto , c di mano in mano vi 
andar ò fodi sfacendo in modo che’ l Signor Battifla , non babbi onde 
feufarfi , che non tratti quanto vi hà preme fio. 

B a t. iqò nò, io offeruaro ben alfolito quanto prometto. 

Su. Tirano gli corpi celefli gli vapori in alto, quali per non effer 
tanto griffi, che non poffinoefler penetrati, amene, che penetrando- 
ui dentro ò la luna , ò alcuna flella perpendicolarmente ,il lume del rag- 
gio perpendicolare co’lfuo mouimcnto alquanto ri f li fimo, e continuo > 
dìftruggdin gran parte d’intorno l’hurrùdo, il ebefà prima d’intorno 
rarificandolo , per dir così, efiendo proprietà del caldo il far tal effetto , 
come bene fpeffo è flato detto gialla qual rarità nefuccede quella bian- 
chezza iperocbc ferì ricorda, io dijfiche’l bianco fi genera di affai 
luce , e di poca opacità , come adititene al? bora » che quel vapore è rar 
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ró, & rìccùègli raggi della Luna , ò di altra Lidia , Ittmmofi. Vi dirò 
bene che più foeffofiucde quefi' bolo intorno alla Luna, che al Sole , . 
&ancho att’al tre Stelle. douete mar auigliar ui , concio fia cheti 

Sole ejjendo di gran uirtù fcaldatiua ne’ fuoi raggi , confuma gli ua - 
pcripreflo ; onde fe pur nello [coprir fi fuori delle nuunle, fi uede , du- 
ra poco, perche òdi nuouo tanto ingroffano le nuuole , che c’ non fi 
uede, ò nero prejlo le co*f lima con li fuoi raggi. Vero nctt'Eflànon 
fi uede fe non di radoancho intorno alla Litna,peroche egli per lo 
più confinagli uaporì bumidi, che tira, nè gli lafciaafcendere.Ma 
uengoallc altre felle, e ditoni, che meno fan quefi’ baio della Luna, 
peroche hanno gli raggi deboli, e fpefio fpeffo inetti ad irraggiare sì 
quel uapore attratto, che ne fitccedapoiquelb corona. E fetalhora 
thauete ueduto intorno la luna quafì che mobile, & uambile,egliè, 
perche efiendo l’aria pieno di uaporì , fono J pinti à uicenda fitto 
la Luna, ò da uenti, ò da altro accidente, ma piu toflo da uenti. Ma 
all’ bora non fi uede ben quefi’ bolo ; onde perche ftuegga bene, fa di 
meftieri, che Caria fa prato de' uenti, epa tranquillo. 

Cam. Tutto flà bene \ ma mi par e c’habbiate detto, ò uolutoin 
ferir e, che quefi’ bolo fia circolare, chiamandolo corona, epttreio tal 
bora l’hò uifto non efier circolare. 

S te. T{are uolte, credo , e quando dubbiate uiflo , non hauete 
uifto cofa, à che non habbia auertito ^Ariflotelc . E fin fteuro , che 
ò noi l’hauete uifto ò circolo intiero, ò parte di circolo , e la ragione la 
dice ^irìflotele con quefle parole. Rotto finalmente per tutto, è nccef 
fario fa circolo, ò parte di circolo . Il che à mio giudicio s'intende in 
tal [enfi, che illuminando intorno à fe la fletta, che è cagion delC ba- 
io, fà una figura circolare. Ma fe non lo illumini d’intorno, e parte di 
figura circolare. La onde la dtmoflratione di ^iriflctele è matematica, 
che confi fle inquefto; che fe dallo fleffo fegno al mede fimo fi rompa 
no più lineerette eguali, l'uva con l’altra, di maniera che quelle , le- 
qualift eftendono alla magnitudine , doue fi fà il rompimento , pano 
uguali, e di più quelle, che fi accoftano alt altro fegno, rotte dalla me- 
de f ma magnitudine, faranno ctiandio uguali, fà di meftieri, che quel 
fa magnitudine fia àguifx di linea circolare, dico quella, nella quale fi 
fono fatti cotali rompimenti ; fi dette intendere quando d’ ognintorno 
firiccue lo fplcndorc .perche quando da una fila parte fi ricette, per 
la denfità, e fpefiegga del uapore, non ne attiene qucfto, che s’è detto. 

E ben uero, che nè ancho le linee rotte fino uguali. Vengo ad un'efi 
fempio, fia la luna in a, fia il uapore , doue co’ rat percuote , c , d, e, e 
l’occhio fia /, dico che rompendofi ugualmente tre linee in c, d, e, le- 
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quali fi partano da,/, \ e uadino à ntrouarc il punto > a, pur ugualmen- 
te in qutjia gufa ^ c,d, e, faranno circolo, 

fuppcjlochetuttele li- 
nee, fida, &fca,& 
f e ajìano uguali, c quel 
lo, che io dico di quefte 
trc,deucfi intendere di 
qualunque linea , che 
dal punto, f, fi parta, e 
vada al punto ,a, retn- 
pcndefià tritio il corfo 

C yguaìmntc , ò più , ò 
meno, purché fiano v- 
gualv, cerne ui pefio mo 
Sìrare in figura . Sia un 
cenino, diurno cofi, al- 
to da terra un braccio , 
per cfJ(mpio,il quale fia 
diritto , fi che non pen- 
da più dall’uria, che dal 
l'altra banda, e fia in ter 
ratocchio, ò per dir meglio , un punto posìo fi fottoil cerchio, che, 
yenendo à tarali cerchio, le fia comcgiuSìo centro, fia pofeia al- 
to due braccia vn altro punto , come perpendicolare giuftijfimo a 
quel di terra. Dico cofi, che tutte le linee, le quali fi par tiranno dal 
punto di terra, & termineranno al punto oppofto , rompendo fi nella 
circonferenza , faranno uguali . E pur che fiano uguali , ma no* 
perpendicolari , nè cadano per li mede fimi luoghi , farà di mefitcro, 
che , rompendo fi , facciano circolo, come ognuno può far l esperien- 
za , fen^a metter [otto fopra le demofirationi matematiche. Hora 
dunque dico ; che efiendo la uiSla noflra in terra come un punto , e la 
luna come un’altro dirittamente oppofto , quando noi ucdtamo che 
ella ri (blende , e nello Splendore d'intorno intorno penetra il uapete 
con li J'uoi raggi, la figura, che ne apparifee , è circolare , pofciache 
mira à che parte tu vuoi, romper affi la tua uifta,come in una circon- 
ferenza » dotte che fc dall'occhio tante linee ti ufcijfero, quante fono le 
parti, doue tu guardi lo fptédore riceuuto nel uapor e, farebbono uguali, 
dir gli pùti,douc fi ròpefiero per andare allaflclla,farebbono,giuti co li- 
nee una figura circolare. J^on cofi attenirebbe quando Jolamètein una 
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portìoncdi uapore fi riceuefie lo fpledore,perocbe fole quelle Unee,cht 
rimane fiero vguali , farebbono portion di circoloje altre ò corda di fe- 
micircolo, ò diametro, non e fendo uguali. Ueffcmpio farebbe, quando 
foglio quel circolo pur cofi fituato,come dicejfimo,con quei puntitelo 
diuideffimoyonde alcune linee pafiaffero per lo d'iametrorfuesle,di cer 
to,non rompendo fi co fi lontane dal centro,an^i tal'unc,effcndo perpen 
dicohri , non farebbono uguali. E potrebbe etiandio ejfier efsempio, 
per quanto detto habbiamo,togliendo,in vece di un circolo, un quadra 
to; douc che rompendo fi le linee, in efso intorno intorno, come jpecial - 
mente fàgli angoli,& altrefi fu glilati fnon farebbono uguali quelle 
linee, e lo prono, perche con/ìituirebbono due piramidi con bafe com * 
munì di quatro facete , e ciafiuna faccia farebbe triangolare , dotte di- 
co, che fe tutte le linee, che fi conducefsero dall'un punto all'altro, rom 
pendofi nel quadrato ,ft poffibil fofsc,cbe tutte fofsero uguali, fareb- 
be anchopojfìbile che fipotcfsediuijercun triangolo in dui triangoli 
della flefsa jpccie , cofa, che io reputo impunìbile, simili inconuc nien- 
ti nafeerebbono, me tre fi dicefse,che fi potefse conurred linee rette dal 
l' un punto all’ altro, rotte in figura angulare , e quelle fofsero uguali . 
Dunque conchiudo , che quando molte linee fono uguali , fe ben rotte 
nel megp, an%i rotte, fen^altro, ne' punti, doue fi rompono , fanno cir- 
colo; efe non fono uguali, fanno figura angulare. E fe alcune fonou • 
guati, alcune nò-, le uguali fanno portion di circolo, le altre altra figu- 
ra . La ondeauenendo che la uifla fi rompa nell' Italo, e fi nife a nella fìel 
la, con linee ò tutte uguali, o con parte ; fe con tutte , Citalo è circola- 
re, fe con parte; parte è circolare. Eccoui detto della figura di quefìa 
corona, ò bolo, che la uogfuvn dire. 

Cam. Con non molta facilità. Crederei bene, che mi fi farebbe 
re fa più facile, & ageuole ,fe prima m'hauejle detto alcuna cofii di 
qitefii rompimenti della noflra uifla. 

S te. Ver uero dire, battete ragione. Vengo à fodisfarui. Doue - 
te papere, che in tre modi la uifla noflra procede nel uederegli fuoi og 
getti, ò per meglio dire, tre fono gli raggi uifuaìi ,che procedono dal- 
la uifla noflra, ò da qualunque cofia lucida. L'uno fi dimanda retto, 
Coltro rifleffo, il tergo fratto, ò rotto. Ediquefli raggi mi conuien 
parlarui. il retto dicono effer quello , che è moltiplicato per lo me%o 
fecondo una diritta linea ; che direi io, quale non trouaimpedimento. 
*Altri dicono efier quello, che partcndojì,come dal cono della pirami- 
de uifuale, s'allunga al megp della bafe, che è il medefimo. Ma lafciamo 
andare quefio raggio, che non fà bora à noflro propofito. Il rifleffo è 
quello , che percotendo in alcuna cofa [oda, riflette, e ritorna in dietro, 

il qual 
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Iti qual effetto fanno i raggi del Sole . Vene bella cofa i da notare , che 
fernpre in tal occafione ne nafee rn’ angolo più,c meno acuto , & ott ti- 
fo, fecondo che il Sole manda i raggi à perpendicolari , ò obliqui . L'c- 
ftày peroebe egli percuote la terra con li r aggi perper, dicola) mente, gli 
angoli fono più di ogni altro tempo acuti , e l'inucrno gli angoli fono 
ottufi , gli altri ttmpumtermedv, uariab'é, dette femore ui concorro- 
no dui raggi , l’uno , che chiamano incidenti p , e Palerò rcfiexicn'c , fi 
cerne à far un’angolo ni itoglieno due linee . (fucilo dicono incidenti x, 
che procede dal corpo luminofo,e percuote il corpo folido, comeglirag 
gì folari quando percuotono la terra . Quello di ri fleffione poi è quel, 
che toma ia dietro. E que fio auiene ancho alla uijla nofìra , quando ft 
uclge ad oggetto uifihile folido, e terfo, che riflette. E fecondo l’affet- 
to dell’oggetto, penjo che più e meno acuto fia, & ottufi l a):golo,cb$ 
ne fucccde, che altrimenti ancho gli angoli folari ò farebbono fèmpre 
mai rct:i,ò acuti , e non mai ottufi , il che non penfv io ; ma credo che 
fieno ottufi nel tempo delti erno . Hora retta à parlami del raggio rot- 
to ,che fàpiù in propof/to di ogn altro . Quefio dunque dicefi effer 
quello, che pafj.indo da un inegp diafano in un’altro affetto di diuerfa 
tra?parenga,non riflette in tutto, ma fi rompe folamente. Fedeflc mai 
nifi una (iella nell’acqua non dico fecondo la fiottatila che è fal/o,ma 
fecondo lo fendere ? Credo io di fi . Bene ; ali’ln ra il raggio , ansigli 
raggi riflettono ; che è l’c fiempio del raggio r’.flejjo. M a vcdeflc noi al 
trefi alluna uerga,che rjfendo diritta sù qualche pianta, pcrcofiain al 
cuna parte, fi rompe in quel punto , doueèpcrcofja , fi, che non più 
guarda con la cima quella par te, che guardaua prima? Hor cofiauie- 
neal raggio ui finale, quando fi rompe, che non potendo più oltre pene- 
trare in dirittc,penetra quanto più può in obliquo. Hor queflo rompi- 
mento faffi quando la uifia no Ara penetra per qualche corpo tr affe- 
rente, douc giunto ad un’altro ben fi trasparente, ma più denfo, fi rom- 
per fi torceilr aggio vifuale , e penetra più cltreinaltraparte , doue 
fia mtn denfo . Come, per efflmpio , fu l’occhio, a, il quale mandi fuori 
in alto un raggio ucrfo, b,il quale fia alquanto denfo, che non lo poffi pc 
netrare , egli , cioè il raggio dell'occhio, declina, e torcendo fi , penetra , 
ma inaltrapartc,uerf),c , più alto.chefe ,b, fefie corpo tanto lato, & 
ugualmente denfo , non fi farebbe rompimento del raggio, ma più to 
fio riflt filone. Hora giudi co io, che gli raggi del corpo liminofo in pro- 
po fitto, àgli raggi vijùali cofifi rompano , quando talhora faffi quefla 
corona.Et udite. F or ga è, che alcuni raggi coft del corpo celefie lumino 
fio, c dell'occhio s’incontrino perpendicolarmente quando ne apparifee 
tal corona , come è f Italo , & alcuni intorno alla cir conferente come 

obliqui. 
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tUwuuOndeio noto due co/è : funa,che così quelli, come quefli ; die» 
cofi gli raggi lummofi , che cagionano quell' baio fi rompono in quet 
Vapore iridi vnui peruengono all'occhio noflro; come ancho altresì 

gu raggi vijuah fi rompono in quel vapore , & indi uniti terminani 
mi corpo luminofo , & amendui fanno circolo , effendo quei rag- 
gidi vgual potenza, e per conféquenza uguali in tutto il re/lo. * 
L altra cofìt , che io noto, è,chegli raggi vi fuali non inducono nel va- 
pore alcuna paffione , ò qualità, che ferrea efiì è ta!e,quale egli è ; ma 
fi bene gli raggi del corpo lumino fo , che gli danno il lume, e non con lo 
romperfi , ma con la riflefiione , fi come illuminata è f acqua , pcroche 
riflette il lume del corpo luminofo. Il che fiferuein propo fitto à prout 
te che non filo ft rifletta il lume in corpi foladi , mactiandio in corpi 
molli, come ned' acqua-, come apparifee , che l'acqua come fflecchio r«- 
prejenta , e colon , e figure , e lume . Onde fauolofimente indufiè- 
qucjta reflejjione Outdio ned' inamor amento di T^arcifo . E ded’aria -* 
ne adduce l eflempio * Ariflotelc di ^ tntiferonte , U quale come in vno ; 
/peci hiofempre vedeua la propria imagine ouunque andana. E la fpc-\ 
rienga dtmojlra, che talhor a intorno oda lucerna ne apparifee à vuifa ; 
cfun inde, per oche riflette ned'aria,chcgliè d'intorno àouifa dt fpec 
chio. E quindi nafee , che talhorapar di vedere dui foli , talhor a tre • 
percioche riflettono gli raggi filari in nuuole, che le fono à lato .E fi' 
dimandano Tarailij, qufiì figure di Sole appreflo il Sole 'Net qual en- 
fi fa di meflieroche la muoia fiaàguifadi fflccchio-, pcroche fé fofi 
fi talmente diafana ,cheà modo alcuno non fofie terminata ; non è 
dubbio, che fi beneeda meueffe i» fe gli raggi del Sole, non però fi 
f*f e M e rtflt filone di effi : fi come fe fi toglie vno crifìado , t fi fac-i 
eia che gli raggi del Sole ui penetrino dentro, egli certo, dico lo enfiai k 
lo , m fi nceueil lum , ma non lo fà fi riflettere , che dimoflri la flit 

che fe egli fi termina , ò con piombo , ò con flaono , vi ap- 
pari ceL imaatnp Jet C„/. j.... * . rr . I. L 



- a r, r—wu ,cyiro ancno variano le raprelen - 

to mi Vi conchiudo dunque , che'l corpo luminofo ( per tornare ol- 
ir baio /percuotendo dintorno à fi’, con li fuoi raggi, difiìpa , e rende 
puro d intorno l aria à fi, e bianco , riflettendo il lume per l'opaco ua- 
por e, ritirato dade bande della cir conferenza illuminatale da qutflo fi 
I7fc’ e f l racco S! te » n * differenza, che è fra la generation delibalo, 
fSf fellone dice ^rifloteU,e dichiara benìfiìmo fu- 

fro ifiotfi fa dall aria uicino, fatto bianco dal lume , che le Jòpr afidi 
ma l iride fi fa daltacqpancra , e lontana, (duella fi fà intorno alla 

l flella , 
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fieila, e (jucjlaìtt oppoftto del corpo luminofo ,fì come fonò- t orienta 
occidente »£ </i /ritte per auentura ne Pentirete volontari d 

ragionare > per ejjer cofa nel vero ttupenda , onde gii antichi poeti con 
fiatone la chiamarono figliuola di T ha untante, cioè della mafauiglia* 
. Cam. Certo fi , e mi ricordo batter udito che alcuni la chiama- 
rono arco di Giunoncypcrocbe voleuano , che Giunone foffe Dea del -, 
Varia, nitriche [offe arco della fapiett%a,ma fono cofe poetiche/Paf 
itemene voi di gratta, fecondo il uoflra cottume filofofico. 

. S Tir. r tìglio, e volontieri . Eccomi , [alto in campo con la mcb>, 
Uria, nella qua' teff a fi fi. Tre cofe concorrono al foggetto dell’Iride* 
Due nuuole fubor ditate ruggiodofe „ & aere ad amendue contigua 
conder, fato, fecondo epe dapifivalcnti filofofi , fi caua ; come da Al- 
berto j ^ luicenna , figari , & da altri efpofitori di frittotele, lo 
non sò , che ritrouani fi alcuna nuuola fuperiore nera , fola faccia, 
quefio tffetto; ma iò bene, che prima che tutte le nuuole fi conucr ti- 
no in pioggia ,fi che difparifcano , dotte vi è la olinola gr off a, e denfa » 
fiotto di lei vi poffuno ejfere due nuuole fubor dittate l'una più denfa del 
feltra x & ambe ruggjadofe , cioè corner fi in acqua , & in mr%p aria,' 
contiguo alt una &. altra nuuola , condenfato dalla fredderà del tuoi 
go . H ora fe cefi fiano le nuuole dif>ofl(,dico che fono tutte quefie co - 
fii materia deli Irida, , & altro non vi manca ,folo che t agente, il quale, 
deduca la forma in atto dalla potentialità di talmateria. Dunque f4 
di mtttìeri contemplar vn poco intorno all’agente , che fà apparire in 
tato l’Iride . Eperchem'imagìno, che in batterò affai che dire intorno 
ad altre cofe, in quefio mi fyedifio preflo , e vi dico , che egli è H Sole, 
con li fuoiraggi.Epofciache Cubito potrefle dire; oh fempre mai le 
nuuole , prima che pioua , fono diffofle in quella maniera , che io diffi ,, 
e fèmpre il Sole vi percuote dentro il giorno, e però fempre che’l tem- 
po è nubile fo, donerebbe apparir l’Iride . Viauertifco , che ut fi ricer- 
ca il fitto del Sole : che non ognifito è atto à cagionare l’ lride,peroche 
filo l’oppofl o. Dunque data quella difpofition di nuuole, e di aria, e po 
fio che’l fiafit fitto oppotto fio dico che fi cagionerà l’Iride con tutti 
quei colori, che fi figliono vedere ;, come ben uncho ouertì Lucretio 
fdofofo Epicureo in quei verfi dicendo . , 

> ,, Hic \bi foi radijs tempeftatem inter opacam . ; 

j, Aduerfa fullìt rumborum afpergine contra ; 

M Tura color in nigns cxiftu nubibusarci . 

m t t . '»'«•* . . v " 1 ■ . V 

. Mnonè vero, che fempre prima che pioua fia vna tale diff>« fi tiene, 
i che bene 
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ìhe bene freffo è dopò. Ma pria che io paffi più oltre,vorrà dirai diecj 
parole delli colori , che fi generano in aria. Materia bella , e neceffaria 
d quanto fon per dirui . Vengo al nerc.Jtkjfandro Ticcohmini buon» 
dottijfimo , parlando del nero , dice ; che egli è prinatione , ò nero nc- 
gatione della riffa . Il che intende in quello Jcnfo ; che tanto più una 
cofa par nera, quanto è più di/ìante , & in oltre per debole rifieffione , 
òper dir forfè meglio, refiattione \ che amene insuffli dui cafi. Quatt 
do à noi è oppofio vn oggetto lontano fi , che la uilla noflra non le ag - 
gunge , par nero ;il che varia fecondo le potente rifiue . Che moti 
quale habbia buona vifia più oltre penetra di chi l’babbia debole ; do- 
to che tiene quejl'huomo dottijfimo , tutto nero apparir quello , doup 
non aggiunge il r edere, & è itero quanto all’apparenza , rifinito all a 
potenza vifiua, per dir cefi , impotente . Quanto s’afpetta alla refratr 
tione ; l’efsempio è di un x nuuola , che mirandola in alto nel fito pror 
frio fito , fe apparifee bianca , mirandola nell acqua apparifee nera; il 
che non nafee dalla di/longa , come alcuni difiero , ma dalla r c frat tio- 
ne. E perche ? pofciache s’indeboliffela uiffa , di maniera che ò fi a per 
cagion della difianz^, ò della re frat tione , il difetto è della vifia ; onde 
perciò fi dice ejfere priuatione, ò negatione . Ma quefia diebiaratith 
ne non mi pare co fi efientiale , come farebbe , fe ejplicando la generar 
tìtìn fua ,moflraffe più interne cagioni di quefle . lo penfo però, che 
parlando come profpettiuo, quanto s'è detto , fa benijfimo detto, ma fi 
dcuadir altrimenti comefilofofo . Io giudico che la negrezza proceda 
da priuation di luce nel corpo opaco, che quando la nuuola è co fi denfa, 
ò per ejfer piena d’acqua ,t riffretta,ò perche è adufia , eri ff retta, che 
eUa è priua del lume filar e, che con tiraggi filari non le può per den- 
tro penetrare. E certo io direi che la negrezza aerea fi deuejfe diman- 
dare tenebre, che fono priuation di luce, stggiun fi corpo opaco , pere- 
chele nuuole fino corpi t albera fi fattamente denfi , che fi pofiono dir 
re opachi . Ma ò dichiariamo il nero in qurfla maniera , ò come il Sig» 
*Alejfandro Ticcolcmni , farajfi notala bianchezza, e fecondo la pri- 
ma dichiaratione diremo che proceda da fortezza ^ vedere. Se egli 
è vero che delle cofeoppofie , oppofte altresì fiano le dechiarationi . 
Tur per ifiar meglio nella filofifìa naturale , che à dire il vero , mi par 
meglio, parlando del bianco dico, che egli nafee dalla molta copia di lu- 
ce nel corpo per fpicuo, alquanto però terminato ,perocbe ne’ corpi to- 
talmente trasparenti, fe non fino ad alcun modo terminati, non ricetto 
no in fe color vifibile . £ ciò attiene , che s’è detto, quando il vapore è 
humido fi ,ma fittile ; il quale allargando fi per cagion del color fola- 
te , riceue per tutto in fi la luce Solare, erte apparifee nuuola bianca t 
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che fe mò quel vapore fofie alquanto' miftv <fi eskiUrìoit terrtflrf 
adu fl ^apparirebbe roftoiCOTnctalhoratpecialmente fi feorge nel tra- 
montar del Sole, cornea punto vedefjimol’altrbieri fera , che pareua 
quella parte tutta fiamme ardenti. E quejlo color rofio tanto più e 
meno varià, quanto più e meno è mifto quel vapore di esbalation ter - 
reHreadufta . Che quanto più , tanto più roffo , quanto meno , tanti 
meno . Vengo al verde, che so haurete uifio nell’Iride . Quefìo nafte 
quando la nuuola comincia à conuertirfi in acqua , che, rifiet tendoni il 
Sole, fa il color verde , come tdbora io hò offeruato nel riflettere , che 
fanno i raggi nell'acqua aliata da' remi, chela barca di fuori via 
alcune par ti par verde. Onde fe quella nuuola , che fi conuertein ac- 
qua, è denfa fi, che, l'acqua difendente, è fpefja; ne nafee riflettete 
•iole il Sole, il colore, che dicono azjtrro,ò turchino . Hora vengo à di - 
fponerui l’Iride ordinaria, e vi difpongo naturalmente gli fogge t ti de\ 
jfuoi colori . ‘hfon è dubbio alcuno,che le cofè piùgraui fanno di fitto* 
•però di fitto generaft o'I uerde,ò l’azurro, e talbora amendui, fecon- 
do che lagroffe?za è diuerfa, ò una fola. Sopra à la denfa nuuola (di- 
rò 1‘ opinion de’migHori ) vi 1 1’ aria miti o di alquanto fumo fi terre* 
fitti e ne apparifee il color giallo. E di fopra, rofjo,nella nuuola r uggia- 
dofa,ma mifìa di terteftre esbalation aùufta . E perche per auenturà 
quefto vi parrà difficile, come fiala nuuola denfa, onde ne viene il uer- 
de,ò a%urro,òamendui,elanuuolaruggudofa , douc fi uede ilroffo ^ 
-S* cada Caria, che fà il giallo; Io uiauertifco,chc fe bene quell’arco pa- 
re di largbrgga due fi tre braccia , fi de penfare che egli fia grandini-, 
mo : che ancìto le flélle paiono picciole, e pure fonograndifsime,e paio 
no così perla di fianca . Quefìo vi dico fi fine che vipenfate che quel- 
f arco occupagrandcfpacio diaria . In oltre ui auertifeo » che non fono 
fituate quelle nuuole , vna cofi fitto Coltra , che fieno perpendicolari > 
thè ciò non fi deue intendere cofi; che non apparirebbe l’arco in lar- 
ghezza in quella guifa,come egli apparifee ; ma fono in diuerfi fiti , il 
■che è dimoflrato dall’ apparenza . Onde quando fi dice , che l’aria fi* 
intermedio', s'intende, quando fi vede color mezano fial verde,& 
il rofio. Che fe non fi vede, e pur appaiono diftinti di luogo, e non 
tontigui il uer de , & il rofio ; fà di meftiero che pur vi fia, ma cerne 
poi vi dirò, che fiano diftinti da color, ò nò ; bifogna che vi fia rnezp> 
non fi dando il vacuo. Che fe fono contigui /dirò, che le nuuole , la 
denfa, elaruggiadofa, firn anch’elleno contigue .Torno à qucll’ef- 
fer diftinti . Dico , fe fono diftinti da altro colore, egli è giallo , più » t 
meno chiaro, ò fcuro \ ò bianco, per le cagioni, che io dirò .Che note 
può effer cagione altro di quefto fi non l’aria dmrfxmite affetto, eomt 
>'.» _ anco > 
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*n coffe bene appaiono dipinti come da cofa vacua . Et vdite bora co- ' 
tne.fi quell'aria è rado sì , che in fi nulla bà di opacità , per la di/lan - 
K a > non fi vedere perla fuadlffanita, ò trasparenza, &all'hora pa- 
re che fra’l rofio,&il verde fu come vacuo . Ma fi egli. babbia vn > 
poco di fmofttà fittile terrefire, con vn poco più di hnmido, riceue • 
la luce, la quale per quella poca di opacità lo rende biacco, pero cb# 
à punto il bianco fi compone di poco opaco , e di molto lucido m tutte 
lecofe . Che fe è mifio di molta esbalation terrefire ,apparifie giallo 
più, e meno ofeuro fecondo che è la quantità di quella esbalatione 
Hor vengo all'Iride . quando in tale difrofitione fi trottano quefie ma 
teriequahbo definito ,& il file in oppofito filo le percuote-, dico , 
che rifrangendo fi m fi fatti cprpi, che fono à guifa di fiecchi , fan - 
nofi quefii colori, e ne apparifie quefi'arco, detto communemcntc l'iri- 
de . Ma per auentura voi mi direte : mo fe quefie nuuole fono come 
fpeccbi, perche più toflo non v'imprime la fua figura; e non fi vede 
cosi il fole, che fi veggono così in fua vece quei colori? fidò direte • 
propinerete buon dubbio , al che rijpondo , che ciò adiuiene , peroche 
non è di tantacapacità lamateriadelTlride,che poffa raprefentaretut 
ta la figura del fole.T ogliefie voi mai vno specchio , che foffi mino- 
re della vofira faccia afidi ? credo che sì , e credo che in eflo ,fi non 
era fuor di modo piccino , la vedefte tutta . che fe era oltre modo pic- 
cino, folavna por tione del color di efiadouefie vedere . Doue vi dò 
iquefio per regola infallibile, che fi bene lo specchio, per rappr e fin- 
tare la cofa vifibile , non importa chefia vgualealla cofa vifibile, im- 
porta nondimeno che fu di quantità notabile.Che fi egli è troppo pic- 
ciolo , auenga che fu vifibile in quantità, non può rapprefentare fi 
mn parte, come che il colore. Il perche non effendo la materia deli' Iri- 
de di notabil quantità rijpetto al Sole, non può rapprefentare fe non il 
fuo colore . Onde è cofa certa che lo fpecchio rapprefinta la figura , e’I 
coleresi colore folamoite, come fa l’Iride . Che fe voimi dicefie, co- 
me hpcffibile che l’Iride raprefinti il color del Sole? che dunque il So- 
le é color ato ? vi rifpondo che’l Sole formalmente non è colorato , ma il 
fuo lume riceue colore , fecondo che il megofin che fi riceue, è affetto. 
Efidifie di fopra chela negrezza èpriuation dii lume, dunque ù 
prefinzafarà bianchezza ; di numera che trouanào \lmezp,doue 
fi riceue, come l'aria , puro , e netto ; lo rende bianchi (fimo. E perche 
lana c dui fino fi , che non pare colorato ; Toglici e l’effcmpio delle ' 
nuuole, che quanto più fono fittili , e rade ; tanto più apparifeono bian 
fbc, e variano fecondo che più' c meno fono alterate , per ciò ancho 
Ultime dimofira varie forti di colore. Ter la qual cofa fidiceeffer co- 
; i. loratQ, 
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* lutata, tìora dunque difpofìc le nuuolc,come difiì, e percuotendole op* 
pagamente il Sole; e fendo elleno concaue , ti fi rompono i raggia fi 
veggono quei tre colori f pedali , uerde , gialo , e rojjo . Il perche con- 
chiudoui da quanto s'è detto , che la materia dell’Iride fono quelle fiil- 
le, che fono nella nuuola ruggiadofa, quando fi muta in goccic . non pe- 
rò piouc all’hora,ò uero è piouuto . La cagione efficiente è’I lume del 
Sole, che mefcoLnidofi per la refrattione della vifianoftra in apparen- 
za con la negrezza della nuuola ,fà quella diuerfità decolori , che fi 
ueggono . Taccio dell’aria intermego , peroche non fempreuii, che 
tatbora faffiC Iride fenice (lo, non pero che apparifea color giallo. Ma 
doue confifie tutta la forma di quejl' Iride* fono riprefi alcuni dal 
Tkcolomini fipra detto, che dicono,come la forma fua è la refrattio- 
ne de raggi , adducendo egli che la forma fua fiala flefia apparenza* 
Et io auerfifeo ad vna cofa,che quelli, gli quali attribuirono la forma- 
lità alla refrattione, bebbero per auentura l’occhio i que fio, che la re- 
frattione è quella, che dal' e fiere aW Iride: di maniera che fenon fofie 
la refrattione , non farebbe l’apparenza dell'Iride , e parmi certo, che 
più torlo l’apparenza fucceda come cofa accidentata prouenente dal 
la refrattione delli raggi del Sole > e della vifta nofìra al Sole, e però fi 
pofia direbbe la refrattione fia la forma dell’ Iride.tfon dircigià,cbt 
Cuna foffe fenga l'altra . Hò voluto dir quefto in fauor di coloro ; non 
che io tenga cofi , peroche fe la refrattione fofie la forma fpeciale dél- 
Clride,prcdicarebbefi di efiain retto , il che per auentura non fi può 
fare , e dire che l’Iride fia una refrattione.Meglio par che confini à di'- 
tele fiavn apparenza prouenente dalla refrattione , onde fia bene 
congiungere infieme Cuna, e Coltra. E perche non ogni apparenza , che 
viene dalla refrattione è l’ Iride aggiunger ui tutte le differenze, chela 
disgiungono dall' altre,che non fanno cofi à propofito. Doue che io con- 
fiderò , che volendo trouare la forma uera dell’Iride , fi di mefìicri 
trouare la fua difinitione , che con efia fi conuertifca ; dte forfè fari 
quefta.Che l’Iride fiavn’Emphafi , che io intendo per apparenza, ar- 
cuale di tre colori , la quale prouicne da due refrattioni ,da raggidet 
Sole alla nofira vifta, e dalla vifta al Sole,nella nuuola jhe efiendo in op 
pofition del Sole, è conuertita in flille,ma non in pioggia. Hor ec- 
coti la generatione , e la diftnitiotrdelC Iride . Che reflex à altro da 
decorrere ? 

Cam. io fipete meglio di me fe altro vi refta . Ma vdite digra- 
, tia due cofe , che mi fouengono . La prima è , che degli enti alcuni fonò 
finti , e gli chiamano chimere , alcuni fino reali , e veri . Chi difinific 
quei 'primi, nulla dice , per che altrcfi la difinitione èunafinùone ;ma 

" fi bene, 


Delle cofe Met$oìralogìche. 7* 

(} bene , tìù' difini ffe gli enti , che- fono veri enti, peroche etiandb le 
difinitioni fono ver e, e reati, come tui pare la difinitionc, c’baucte dato 
del? Iride. L’altra cofa,che rni foutene è, che io hò infefo dire .chef Iri- 
de non è co fa reale: che fard dunque t figmento i come dunque fi po- 
trà difinirla come cofa quafi che reale ? 

S tei. Quelli, che fono di opinione che l’Iride non fluente reale 
tri riprcnderebbono , feui vdifiero fare quella diflintion dell’ente , in 
finto , e reale -, per oche concedono chef ente apparente , fe ben non è 
reale, non fin però ente finto. E perche intendiate ; chiamano ente rea- 
le quello, che a tutti apparifee l’ifleffo , ma ente apparente quello, che 
Maria.E quefio io lo raccoglio da quello,che dicono effi nelf argomenta- 
te, ciré C Iride non fia forma , od enee reale : perche dicono che Linde 
* varia nell’apparenza . Et vdite vna cofa bella . Gli raggi del Sole per- 
cuotendo quelle nuuole, e quell'aria, che fi diffe,è cagione effettata deh 
l Iride, e per confeguenga dp’fuoi colori , ma la uifta nofira fecondo la 
potenza fua gli dif cerne, e giudica. Hora, perche le potenze vifiue 
V ariano così di forza in fe fleffe per miglior difpofitione ò degli orga- 
ni, ò dialtra occafìone,& in oltreUfitù vicino, ò lontano, apporta va- 
fìatione,ne nafce,che quelli,li quali mirano t Iride, giudicano gli colorì 
diuer fornente : che quello,cbe ad alcuni par verde, ad altri perauentu 
ta par roffotdi maniera che fe l’Iride fofie cofa reale infume infieme m 
imo fìejjo tempo, e luogo potrebbe efi ere e r offa, e verde:che è inconue 
niente. ^ il che contradicono alcuni con un'altro argomento, che fe notf • 
1 offe cofa reale, non potrebbe hauer luogo nel fentimento degli anima- 
li bruti,dtl che me ne rido . Che febene fofie ente apparente l’Iride, fa- 
rebbe egli forfe,come dicono, ens rationis ? lo penfo che l’Iride fia for- 
ma reale in quefio fènfò , che ella è vn ente comporlo di materia, e di 
forma ; e non ente, che non habbia bi fogno di conferuante , ò cau fante 
Odierno :come la calidità nell'animale, peroche C Iride è compofia di ma 
Uria e di forma, dalla qual ccmpo fittone nc rifulta untcr%o diutrfo 
fialle parti. Ben fon di parere, che, quanto s’afpettaalla figura,habbia 
filo L apparenza, non mi allontanando dalt *ifrodifco , nè da Olimpio- 
doro, nè da gli altri greci . Io mi difeofto bene da Olimpiodoro in 
quello , volendo egli che gli colori dell’Iride fieno fola apparenti t 
enonreali. . • ■ 

Cam. H auerete da far e credo io, concio fia Co fa che gli ueri co- 
lori fono quelli, (mi fu detto vna volta ) gli quali nafeono dalla mi- 
filone delle prime qualità fot qual miflione non credo io fia nell’Iride . 
v ^ T E f • vi fu detto il nero , ma non un vero vrùuerfàle . E per-, 
qbemtendiateUeJfentia del colore confìfienelU miflione della luce 
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del lume con l’opaco, à cui fuccedeta mifìione delle prime qualità » 
per farlo permanente. Laonde vi dò queflo auertimento , che degli 
colori alcuni fono permanenti , Iettata via ctiandio ogni attionc del 
fuo generante : & alcuni nò ; ma tanto durano, quanto che il fogget- 
to,e Cadente dura nclToperatione.Ver tanto io concederò ad ogn’vno, 
che fian veri colori quelli,gli quali ri falcano dalla miflione delle pri- 
me qualità , manon negherò già , (he per quefto gli colori delT Iride 
non freno veri colori. Et vdite le mie ragioni. Trocedono dalle vere 
cagioni de' colori, come che dalla materia, che è il terminato Diafani 
per [opaco , & dal lume , cerne forma. Il perche fono veri colori. 
■Ma di gratta vdite . Quando mai Jentifte dire , che alcuna potenza 
s’ingannafic intorno al fuo proprio obietto, e giudicaffe efler fuo ve- 
ro obietto quello, che non èìSi ben io,che è detto famofo , che ilfen - 
fo non s inganna intorno al fuo proprio fosfato , ouero oggetto. Me 
di grafia , l’oggetto del vedere , che cofa é,fenon iril colore, & il lu- 
me t e parto del proprio oggetto. Ma lafciamo il lume . In propoftto , il 
vedere [ingannar ebbe, giudicando efier colore quello , che non è , t 
xoft s’ingannar ebbe, giudicando efler colore quello , e fuo vero ogget- 
to, che non è. Son dunque di par ere, con ragione, che fieno veri colorii 
« tanto più, quanto, che Miflotele flefio gli chiami colori, e non appa 
ren^e di colori . 

Cam. Eh, forfè Olimpiodoro confiderò chc'l ucro colore non fi 
genera in vno [dante, e momento, come apparirono quefti. 

- S t e f . Se Olimpiodoro per quefìa cagione fi mofle à dire , che 
nonfoffero veri colori, io dirò che egli foffe più toflofloico, cheVcri- 
pat etico ^iccofìandofi à Seneca, che per ciò fi moffe à dire,che non fuf- 
fero veri colori, e difeofìandofi da Mrifìotele, il qualefcmpregli nomi- 
nò colori.Epoi, perche non fono enti reali già che fono in ijìante? epu 
reillume [affi nel medefimo , & èreale oggetto delvedere . "Hon 
vorrei già che uoi penfafle , che fe bene talhora apparirono molti 
colori nell Iride rifpetto à diuerfe vifle, che più, e meno fi rifrangono ; 
tenefte che fo fiero più di tre, onde perauentura Virgilio la chiami 
molticolore, dicendo ; — ...■•>* 

J ( 

„ Multicolor pi&o per n ubila dcuolat arca. • • v ' v ' lJ 

Che ad ogni modo etiandio tre fìpofiono dir molti, nè fi oppone Sta- 
tio per ben che la chianti difcolorc. Et io fon di opinione con li più dot- 
ti, che foli tre fieno gli colori dtl[ Iride, il verde,il rofio,&ilgiaìlo,ò 
citrino . E ni dirò una ragione , che ogni color delf Iride uienc ad efier 
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Cagionato ò nella muoia ruggiadofa,più denfa , egroffa, ò nella meno • 
ò nell’aria melano. Se egli è cagionato nella prima, non è dubbio, che 
Hi color verde , nell'altra il roflo, nell’ aria melano il citrino, delfagur 
to non ve ne parlo , perche egli così apparile quando la nuuola rug - 
giadofa,e molto Ipefla, che all’ bora fi fcurifle il verde , & appari fle 
agurro , perche quanto più tende alla nereggi, tanto più denfo è il 
Jòggetto , e priuo di luce . che fe talhora apparivano altri , io vi dò 
queflo auifo , che non fono reali, non fono dico in queflo fenfo , che 
non fono realmente dipinti in fyecic dalli fopradetti , conciona che 
non variano , fenon fecondo il più, & il meno , che non diuerfifica 
Vede . Il che mi pare habbia più del naturale, che non hà quanto di • 
ce il TiccolominifChe pure riduce ogni co fi alla rifrattione , il che 
però non biafmo . E fe egli amene che voi vediate r adoppiati in nume 
ro quei colori, come femichrcoli rojji , dui verdi , e dui citrini ; non ere 
diate che tutti fiano d'vna fola Iride , che non è vero, ma fono due-, 
l’vna immediat amente cagionata dalla prima rifleffione de' raggi del 
Sole, l’altra dalla feconda rifleffione. E perche intendiate ; fempre 
quando apparifie l’Iride, ella è cagionata dal Sole nellamaniera, che 
f è detto,& ancho quando ne apparifeono due, l’vna fitto l' altra pia 
la di fitto immediatamente , la di fipra, mediatamente ; e quindi no- 
fce,che hanno gli colori oppofti, e non con lo mede/imo ordine . Et vdu 
te come .fe egli accade che fìano due difrofitioni di nuuole , e di aria 
intermedio come diangidiffi, tvna fiotto l’altra , Il Sole fuperior e 
ad amendue, feriffe con li raggi la inferiore , e ne cagiona immediata- 
mente Ijride inferiore , che è quella , doue gli colori fono ordinati in 
quella guifa , che io v’hò detto . Quelli raggi mò huop’è che iui fe- 
rendo, e percuotendo, riflettano, e venendo da alto , tornino in alto s 
tornando in alto, e trouando l’altra di frofition di nuuole, atte a ca- 
gionar f Iride , percuotono quel foggetto,e ne nafte la feconda Iride di 
fopra, con li colori diuerfamente ordinati . Vedefle mai nelle fronde 
di alcuna barca certi colori , come verdegiallo , roflo, à ponto come 
quelli dell’Iride ? bene, quando il Sole percuote l’acqua, riflettono 
gl* raggi, e nell'acqua,che alquanto fi muoue , fi quei colori, che ap- 
paiono poi rifleffi nella barca. ri conchiudo però breuemente,che la 
prima Iride è cagionata dal Sole immediatamente, e la feconda im- 
mediatamente dalla prima. Quinci auiene , che non è cosi viua ni f 
colori, e conciofia cojà che gli raggi non tutti riflettono con quella me 
defìmta forga nella feconda , che fanno nella prima , ne nafte , che gli 
colori fi veggono diuerfamente polli. E queflo procede dalla ri fle fi 
firn oppofia.E ciò è cofa mirabile. l’vna,c l’altra Iride, chi ben mira, 
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ha il color verde , perche C vna rimira l'altra, e quegli raggi, che fon $ 
cagion dclTvno , fono cagione etiandio dell'altro . Il thè non attiene 
nelle altre circonferenze , dotte che gli raggi percuotenti la tnferio- 
re , & vltima tir conferenza della prima Iride , vanno à riflettore U 
prima, e fuperiore circonferenza della feconda Iride , e quelle, che 
reflano , fi guardano tvna con l’altra , e riflettono i raggi dell’ vna 
nell’altra , e generano lo fieffo colore , e per lo fteffo modo dicagli 
tiare, benché per auentura il progettino ridurrà queflo alla diflan • 
5 [a , e dirà che.v. grafia , il verde nella prima Iride era cagionato dal- 
la minor penetratione , e miflione di luce : nella feconda , per la mol- 
ta diflanga , volendo che gli colori nafeano là sii, e fecondo la maggia 
re, ò minor miflione di fulgido co’ l nero , & ancho da maggiore , e mi- 
nor dLiflan%a . Maio direi , che quella prima cagione foffe più vni- 
uer fole , e più inuar labile , che non è quefla . Et io voglio dire vna 
mia ragione , che mi fouiene . fe noi volemo ridurre alla diflarr^a que 
Ho fatto -, Dicami vn poco vn profptttiuo , il verde della prima Iti 
de è pure nello fteffo luogo , che b nella feconda . Hora il raggio ca- 
gion dell'vno , e deli altro , à quale b più diftante ? al fecondo . E pu- 
re è ver de cofitvno come l’altro. Come può effere t fapete ciò, che 
io credo egli mi dirà f* Tenfo che dirà . che'l primo è diferente dal 
fecondo , perche il fecondo è più debole , più debolmente infletten- 
do il raggio . ò confondendo la Filofofia con la profpettiua , dirà » 
che oltre di ciò ,il primo nafte, come diami diffi , per debita mi- 
flione di luce, co’ Inero, il fecondo pirla diftan^. -Al chenonmol- 
to s’acqueta il mio intelletto , non mi parendo quelle cagioni bafleuo- 
li, quando fono difunite . Il perche confonderei [vna con l'altra , & 
ridurrei ogni cofa alla diflan%a , & alla debita miflione. E perche 
io veggio co*l fenfo , come gli colori della feconda Iride fono più Un 
guidi , e men vicini , queflo folo ridurrei alla diflanga . 

Cam. lo fon dalla voflra, e credo che'l meieftmo auenga de 
gli altri colori . Ma biffiamo andare di quefle Iridi, così tvnapofta 
fitto l'altra . D‘importan%a giudico che fia il decorrere intorno à que 
fio, che vi dirò : che dicono alcuni hauerne vifto due in diuerfi luo- 
ghi diftintCiC feparate: & dicono, che fe ne poffono etiandio ve- 
der tre, e quatro. 

St et. ò queflo nò \ non concedo altrimenti , che fe ne pofftno 
veder quatro . per tre fi può pafare,e vi dirò il mio parere . S e men 
tre il Sole è in me^o giorno vi fofle vna nuuola in oriente , e l’altra in 
occidente ( vna nuuola dico con tutte quelle di fio fit ioni, che fi ricer- 
cano J fi vedrebbono due Iridi. che fe nel medefmo tempo vi foffe 
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Vn* altra tifinola in -Aquilone fio* è dubbio , ebe fi vedrebbe la tcr%a* 
. Tià non credo io,che fi pofiano vedere, diflinte , e fcparatcne’ paefi 
fcttentrionali, quali fono quelli noflri . Ma quello poco importa.chia- 
ra cofaefier deue , che data quella difpo fittone di nuuole ruggiadofe, 
thè dianzi s'è'detta,e pofto il Sole in oppofitione, fempre ne appartjje 
t Iride, & vna,e due,c più, fecondo gli luoghi,c varie difyofitioni.Tià 
diffidi cofa è trattare della figura dell' lride,conciofia cofa che vna ra- 
gion mathematica, e certo verafuiduce à conficcare come ella fìa cir- 
colare, dico perfetta, e nulladimeno non credo io che niffuno giamai la 
vedefie fc non fenùcir colar e, voglio dire in figura circolare, ma fee - 
ma . La ragione, che induce i credere e confefìarc , che ella fia di circo 
lo perfetto, è, che ,diuerfe linee, che e [chino da vnmedefimo centro 
della medefima fior%a , e potenza , rompendofi in vn luogo , fi rom- 
pono in circolo, il che fik di fopra detto , parlandofi dcll'Halo . Hora 
e’ non è dubbio , che ponendo il Sole come vn centro , e gli raggi fiuoi 
tome linee, i quali fono della medefima forza > percuotendo la nu- 
uolaoppefla, vengono à far e vn circolo. Et in quefio fono d’accor- 
do -AriSlotclc , & infiniti fuoi difcepoli migliori . Ma il ponto fik 
nel vedere perche così appariffie circolare, ma feema, Sò che vi 
farà caro P intendere quefio fatto chiaramente , però ve ne dirò il 
mio giudici 0, lafciando da canto certe fottigìiez^e mathematicali. 
E ben vero che mi feruirò ancho di efie ,fiando in -Arinotele, mi 
non però metterò fottofopra la geometria , come fanno alcuni . Cre- 
do che fapiate che cofa fia circolo , come che fia vna figura piana 
contenuta da vna linea, dal centro della quale tutte le linee, che 
fi conducono alla circonferenza fono vguali . Credo etlandio fa- 
piate che cofa fia centro , che cofa fia circonferenza e fi fatte co- 
fatte, che fono di poco momento, come diametro , femicircolo , & 
altre , che però fono di grandiffima neceffitk . Credo parimente fa- 
piate che cofa fia orrzpnte, e non vi parlo dell’aflronomico,cbe di- 
uide la sfera in due parti vguali, ma del proffiettiuo , che è quella fu- 
perfi eie circolar e,che contiene la Jùpcrficie della terra, ò acqua, che 
procede fin olii termini di quelle parti di Cielo, che fi veggono . Il qual . 
crizpnte varia fecondo la diuerfità degli habitanti. come , altro ori - 
Zpnte hanno gli Bimani , altro gli Vcnctiani , efiendo opinione che 
la vifla nofira non paffi vn certo fpacio determinato à torno k 
torno rifletto alla tondezza della terra - Hora imaginandomi che 
fapiate tutte quefle cofe , vado penfando altresì che non vi debba 
ejfcr nafeoflo come così torizpnte,come l’Iride habbino gli fuoi cen- 
tri » e fiano come vna {le fia cofa, e quefio fia ( occhio di colui, che mira 
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l’vno e l’altro. Doue che credendo f apiate quelle cofe , in poche pa* 
role vi dico, che la terra ci toglie > che non potiamo vedere tutti 
f Iride , pofciache fecondo che'l Sole più , e meno è dall! orinante 
eleuato, più e meno etiandio eleuato è il centro dell'Iride. E vi dirà 
come: fel Sole è in oriente non molto lontano dall oriente , quanti 
meno è butano, tanto più gran portione d'iride fi vede: E quanti 
più fi vd leuando in alto il Sole, tanto più fivà deprimendo t Iride fot 
to l’origonte ,e fempre più fi va nafcondendo l’Iride , & apparendo 
in minor portion di circob , quanto più fi va leuando, fin chearriua 
al quadragefirno fecondo grado, che è il fegno, oltre al quale paffan 
doti Sole, non è .poffibilc , che apparifea l’Iride . Imperoche fia eie • 
.Mata l'Iride quanto fi vuole, non paffaco'lfuo femidiantetro quaran 
ta dui gradi fopr a l'oriente .Onde pajfandoil Sole nella fua eleuatio» 
v ne il quadragefirno fecondo grado , viene ad efìer tutta depreffa l'irì 
de fitto l'oriente ; concio fia che quando il Sole. v.g. è nel quadragefì * 
mo tergo , ò quarto grado ebuato fopra torigonte , non puòbauere 
loppofitione (òpra l’origonte, e qui fìàil ponto ; perche s'è detto, che 
non appariffe l’Iride ,fc non quando il Sole s’oppone alla nuuola rug* 
giadofa , difpofla nella maniera , che fi difle : che fi il Sole è nel qua* 
dragefinto fecondo grado comincia apparire vna picciola portion deb' 
t Iride, la quak tanto và crefciendo più, quanto più fi và abboffartela 
il Sole, onde maggiore , che poffa effere , è quando il Sole h vicino al - 
l’origonte, che è quando leua,ò tramontai minore nel mego giorno • 
Tqon credo già io che alcuno vedeffe giamai l’iride più grande d’vte 
mego circob ; imperoche maggior, che poffa effere, è quando il Sob è 
à ponto nell’ origontc, che quafi con li fuoi raggi rade la fuperficie 
della terra , & all’ bora forg a è che etiandio gli poli dell’Iride fieno 
nell’ origonte, però in oppofitione . E per poli intendo quei ponti, che 
diuidono l’Iride in due parti vguali, e fino pontiimmobili, che fida* 
primono,e s’inalgano fecodo l’obliquità del viaggio del Sob nell’algar- 
fi,odabbafiarfi , chefà.Duque conchiudo, che la diuerfità dell’eleua» 
tione del Sob, è cagione deUadiuerfità della quantità dell'Iride. Mo 
non voglio tacere vna cofa,perpreoccuparui,che forfè mi direte, che 
vuol dire , che non vi hò così proceduto con certe demofirationi , b 
quali pur vfano molti dotti f* E farà quefla, che quanto vi hò detto , 
mi pare molto più conforme alla jìlofofia,& vniuerfàìità, cberiiffuiiù 
altra ragione, che fipofia addurre. Vedete di grafia . Quella ragione , 
che io adduffi di quelb linee , che effendo di vna medefima potenga 
lifratte in vn luogo fanno circob , è vera certo ; ma applicandola al - 
l’Iride non darà vna certa dkbiaratbne , che fiavniuerfalc . E per 
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diri 1 ; chi non s’indurrebbe à credere, per quella ragione, che [empire 
l'Iride [offe in cerchio perfetto, attenga che non apparifeat E pure 

10 non pofio crederlo , perche quando il Sole rade la fuperfìcie dell ’- 
oriente con li fuoi raggi, ò fta in oriente, ò fiain occidente, come è 
pofJMe che 1‘ Iride fia circolo perfetto Quai raggi del Sole fanno 
l’altra parte di circolo, che è fi òtto torigontc , che non apparifie t lo 
credo, e tengo certo , che non pofia effer c Ì Iride fimpre circolar e ;dico 
tffere,non apparire, che di ciò è cofa chiara al fenfo . Ma per auentu- 
r a ridonderanno gli profpcttiui, che quella propofitione di quelle li- 
nee rifratte s intende quando non hanno oracolo , e che nel cafo dato 
hanno oftacolo della terra . Miche io m acquetar ò, ettaro col mio pen 
fiero, che non fempre poffa effer circolare: che non crederò mai , che’l 
Sole ; quando è nell’orizpnte,v.g.orientale , poffa con li fuoi raggi pe- 
netrare quaranta dui gradi fottotorigonte occidentale, come farebbe 
dimefticro penetrale, fcdoucjfe fare l’altra metà dell’Iride , quale 
non appariffe ,per far circolo perfetto. Tuo ben effer quefio quando 

11 Sole è tanto à baftanga Iettato, che, [andò pur in oppofitione , pe- 
netra , e domina, con li fuoi raggi tutta lanuuola . Ter tanto con- 
chiudoui , che efìendo il Sole opporlo alla nuuola ruggiadofa , e di- 
rotta fecondo che s'è dettole viene ad efier cagionata l’Iride in ogni 
par te, dotte pofia effer e cotale oppofitione, per l'apparenza della qua- 
le fà di bifogno che l’occhio fta in mego fira’l Sole , e la nuuola,di do- 
tte nafte, che verfo mego giorno non può quaft vederfi Iride , concio- 
fiache non arriiii il Solednoftro Zenitb, parlo ne’ noftripaefi fetten- 
trionali, dotte non può mediar fi l’occhio fra’l Sole, eia nuuolain quel- 
la parte, e fe talhora fi genera , ad altri apparile , e non à noi , come 
clx à quelli , che pofiono così con gli occhi fraporfi . Tfg vi taccio 
quefto, che non in tutti gli paefi può apparir l’Iride da ogni bora, im- 
peroche là , doue il Sole tanto s’inalza , che pafia il quadrage finta fe- 
condo grado nella fua eleuanonc , in quell’ bora non fi può vedere 
l’Iride, anchor che [offe generata ; perche alt l/or a , fe ella è, è f otto 
torigpnte,fi come è manifefto à quelli , gli quali habitano /opra l’e- 
quinottiale , che per tre bore innanzi, c tre dopò il mezp giorno non 
pofiono vederC Iride, imperochein quelle feihoreè [opra il quadra - 
gefimo fecondo grado . Ma non mi voglio ejlender troppo intorno À 
ciò, che batta per regola quefto , che doueil Sole non pafia quéi gra- 
di,che io hò detto, fi può bcniffimo vedere da ogn bora F Iride, come 
fi potrebbe efferimentare ftando appreffo gli poli del mondo, doueil 1 ' 
Sole non s’inalza più di vintiquattro gradi dal loro orizzonte . E que- 
fto ri ftrue à conofcere in che tempo può apparire C Iride, che da ogni 
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tempo che’l Scie non paffa quaranta duigradi,& l’occhio fi può fra- 
forre il Solerle nuur le dette. Horecccui trattato qua fi che fu fficien 
temente dell' Iride ; onde s'auicina il tempo che’l Signor Battifìa deue 
entrare io campo a fodisfare alle premi (le . 

B a T. Ricordatemelo pure bene fpef[o,à fè, che io non comincie- 
rò, fe non vi veggo in porto . M’accorgo bene , che fi comincia à Co- 
prire , ma vi conuerrà anchora far che la uoftra mufa dia due buone 
vogate . 

Cam. Qurjìa voflra nobile cont emione m' è per gicuare qffai. 
taro Signor Stefano, che credete uoglia inferire il Signor Battifìa per 
quelle due negate è 

S t e F . Eh il Signor Battifìa fcherga da Filofofo . Egli uuol info - 
rirCyChe mi bifogna anchora decorrere alquanto per entrar in porto , 
cioè, per finire, e far che la mia mufa dia due uogate anchora ,• che è , 
che io difeorra intorno à due cofe,che ui reftano dell’Iride . V una, che 
è dell’Iride lunare , e t altra degli fignificati dell’Iride folarc , & per 
corife quenga della lunare. 

C a m. Mi faranno di giouamento quefle uogate, e di diletto. 

S TEf. V dite dunque. E opinione di *4rifìotele , che etiandio la 
Luna ftacagion dell’ Iride, quando con li raggi fuoi percuote oppofla- 
mentelamuolarugiadofa. Ma concio ftacofa che di notte uedefi co- 
tefla Iride, e fempre apparile bianca,*4lbcrto magno non fi conten- 
ta di quanto dice *Arifìotelc intorno a quella bianchezza ; peroche di 
tendo *4riflotele,cbe ciò prouiene dalle tenebre della notte , che non 
lafciano uedere gli altri colori ; Alberto contradice con dire , che’l lu- 
me della Luna firiceuein materia filmile à quella dell'Iride filar e, e 
però douerebbono uederfi quei mede fimi colori. Il che mi par ridi- 
colo, concio fia che per efpcrienzgnoiuedemo, che nelle tcnebre.il co- 
lor bianco fi difeernepiù de gli altri colori,e gli altri colori,come uer • 
de , agurro , e filmili paiono neri . Et è enfia cernii enicnte , che'l bian- 
co più fi uegga , peroche egli è compoflo di più luce, e meno opaco de 
gli altri, ò meno ha in fe di priuation di luce. E quello, che dice Alber- 
to, che cagion di quella bianchezza è A* fiedezZ a notte » A* 

tondenfa quella nuuolafi che non Inficia penetrami il lume, non mi pia 
te, peroche una nuuola quanto più è denfia,tanto più mene ad efier in- 
capace di luce ; & una cofia, quanto più incapace è dilucc, tanto più è 
priuata di luce, e per corife querrga è nera, e fendo il nero priuation di 
lueejn propofito,come affumono per uero i prcffettiui.Laonde più to 
fio m'indurrò à credere ad Alberto quello , che egli dice (fhauer ofier 
tutto ; che fiò uifìa due uolte in un’anno , il che è contea *Arifìotelc , il. 
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quale uuole,che non accada fe non ogni cinquantanni una uolta,ò due 
tanto più non vi effendo ragione ,che conuinca queflo. Tfon mi oppcr 
rò altresì ad ^ilherto,mtntre afferma some è fiata uifla la Luna [ce- 
rna à cagionar C Iride, auenga che ^ iriflotele voglia che filo nel pleni- 
lunio poffa apparire.T^on mi opporrò , dico, poj eia che fi dè credere più 
tofio aircfl)erien‘ga,che à qualunque altra ragione. Eccoui una negata. 

C a m. E fiata buonaj degna della uofira ninfa . ^ill' altra . 

S te f . Potete che io ui parli prima di quella del Sole? 

Cam. Edouere. 

S t e f . Dicono gli dotti, che generalmente generando fi l’Iride di 
quella materia , che s'è detto ; dàindicio, che l’aria non fia pregno 
molto di eshalationi fecche, che fino materia de' uenti ; nè di gran 
copia diuaporihumidi ;mache fia affetto di una megana dijpofitio- 
ne, inetta à cagionar tempefie di mare, ò diluuij. Eccoui un fegno , 
& indicio negatiuo, che ne dimoflra f Iride . Laonde per accidente è 
fignificatiua di bene , difegnando non futuro male, per dir così, ’hfon 
dirò già una cofatale della lunare , ma dirò che fignifica l’aria pieno 
di uapori in gran copia, e di eshalationi , materia di lunghi uenti , e 
lunghe pioggie . Eccoui t altra uogata , eccoui il porto, altro non mi 
refia, che dire, fe ben me naueggo , che fia d’importanza. 

Cam. Signor Stefano, fe haucrctecaro di fodis farmi; sòche 
proponendoui alcuni miei dubbi), non ui parerà d’effergiuto in porto. 

S t ef .Eh, che farebbe, fe bene io pericolaffi in porto * che fono 
forfi i porti in tutto liberi da disgrafie* voglio inferirai che poffo aiu 
cho effer in porto,e fodisfarui. Che dubbi) fono quefli uofiri * 

Cam. Voi parlando delli lignificati dell Iride filare, mi hauete 
dato un fegno accidentario,chehà la cagione molto rimota, e quafi con. 
trario à quello, che io altrouehò letto . Sillio poeta la chiama Imbri - 
fera, qua fi uoglia dire,difegnatiua di pioggie. Eperauentura Virgi- 
lio la chiama nontia di Giunone ; quafi uoglia inferire, che Giunone,la 
quale è Dea deli aria, mandi queflo fegno, come indicio di pioggia, di- 
cendo in un luogo. 

„ Irim de c;lo mifit Saturnia Iuno. 

S opra il qual uerfo fcriuono alcuni dotti, che fignifica cattiuo nontio , 
come à ponto di diluuio,fenon uniuer [ale, almeno particolare,e di t€-. 
pefla marina . il che è comprouato da quanto [accedè , che ne fuc- 
cedè l’ affogatione di Tallinuro , le pioggie grandifjime , gli uenti fu- 
ribondi, specialmente narrati in quei uerfi , dopò che apporne quella 
mefaggicra di Giunone. 

»»Vix 
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„ Vix hatc ediderat,cum eflFufis imbribusatra 
»i Tempeftas fine more funt, tonitruq; tremifcunt 
»> Ardua rerrarum ; & campi, ruit eihere roto 
»» T urbidus imber aqua , oeniisq-, nigerrimus auftris 
» Implenturq; fuper pupes , (emù ita madefeune 
» Roborareftin&usdonec vapor omnis, &omnes 
»r Quatuoramiflls feniani pefte carina:. 

£ perfetto quclSiUio , che vi diflì dianzi la chiamò fuccinta 
dì nuuole dicendo . 

, , Demirtic propere fuccinéhm nubibus Irim. 

£ Virgilio difopra narra come dopò , che hebbe fatto l'amba- 
[datane fucceffe quella factta infocata per abbruciar tarmata, che 
fra gli altri ver fi viene ad efier cfplicata in quello . 

»> Refpiciuntatram in nimbo volitare fauillam. 

% 

Il qual fogno fu dimófirato etiandio da Ouidio in vn luogo à fuo 
proposto. 

„ Quali}; ratos Iris Iunonia pene cremarat. 

Emi pare che non potrete faluarui con t attribuire tutto queflo 
fatto alla lunare , percioche dicerìe voi dian %i , che la lunare è bian- 
co, e quella , della quale parla Vergilio in proposto , è di mdU colo- 
ri. dicendo egli. 

„ Illa viam celerans per mille coloribus arcum 
» Nulli viia cito decurrit tramite uirgo, 

otuenga che ponga l’arco per la uia, il qual arco in proposto s’op 
pone à quanto dicerìe, che fojje fola di tre colori , & alle interpreta - 
tiorù,che dianzi voi defteà Virgilio , &à S tatto. E vi potrei con- 
firmare quanto hò detto , per dimofi rare come fia cattino nontio con 
quello , che dice effo Virgilio due volte nel decimo, doue pur nelle cat 
tute cojè vi pone l’Iride dicendo in vn di quei luoghi . 

» Quid repetam cxuftas Erycino in littore clafles? 1 

»> Quid tempeftatum regem, uento/q, furenteis 
»» Aeolia excitos ? aut aótam nubibus Irim ? 5 
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- Ma che più mi prolunga ? ancho cederei , attenga che mi diflin. 
guefte dell' Iride, che altra fia quella , che è mandata da Giunone , &. 
altra quella, che è mandata da Giouc ; impero che Cvna, e l'altra è cat 
tiuonontio. che fe bene nel principio del nono l’induce Virgilio man 
data da Giunone, come esortatrice dì T urno, eccitandolo à cofe de- 
gne di lode, nulla dimeno il fucceflonon apportò fe non mille mali ; 
fi come etiandio dopoché Giouc flefìo la manda ; come pure ferine 
nel fine del nono . 

„ Aeream c?lo nam Iuppiter Irim 
„ Demifir, germane haud mollia iudà ferentem. 

Teroche ne fegue la morte del pouero T urno ,già dianzi eshorta - 
to dall'Iride . Vero beniffimoauertiffe Seruio , che mai non è manda- 
ta per conciliatione , ma per dislurbo,al contrario di Mercurio , & 
interpretando il nome , quafi , dice , che ftgnifica ; *#>»*. il che fi - 
gnifica,ò fe to confiderò bene, è fatto con gran confida atiene, e giu- 
dicio , percioche interponendo il , iota , all’ t ,& al P , dirà cofa pa- 
cifica , che ferrea dimojlra come cofa fenga pace . £ non mi par 
nero » come dianzi diffi , che babbia foli tre colori , come voi de - . 
ttnmnafic, per quanto pure altresì Ouidio Toeta egregio lo dimo- 
fira, dicendo. . ; t 

. f . . . • « • < •- - y . I ...» 

» Qualis ab imbre folet percuflìs folibus arcus 
» Inficere langum ingenti curuamine C?lum, 

• «<• 'fi In quo diuerfiniteanteum mille colores vf 

» Tranfitusiplè tamen fpe&antia lumina follie. . v. ' 

- j Stoini nitrir -i ìo • r . ivr<: vìi. vtod 

Onde per auentura perciò dicono i pittori buoni , che gli colorì 
dell’Iride non fono fingibili . Totrei addurui ancho molt’ altri poeti , 
come Claudiano nel ratto di Troferpina , & altri , che far ebbono 
dalla mia. Ma tanto voglio che bafti ; voimò per vofìra cortefia dite 
il vo/lro parere intorno à quefli miei dubbij. ■ 

s T e f. ~Non.fono da ffireggarfi quefli votiti dubbi , non però 
fono tali,chc poflano indurre vn Filofofo in cotraria opinione da quel- 
lo, che s’è detto . Gli voflri dubbij fono Toetici, e da vn Toeta Toe- 
ticamente fi ricercar ebbe che vi fojfe f odisfatto . che per auentura 
vn filofofo farà talméte contrario à quefle fattole Toetiche,cbe fare ^ 
Zandote,non le vorrà vdire,e negheralle . Tanto più che fi veggono 
gli Toeti effer contrarij » e diuerfi di pàtere : Laonde hmp'Uhela, 

* L verità 
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Verità non fìà fra Toeti , pofcia che non iftà nelle contrarìetdS, tdi- ' 
uerfttadi di opinioni. Tarlando Epodo, e fuoi fegùaci , Toeti d’im- 
portanza , delHride , sò di certo che in molte cofe fono differenti dal . 
roftro Virgilio ; chiamando quelli l’Iride arco della diuina flpien^d,. 
e fegno della clemenza diuina di efclufione fi di diluuij, come d'incen 
dij . Onde non sò come accordare mo l’incendio Virgiliano , le piog-, 
gie, le temperie , e grandini , che fuccedono al nontio fuo ,alt appa- 
renza fua . Ma che pen faremo noi forfè che Virgilio habbia detto ti, 
falfo ? Volete che io vi faccia un mio difeorfo in propoftto ? E che io 
yi dimoftri tanto quello, che detto bautte voi , quanto quello,che diffi 
io ,efter .vero? V dite . Tenfo io che dinoti diluuij , ir- flammationi , 
pioggie ,tempefie , grandini ,& in fomma tutti quei mali , che ac - 
cenna Virgilio . E giudico altresì , che dinoti il contrario . Vi pa- 
rerà quefìovn anthiteto faftidiofo, Ma vdite. .Tenfo che fianun- 
tio di quei mali , per oche non apparile fe non in tempo atto à produr- 
reste quelle cofe-, onde per lo più appariffe nel tempo della prima- 
vera, e dell’ Autunno, tempi propor lionati à pioggie, à tuoni, flet- 
te, folgori, diluuij ,& altre fi fatte cofe. Il perche direi io , lafcmdo 
le fauole poetiche da parte , che fofte nontia del tempo , per oche fin 
tanto che ella può apparire , poffomfi generare tutte quelle cofe - 
Quinci ardirei filofoficamentc d’interpretare ti roftro Virgilio, & 
altri Toeti , che fotto la fauola di qucHa meftaggiera .di Giunone 
voleftero intendere , cìje foffeindicio dell’attitudine dell aria à pro- 
, durre nella fua me%a regione fuochi , tuoni , folgori Jaette , pioggie 
impetuofe, & altre impreffioni , che fotto varie , e diuerfe fauole 
vanno adducendo quei voftri Toeti . Ma paffando all'altra parte 
dell’ anthiteto propofto , direi che fofte indicio del contrario per all' 

. bora quando appariffe . Et vdite come io voglio intendere quefto fat- 
to. lo vi dijfii che t Iride viene ad effer cagionata dal Sole, quando 
riflette con li fuoi raggi oppofli in nuuola rugiadofa ; vna tal muoia 
non farebbe gli effetti , che ella fà , quando fojfe piena di fecebe 
esbalationi , '<Sr infiammabili , che fonò materia de' folgorici tuoni, 
& altre imprejftoni , delle quali fi ragionò diffufamente dianzi, così.-, 
parimente fe fofte pregna di gran copia d’acque : che fe fofte piena 
di esbalationi fecche ,ft fenterebbono quei ftrepiti, di tuoni, vfeireb- 
bono lampi, e folgori , e flette di là à punto , douc ne apparifiel' Iri- 
de, e pure noi vediamo il contrario . Così fe fofte piena d’acqua in: 
gran copia, per coffa dal Sole non moftrarebbe quei colori perla fua: 
grande oppacità , & inettezza à riceuere, come in vno fpeccbiojl Itt- 
znc.Mà ò nerafe bianca apparirebbe , come la fberìenz* ne dmoflra± ) 
4 Dunque 
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Dunque fà di mifiieri che la muoia fia meganamentefper dir così) 
difpofla. Età punto non dè effer e immani feflo àvoi,che non apparile 
t Iride, fe prima le nuuolenon fono ( caricate della gran copia di acque , 
thè nel ventre rmchiudeano . Quinci però arditamente direi , che er- 
rajfe ^inaffagora, dicendo afiolutamente cagionar ft l’ Iride quando il 
Sole percuote con le fuckraggiationi la nuuola dcnfa.E peggio dirà 
che diceffe Zaffimene , aggiungendo,craffa,& atra, cioè ofeura. Di 
Metrodorononne parlo, che non fàal prefente proposto. Diffebent 
anch'egli il falfo,c fù diminuto , ragionando Jòlamente di dui colori 
dell' Iride, attribuendo il color ceruleo alla nuuola , & il roffo al Sole . 
fiora dunque jlouendo effer lanuuola difpofia , come hò detto , non 
può effer indicio di gran pioggia,ò di folgori, ò di diluuij , ò altre cofe. 
Ma fe pure di alcuna cofa,dibr tue pioggia, come pure la fperienga 
dimo fra apertamente . che fe però fi dice , effer cinta di nuuole , co* 
me fù detto di foprada voi, nulla importa, fi a me,ctiandio dicendofi 
imbrifera .forfè farete più difficultà per quello, che dice Claudiano . ■ 

a 5 . . . . - . \ ■» - « • y "* 

- „ Iuppiter intereacinóbm Thaumantida nimbis . \ x 

n Ireiubet. : , ' . *• 

. 

- E forfè Mar tiale non ridarà poco fafiidio dicendo anch'egli, s 

: „ Nèucgrauisfubita tepremaelris aqua; > 

, JE più per quello, che dice Seneca. 

- u „ Curuata piòlo nunciat nimbos finu. i. , 

-i Tofcia che quelli denotano che fia fempre nonfia di folgori, gran- 
dmi, & altri fi fatti accidenti , efiendo che la dicono efier cinta di 
nembi, e quefti indicio di graue pioggia. Ma nè quelli, nè quefli vi de - 
uono recar noia alcuna. Quando vi fi fatmo incontro quefiiVoeti bi- 
fogna che voi cerchiate di penetrare il fenthnento loro , che parlano 
con gran confi dcratione, e danno materia a bèlli ingegni di focolare 
btUijfimi concetti. Vdite digratia ciò, che mifouiei/e. Quattro fono le 
cagioni, tome voi fapete , delle coft naturali, due per ordinario ante- 
cedono fempre il fuo effetto, e due fono infieme con effo. Quelle, che an- 
tecedono fono l'agènte, e la materia . Quelle, thè fono infieme, fono la fot 
ma,& il fine, che nelle cofe naturali fono il medtfimo . Hora per dirui 
di qlle,che antecedono in propofitoja cagione efficiente è HSofe, qfio 
antecede l Iride come fapete. La materia è la muoia r uggì odo fi,c quie- 
to vi dijfi,chepurancho antecede; pero che no è invno ftefio tempo la. 
nuuola, e la difofitone à far linde , fi come non in yno ftefio tempo : 
m\.\ L 2 nafee 
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nafte la piclr a , e la dìfro fittone ad e fiere fiatila , ò akratoft. E pet 
parlare intorno ad rn’efi empio ftnfato ; ma pietra , della, quale fi 
fa rna flatua,in fe contiene la propria materia di quella Slatua , che 
mende introdurui l'agente , che è lo /cultore . Intorno à quella mate • 
ria propria ri è altra materia , & altra pietra , che la rinchiude, e ma 
feonde , il che ne manifefla l’agente , mentre che , rimouendola conio 
ftalpcllo, neh fà apparire, e fempre più propria, finche v’ in tre* 
duce là forma. H ora era prima in eflcr et agente, e la cagion mate, 
riale, ma non fi redea , la dityoft l’agente, rimouendo l’inetto, e r'in 
trodujfela forma, & apparue. Cosi in propoftto. Antecede il So* 
le , antecede la materia dell Iride , ma noti fi rede l’Iride , perche è 
coperta da nembi , da nuuole denfe , & in fomtna da materia aliena 
La quale rimouendo fi, ne apparicela propria materia dell’Iride , 
Ingente r'introduce la forma .Wgl qual cafoà punto amene come 
nel farft ma Sìatua da qualche eccellente /cultore, che altri fcrùipri 
madifgroffanola pietra, & poi il mafiror introduce la figura . La 
me%a region dell’aria fà [caricare la nuuola, nellaquale [caricata, e 
ridotta à queltermìne, che tocca al Sole dv fari officio fuo, gl’intro • 
duce la forma ♦ Dunque ri conchiudo, che t albera qùefti Toeù,an?j 
tutti, che così parlano, pongono la materia commune dell’ Iride per 
c/fa Iride, e fitto fauoladimoftranola [uà renuta,come fi potreb- 
be r edere di ma perfona maftherata , ò tutta coperta sì che in nulla 
fi rede/fe , che fi potrebbe dire che fofferenuta,manon fi redeffe; 
for[e preftnte, ma naftófia . Onde fiaprendnfi.fi potrebbe mani f e- 
fiore, il che farebbe deponendo ciò, che la cuopre, che è la pioggia, 
ò altra tmprc/fione ; e mi pare che ciò ancho raglia dire Virgilio ro- 
stro, dicendo. 

■ . . 

„ Nulli vifa cito decurcit tramite virgo* - i ; o 
eus » , old a jm;*, iar 

Et l antecedente fi dèintenderein attitudine, non in atto. Bifogrut 
dunque bene penetrare il [enfio de’ Toeti, che parlano fempre con mi 
fieno. Vedete, Statio dice in m luogo. 

4 

„ Tunc fic orla loquinimborum fulua creatrix. . n 

Che in prima giunta appariffèeffer falfo; che non è rero,chet Iri- 
de fio creatrice di nembi, òdi nuuole , cioè le nuuole fono cagione di . 
lei materiale . Ma bifogna interpretarlo bene, e dire, che ponel’effct. 

to per la caujà, e per la confa fi diremo le nuuole, diremo bene, che 
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loro fono creatrici de’ nembi, cioè materia de’ nembi, e fe intende- 
remo l'agetitf, che eilSole, diamo beniflìmo , che egli è la cagione 
produtnee de nembi, pofeia elìsegli tira su gli vapori » & eglino fi 
in nuuole , & cileno in nembi , & altre impreffioni . Eccovi il mio pa- 
rere intorno a volili dubbi], che de' colori non ne parlo ; pcrochsnon 
hò negato, che fiano molti , ma hò detto che fono folamente tre reali r 
con pace però diTùfiUonio, edi qualunque altro , che noji vuole, che 
fieno veri colori, già che miglior ragione il perfu.ide,come dianzi 
diffi . E quella non è la cagione perche gli pittori non pofiano dipin- 
gerli , che ella è, perche gli pittondipingonoinmatcria terrestre , e 
non in aria: né poffono fare che fra dui colorine nafea yn tergo, po- 
fcia che quei dui fi fonoappreffo , nè pofiono così Jifiinguere gli co- 
lori in aria , come farebbono in materia terrestre , e non la multi - 
plieità . 

C a m. Legate pur Signor Stefano la voflra banhetta in porto, 
& entriamo in quella del Signor Battila , & vfiiumo fuori à Jf acu- 
te per lo mar e delli terremoti , & altre cofe, che àliti toccano : che io 
fon fodisfittt filmo . Non vorrei già e fiere tettato di mouerui quei 
dubbij, per non e fiere reflato finga queflo voflro dfiorfi . 

■r S t & f. lo legarò quando il Signor Battifla fu fodis fatto. 

Bai. Ognidì fior fo è flato per cagione del Signor Camillo, onde 
fodis fatto lui, detto anebor io rimaner contento . Nafcono bene alcune 
quettioncelfl frà dottori fi antichi come moderni, come fiàS.Ths- 
mafo, & altri moderni latini intorno alle cagioni dell'ordine de’ colori 
dell'vna e dell’altra Iride fubalterne . Frà .Alboafar , & altri del lo- 
ro ordine contrario . Frà Olimpiodoro eVitcllionc della minore por- 
tion dell’arco , e fi fatte queflioni : ma dalla voflra determinatione ,- t 
la quale mi è affai piacciala, fi può fidare, & accommodare ogni 
cofa. Lodo dunque ogni vottro detto , e vi dò licenza, che entriate 
nella mia barchetta. 

S t e v. Vi ringraùo delle lodi. Dirò ben, chefe io hò in cofa 
alcuna mancato , debbo effere feufato ,che la materia è d’importan- 
za . Onde T^icolò Tcripatetico confiderando per else cagione da Efto- 
do fofie detta [" Iride arco della diurna fapienga , ò intelligenza, difle; 
che queflo proferì, peroche non è conofciuta la fua natura, fi non da fa 
fientiffimi Filofofi . # -j 

B a t. Eh , queflo in voi argomenta modettia. 

S t ir. E quanto voi dite, amoreuolezga generofa , però ve ne 
ringratio di nuouo,& eccomi à voi » apparechiato ad vdirui biconi- . 
pagaia di queflo noflro Signor Camillo • * 

lAT. . 
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B a t. Ter eortefia,nonper nccefjìtà . Ma cheunquemodofifia, 
eccomi accinto all’ impreca, alla quale diami m obligai , e megli tira la 
la vofira corte fia . Bfaordateui Signor Camillo dell officio del Sole, che 
è diattrahere di continuo con li fuoi rag gi , vapori , & eshalationi in 
alto, nel qual cafo fa egli quanto può, è penetra etiandio nelle vifcere 
della terra,didoue ne commitotte-, e ne genera molte così eshalationi , 
come vapori. Ma parliamo per bora delle eshalationi. Udite. Fdit 
Sole eshalare la terra , e trche in alto quanto può , dolche ne nafeono 
tutte quelle impreffioni di fuoco, c tutti gli venti , che dianzi vi fu- 
tono dichiarate . Ma non può però trahere in alto tutta teshalatione , , 
che egli genera, e non per fuo difettosa per difetto di effa,che è grof 
fa,e denfasì,chenon può altrimenti pacare la tòrtecela della terra. 
Laonde quelle eshalationi, le quali fon&p'ù grafìe , più denfe , e più 
craffe,non potcndefi eleuare in alto, reftano nelle concauita della ter~ 
raji douc tentano di vfcire,ft per la nuoua generatone di altra esha 
latione,che di continuo faffi ;fiancho per le acque, che bene fpefio 
feendono in quelle Ciutrne, perche fono afirette di coflringerfi ,e via 
più ftmpre occupar minor luogo , doueche non potendo più ilare in 
luogo così argufto , fanno f rga divfcire, dal che ne nafee, che ne e 
mofja la terra, e talbora fi rompe, e fende ,& apre . Eccoui vna par- 
tedi quello, chea me tocca ragionami, che è Fiata la generntiànedel 
terremoto, bauendoui in breuità moflrato la cagionfua materiale, che 
èl’cshalatione grofla ritenuta nelle concauita détta terra, e per con - 
feguen%a bauendoui mirato il luogo , & il modo della fua genera- 
tone, & l’agente fuo , che è il Sole. ' . 

Jtef, 0 come con facilitavi far efie sbrigato, fc tutti reftafsero 
contenti. E che credete voi Sig. Battifta di hauer fodis fatto «i tutti ? 

B A t. Eh so bene, che Mnaffagora fi turbar ebbe, vedendo che per 
ciò fi diflruggc la fua opinione- Ma che importerà queflot Non Cape- 
te voi , che egli fuppone molte cofe falfe t l’vna chela terra habbia il 
difotto,& il difopra,e che il difotto fia lato , ò eftenfa,di modo,che non 
fia circolare altrimenti, e l’altra, che perciò fe ne ftia la terra conte- 
nuta dall'aria per la largherà fua di fatto , e di più che l ethere di 
fatto hauendo per natura quefio proprio di afeendere, e non potendo 
per la terra, che di fatto con la fua larga fuperficie f impedifie, la muo 
ue,e la conquafsa ? le quai cofe fono tutte falfe . che non è vero chetili 
terra fia così come egli la fuppone, che ella è sferica, come ft può pro- 
uarecon veriffime ragioni-, e non è vero, che ella fia tratenuta doue è, 
per efier di fatto lata, che quitti fi tratiene efsendo graue;perocbc ogni * 
cofa graue tende al bafso , & il bafso e centro del mondo. E per quefio 
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JupCthere noq può intendere fi non Paria , cbc'è di fitto fecondo Mm. 
ediccFhitarco ,ii qual aria non afecnde più di quello, cl>e porta il 
fuo proprio luogo . E poi feegli fof se vero ; non so perche non fi mo* 
itefsc la terra di continuo ,fimpre mai cercando Paria di fitto afeen* 
dcre, e pure la fperien^a ne mojlra il contrario. Sò che ancho Demo- 
crito fi turbar ebbe ,ma nulla importafimperoche attribuendo egli tut 
to quefio fatto alle acque, che fi rinchiudono , e fi congregano nelle ca- 
uerne della terra, le quali acque, non potendo capire in quelle cauerne, 
-violentano la terra, e fanno forza di vfeire , egli afstgna la cagione di 
vn altra cofa,che poi vi dirò , prima , che io entri in porto . Doue vi 
fia mani f efto , che poco affanno ne deue apportare efso Democrito t 
7^ ancho Zaffimene deue conturbar fi, peroche volendo , che ba- 
gnando/} laterra,& indi poi Peccando fi,fi rompa, e fi diuida,dalla cui 
fottura,c diuifione ne venga cagionato il terremoto : vuole il falfi: fi 
perche ciò fi farebbe ne * tempi ficchi, che è falfo , cerne vi mofirerò 
altra volta : fi ancho , pofiiache , fi ciò p fse nero , farebbe di mefite* 
ro,cc me dice Jtrifiotele, apparifse la terra fimmerja in molti luoghi , 
e come dice -/ ilefsandro , abifsata ; douendo , fecondo -Anaffimene, ca- 
dere le parti rotte àbafso nelle concauità della terra . -Aggiungo che 
b'ifigno farebbcyche filandafiero fimprc più fmhmcndo gli terremoti, 
e finalmente terminafsero ,già che finalmente cader ebbono ne’ fondi 
tintele parti fuperiori,c fi empir ebbono le cauerne . Il che reputa 
Jtrifiotele perimpoffibile,peraucntura forfè , peroche fimpre gene- 
rano fi diuerfi materie de terremoto fecondo i luoghi . E poi fi vede 
ebe't terremoto fi finte talbora in luoghi mediocri , che non hanno 
le qualità, che fi ricercano fecondo la opinione di ^truffimene . Mi 
fà ben mer auigliare più eiuefio Filofofo , che oltre à quefta opi- 
nane , che egli hà , attribuiffe etiandto il moto della ter rad que- 
llo, chela fua latitudine fia trasportata dall’aria, comeriferifie Fiu- 
tano ; il che mi pare il mede fimo con quello, che difsc ^tnafiagora, 
onde à mio giudicio patirà ciò , che egli altresì patì ; ma etiandio 
che d'una Sì e fia cofa , rijpetto all’ifiefsa , hà diuerfi fc utenze , il 
che non lodo , fi come biafmarei ancho Democrito , fi egli è vero 
ciò, che dice Fiutar co . Democrito hà quefio parere , che da principio 
la terra fofse moltiuaga : epiteto , che lignifica moto inordinato : fi 
perche , dice egli , ella era picchia : fi ancho perche er aleggierà ;ma 
iliprocefso ditempo fi fofse condenfata,e per ciò occupafse il merco del 
mondo in equilibriofdiSìante dal Cielo,oue non hà cofa alcuna > chela 
Spinga ò quinci ò quindici perche non fi muoue, ma par più toflo che 
Vibri , ò crolli . fa qual opinione pare che fiafeguitata da Tarmenidc 
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gftchora . É , dico , lo bhfmarei ,'p(rcioche , queflo non è affegnate 
il mcdefimo, che egli diffe di fi òpra , anzi è diuerfo , fe non fi faluaffe 
condire che nè ancho di fopr&ycìfe inferire che fi moueffe la terra 
in alto , ò à baffo , ò da' lati , ma vdaffe , e vibrafie , il che mò attri- 
buifle alle acque , defideranti di vfeire del ucntre di cjfa . Il che forfè 
fu diuerfo dall'opinione di Talctc,che ptnfaua > chela terra fi mo- 
uefie, peroche nuotaua fopra l’acqua , e non fiaccorgeuà , che vna 
ftefja natura tengono il tutto , e le parti ; onde farebbe di bifogno , che 
le parti della terra gettate nell’acqua nuot afferò , e non corre fiero al 
fondo , come fanno. Di Metr odoro non vorrei parlarne , perche non 
ragiona determinatamente, ma dice chela terra non fi muoue local- 
mente ,fc non {finta , ò tratta , il che è vero ; e conchiude , che per 
fua natura non fi muoue, il che è vero. Ma Aggiunge, fenza dir 
altra cagione , che alcuni luoghi in altri fi mutano , il che , fealtró 
non dice , appar dubbiofo,conciofia che non fi vede che egli afiegni al- 
tra cagione , che fia uer amente così , e potrebbe hauere così l’opinio- 
ne di Talete, e di Democrito , come ancho di jtriftotcle , che fareb- 
be meglio . Il mio Tlatone poi fi può tirare à buon fenfo ; perche 
dicendo , che non fi muoue per alcuna differenza dimouimento lo ca- 
le, diceil vero , quanto s’ affettatila fua natura; e [aggiungendo che 
fi quafiano alcuni luoghi per la rarità , Aggiunge il vero , pofciache 
cercando l’csbalationc di vfeir fuori della corteccia della terra ; và 
cercando le parti più deboli di efia , che fono le più porofe , e per 
confequenzale più rare : facendo come fanno quei Capitani, e folda- 
ti,che,volendo prendere alcuna fortezza danno la battaglia alle par 
ti più deboli. Il perche per augura reftarebbe contento cjfo Tlatone 
di quanto dianzi vi diffi , e forfè taccrebbono etiand io gli floici , di- 
cendo eglino , che il terremoto è vn'btmore nella terra d’ffipato in 
aria, che udendo ufeire , rompe : potendo queflo parere batter buon 
fenfo. E molto meglio s’acquetarcbbe Epicuro comparando il terre- 
moto al ueropolfo, come fa striftotele, il quale fe bene s’oppone à 
Galeno [importa poco, udendo Galeno , che non da {finto chiufo 
nell’animale, fta cagionato, ma dalla potenza mouenfe,la quale. è 
nelle arterie , che bora le inalza, bora le abboffa, fecondo, che fà bi- 
fogno per copfiruarc il calore ; importa poco dico, imperocheilmo- 
uimento nell'animale nafte dall' uno, e dall’altro . Trofie da quello, eh A 
dice Galeno, e nafte da quello, che dice ^iriftotele infteme infume 
per fattrattione , & infume eshalatione . Quindi per ciò S eneca di-] 
ce, che gli noflri corpi tremano , quando lo {finto è conturbato per 
alcuna cagione, come che fta per neceffltàaflr etto à coftringerfi pef 

timore. 


Delle cole Meteorologiche. 

tìniore, ò languire per vecchiétta, ò infracidarft perinfirmità delle 
bene, ò compre (io di freddo, òr imofio dal fuo c»rfo per altro acco- 
ftamento , ò àccrefcimento . Condotta che fin che procedei và per 
to' fur, corpi ordinario fe/iga alcun mped mento , e fi diffonde fecon - 
Ìo il fuo cofiume, non ne figue alcun tremore . Che fe, per tonia- 
te ad Epicuro , egli aggiunge , che ciò ttiandii/ próiede perche il 
yento fi caccia nelle fipure della terrà ; noti iò -Vedere' in che dalla 
verità $ allontani , peri he fi bene ^ArifìofeU non lo die p, non lo 
negaancho, e'firfi lo tace , come tnanifefio ,'e dice ou fio , che è 
mmanifeflo. Cofa chiara è che’l -verìto fi caccia per ógni luogo , e 
fecondo la quantità , in che egli fi caccia, fà tremare più émeno 
ciò,chc puòmuoucrc. TJon fon già di opinione , che filo il vento 
fia cagione del terremoto , come volfero Archelao, Calliflene, & 
ftratonc, ma altresì lo fiìrito iute netto, erinchiufo ni ile vipere del- 
la terra , come dice ^ irifioule , EphUro , Viv io , e per auenturà im- 
plicitamente Viatorie , e la fperienga ne lo dimofira nell’animale : che 
tollera fi fieni c èntro nel ventre grahdiffimo mouìn/ento fià le budel - 
là conromore,eralhora con dolòre,& varie e fior poni: il che da altro 
non vienc,chc da quello, che communemente fi dice ventofità , onde 
fi-danno molte medicine per farla rifòluere . Hot adunque, chi non 
refierà contento di quanto, che d\an7f hò detto , fe quelli , che dicono 
H vero, fono d’accordo? 

St v.v. Signor Batti/la; voi non hauete hoggi à parlare con gli 
antichi, ò con difenfori di <ffi,ma con il Signor Camillo , il quale affet- 
ta di refiare fidisfatto del voflro ragionamento ; Laonde fe io dianzi 
diffuchcnon tutti refiarebbono fodisfatti, e contenti, vi volfi inferire 
dii Signor C amido, ilquale non fi contentar à di fapere filamento la ge 
neratione del terremoto , poiché di eflo vi tocca à ragionare . non me- 
no di che toccafìeà me delle cofe , che fin bora Irò di fior fe - ma per 
auentura oltre alla fua geni ratione commune , bramerà di dipendi- 
re alle [fede, e vorrà fapere di quante forti diterremoto p genera - 
no,e come. Iridi dcpdererà di fapere i fogni, che lo antecedono, gfi tem * 
phne’quai f ferialmente p generagli fuoi effetti, e p fatte cofe, che 
non fono di poca conpdcratione. 

B a t. Signor Camillo, il Signor Stefano vioffcruala promeffa di 
efieruibuon prottettorcjion mancherò anchor io,& aggradendoci 
che vi ragioni di quanto egli hà propofio,farollo vòlontierì. 

Cam. L hauer buon protettore apprefio per fina potente , & 
amoreuole, può fareaccrefcier l’obligo. Saròobligato adamendui . 
Tutto mi farà grato, e vi vdtrò con mio contento : 

' M 
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Bai, Sì , ma non mi venite adofio con quei voflri Toeti > che, 
bene Spcflo parlano del terremoto come fatto fe bene non b fatto ,cth 
* me nel defcrìuere vna battaglia , fanno che la terra tremi, coinè il vo- 
stro Virgilio fpecialmente nè duelli fràT urrw,& Enea, la fa tremar* 
al calpestio de’ CauM,come Ouidio alla fama di cjualcbed‘rno,come 
quel Toetagiocofo,t mulo, e Compatriota del vofiro Virgilio diffe nel 
principio della fuamacaronea . 

,, Phantafia mihi quidam phantaftica venie 
„ Hiftoriam Baldi grollìs cantare camoenis , 

„ Altifonam cuiu$fumain,noraenqi gaiatdum 
„ Terra tremir. 

E fimiO motioni narrano gli Toeti , le quali non fino reali, ma per 
dimojlrar cofa grande , e per amplificar lefue cofe. T alhora ben prò - 
priamente attribuì feono a* venti impetuo fi & àtempcSlc borr on- 
de, e talboraà tuoni, e folgori, come voi argomentando al Signor 
Stefano dimoSlraflc , le quai cofe tutte , quando parlano propriamen- 
te ,fi riducono ad vno de’ Filofofi , che di fopra nominai , e più e me- 
no dicono il vero , fecondo che più e meno s’accoSìtnoà Filofofi ve- 
ridici. 

S t e f. 0 Signor BattiSla , sò che'l Signor Calmilo non bà così 
pr attica di Lucretio , e sò che egli ne parlò , & è Toeta, e Filofofo uh 
fteme,che vi pare di quella fua opinione ? 

Bat. Vi dirò il vero, egli è difcepolo di Epicuro : ma per quan- 
to bò fottratodaTlutar co intorno all’ opinione di Epicuro , Lucretio 
in gran parte fi feofia da lui nel trattare del terremoto. Dianzi vi 
diffi, che Epicuro voleua , che il terremoto prouenifie da quella cagio- 
ne, che dice ^iriSlotele, & in oltre per cagion de’ venti . Et vdite le 
parole di Tlutarco fecondo linterpretation latina di Budeo . 

„ Epicurus non abhorrerc à uento pulfàri » 
i, Eccola fimiglì&nga^irìfiot elica) Et ueluti fuccuffam rootari fu- 
biedto illi aere erano, & uiuido ; Ecco la proprietà dello Spirito 
caufante il terremoto ) „Confèntaneum ctiam eilèrimulentiseins 
,, partibus fubeuntetìaw,incunicuIofafq; cauernas cius infinuan 
„ teipfàm con trem lìcere. Ma Lucretio Jupponc molte cofe anebo - 
„ ra, come dalli fttoi ver fi fi può vedere, dicendo egli. 

rV T t - 

,, Nuncagc, quar ratio terra: motibus extet. 

M Percipe' &in primis terramfacvt elle reari* 

Subter 
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4» Subter iterhjvtfupraeftjventis, at<^; vndiq; plenum 
„ Speluncis,multoÌq; lacus.multafq; lacunas 
,, In gremio gerere, # rupes, dcrupraqj faxa 
>, Mulca lub tergo terr* flumina tedia 
„ Voluere vi flu&us, fubrnerfaq; faxa purandum eft 
„ Vndiq; enim fimilem effe fui,iespoftulatipfa. 

„ His igitur rebus fubiundìis , fuppoluifque 
Terra fuperne rrcmittnagnisconcuflà ruinis 
Subter, vbi ingentes (p eluncas fubruit qtas , 


» 


E quello, che figue ; dotte fi vede che dalle fue fuppofitioni ; egli 
tranfcende la f enterica di Epicuro , e pafia à quella di Zaffimene , 
non difcoRandofi in qualche parte da Democrito . Il perche giudico 
io , che egli [apponga molte cofenon neceffarie alterremoto ;e fenon 
fofìe mai altro , le acque : e di [opra le rupi , e [affi, e monti , come nc‘ 
verfì, che vi dirò , 

„ Quippe cadunt roti monres, magnoq; repente 
ìt Concuflu late difeerpunt inde tremores. 

£ poinon fimpre quando fi [dii terremoto, fi [annotali rotture, 
Itali cadute , come dirò quinci à poco . 

S tef. Horsù dunq; lafciando quelli nella buon' bora, & acco- 
ftandoui al vero,[odis[ate al Signor Camillo . 

B a t. Signor Camillo, vengo d ragionarui delle specie del terre- 
moto , douc che io vi auertifeo, che douendouene parlare , piglierò 
queflo nome , Specie, largamente ,perche taluolta non mi affalijle con 
qualche termine logicale, con dire, che le Specie effentìabncntc [ono 
diuerfi , & ancho materialmente , e che non variano [ecortdo il pik , 
& il meno, & altre fi fatte cofe ; peroche fe io vorrò confederare le 
cagioni del terremoto, dirò chepcrejfervna fola la materia, variata 
foto fecondo il più, & il meno , & vn filo 1‘agente , fta etiandio vna 
fola fpecie di terremoto , Ma che vado io intricandoui il ceruellot 
perche non potrò io dire , che fienonlifferenti , e molte • efientialmen- 
l te? Indite : molte fono le fpecie del terremoto , perche molti fino 
gli fuoi effetti, Etvditeilmio difior fi. Ogni operazione, che prò- 
uiene da cofa naturale, prouiene da quella in quanto ella è in atto, on- 
de ogni operatione argomenta materia formata, e non fola materia ; 
Laonde le attioni naturali deuonft attribuire alla forma . Operatiom 
' diuerfi , penfo io argomentino forme diuerfi :Tl perche effendo varif, 
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e diucrfi gli effetti del tener n Jo , poijo .ilcrcfi , c he vario* e diticrfc 
peno le forme obericene [csbàlat'mc fubterranea * f tiene tfcagwn 
materiale -, tanto più , che nella natura, la cagiòn formala argomen- 
ta fiempreinatto il fuo effetto , & all'incóntro infteme infume, che 
non attiene della materia, e dell'agente. Laonde quanti fono gli ef- 
fetti del terremoto , tante fono , credo io , le fue fpecie . Infteme in- 
fume dunque voi vdirete gli effetti diuerfi , e le fpecie diuerfe del 
terremoto, Vi è dunque vna fpecie, ò forte di terremoto , che fi 
dice agitatiuo , che folameote commoue la terra hor quinci bor quia 
di, come che crollandola , il che da queflo nafee , che [ eshalatione , 
ò vapore fubtcrraneo , non efiendo in molta quantità, au eriga che fia 
craffo, e denfo, bramofo divfcir fuori , percuote con grand' empi- 
to gli lati cauernofi della terra , e fecondo che percuote , così la 
fpinge, agita, e commoue. E dì queflo fpecialmente nè parlò Ept - 
turo , per quanto fi catta da Tlutarco , auenga che, come fù detto il 
fùo feguace Lucretio di fiordi , e parli etiandio di altra fpecie . V p* 
altra forte di terremoto è, che fi dimanda fouucrfiuo , che è quan- 
do le parti fiopreme della terra, vanno in profondo , e le infime ri - 
forgono , e talhora femplicemente la terra fi molta ; che. amene al- 
lora, quando il vapore fubtcrraneo fà queir effetto nella terra con 
gran forga , & empito, che fà M vento nel mare , il quale penetra 
fin nel fondo , commouendo e:\vidio l'arena , facendola rifiorgere in 
alto infume con le onde , e riuoltando tutto fottofopxa il mare . E 
di queflo per auentura parlarono gli fioici , benché fi poffono in- 
tendere, ancho di vn’ altra forte , che fi chiama ruuinófo , che è 
quando cade la terrain profondo;ma queflo taìhoranon nafee da va- 
pore, ma dalla cagione , che affegna Democrito , cioè dall'acqua , che 
effondo nelle cauer ne della terra , mangia > e rode le parti della terrà , 
che foftentano la fuperficie , come tetto , le quali mangiate , cade If 
fuperficie, (quando dico fuperficie , non parlo pome matemàtico , 
auenga che io mi fieruide’ funi termini J e doue ne era terra,appariffe 
lago, come in molti luoghi è auenuto , maffime nell' Hellefponto , nelT- 
tAcbaia, nella Sicilia, & Eubea. e fpecialmente intorno ad Edeffo , 
doue per tal cagione ne apparifcoqo luoghi detti T bermi, ò vero bagni • 
filitene ambo talhora daU'esbalatione accefit, la quale abbruggia la 
terra di fotto,doue è neceffario ,cbe la fuperiore cada in profondo 
Vna tal ce fia amene fpecialmftc doue fono le vene fiulf uree, come auit 
rie nelmonte Etna,& in vn monte detto Tutcolo à Hgpoli,& aueti- 
nc,come riferì ffe Enfiatele nell' I fola facra , chefileuò la terra alta co 
me vn monte, e finalmente s'aperfie,e ne vfcì fuori foco grandi ffwto,c 
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fà traforata la cenere fin alla Città de' LiparefU E quella è vna'di 
qufilc firn di terremoti* cbc profonda cafe>, torri ,.paleagi, ti albore 
ville* tCìtladi intiere, fi come ancho la fpecie /òpra detta profuma 
getta à terra molte fiate gli edifiiij mticri , ancboir che grandi , come 
aurmenel tanpo di Tiberio Imperatore , che in ma notte per cagion 
del terremoto raderono dodici Città dell’ut fu . Horsù vengo alle al- 
tre Specie . Ve riè vn altra forte .detta, ter remoto ditti fino * che altro 
non fà*fenon cheapre,e fende la tei radiche pr cedc da quello, che 
ilvapor fotterraneoè Jècco,e caldo,e fà quell’ cjfett>, che noi vcdemo 
à fare il Sole nel tempo dell'eflà,che difeccando la terra bagnata* la 
fà crepare * & aprire in molti luoghi * il che varia poi fecondo il più 
& il meno , & à quello forfè bebbe l'occhio >A naffimene , maaffe- 
gnò cagion particolare , doue afìegnar douca cagion vniuerfale , fi co- 
me fecero gli altri. Vengo ad vn altra forte, e farà di quello, che fi di- 
manda pcrfortaùuo, che è quando fi veggono fare nella terra molte 
CaucYne à guifa di tante fofie , ò po ggi , del che ne è cagione il ttapore 
difunito, è dijpcrfo perle vi fiere della terra, il quale pur defiderofo di 
vfiire,fi fà adito nelle parti più deboli della terra, e più molli . Taffo 
ad vn altroché è di quelh,cbe diremo titubaùuo,ò vacillatiuo,come 
h voglian dire,che è quando la terra và da vn luogo all' altro, e ritor- 
na . E nafte queflo, dal uapore, che per effer alquanto debole, talho- 
ramuoue , taìboranò , alla qual fòrte per auentura bebbe l'occhio in 
parte Metrodoro,benche come io diffi,non fi determina chiaramente * 
ò forfè ancho mirò ad un'altra forte, che fi dice repulfiuo ; perche, per 
iter dire,queUapaffata, auenga che fpinga inauri, quella parte (pinta 
ritorna poi al fuo luogo; main queflo, nò, che per tal terremoto repul - 
fino è fpintala terra dal fuo luogo naturale ad va' altro ; come quan- 
do fuori di ordine il vapore rinchiufo è impetuofo * e con gran fi)r%$ 
fpinge talhora di lontano i monti intieri , come mi ricordo hauer letta 
tfief attenuto in un’Ifola,cbe in efia reflarono coperte da un more mal 
teìnlle per cagion del terremoto. E quello attiene quando Ulti d'in- 
torno intorno la cauerna, dotte è rinchiufo il uapore, non fono in guifa 
tale forti,efermi,cbe poffano re filiere, che fe fono forti, e fermi , 
pur bramofo il uapore di ufeire , percuote la fuperficie,cbegli è come, 
tetto, ètinalga,e rompendo in alcuna parte , fpira ; onde fptrato , che, 
egli bà,lafcia tornare à fuo luogo *la fuper fi eie albata* Equqìa'eunA 
forte diterremoto,che dicano di eshalatione,& è pcncolofo molto,pe 
roche può effer l’ eshalatione cotanto impetuofa, che faccia cadere gli 
edtfici,cbcle fono fondati fopra*& un tal terremoto, p€fo io h abbia of- 
fefo molte Città, ancho tal yma nell' ItaliaMcbe più pericobfo è quella > 

fU 
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che dicano di traffiort amento : che è quando la parte inferiore della 
terra èmoffa con t and empito , che porta infume / eco la fuperiore 
ad altro luogo. Il qual terremoto, fi come è pericolofo , così è pro- 
digiofo,erado,percherade volte auiene . Eccoui varie forti, ò spe- 
cie di terremoto tolte da gti fuoi effetti . Mà fe io bòa dire il vero , 
non fono più che due forti di terremoto speciali, attenga che fieno di 
uerfi gli effetti : e quanto vi diffi di fopra , argomentando , diffi , per 
aguzzare il voflro intelletto , e non per conchiudere-, chcriceuono 
rifpcfia gli argomenti in contrario . Vi è vna forte di terremoto , che 
hà guifa di tremore , perlaquale la terra velocemente fimuouedal 
fuo luogo , e vi ritorna . del che ne è cagione vna certa mediocre qua- 
nta di vapore craffo rinchiufo nelle vifccre della terra , il qual vapore 
tanto agita, e tanto fa tremar la terra , quanto vi flà rinchiufo, e 
ceffi fubito , che troua luogo da vfeire . L’altra forte di terremoto i 
quando infume co'l mouimento fi [ente vn gran fuono , comedi vno 
jcbioppo di notabile quantità , come d'vna bombarda , e più, e meno 
fecondo la materia , e l’oft acolo , per oche ciò nafte quando il vapore 
rinchiufo è in grande quantità , che, per vfeire, rompe, e fir accia con 
forga, e violenza, la terra , e tanto più fà forza , e firepito , quanto 
più la terra è foia , e forte, come la fperienza ne dimoÙra in tutte le 
cofe, che più remore fi fà rompendofivnacofa forte, eberompen- 
dofi vna cofa debole . E ne hauemo l'effempio neU’huomo, ò altro ani- 
male terre fir e, che quando hà nelle vifeere alcuna vento fitti , ò por- 
ticine di vapore non in molta quantità , ne fegue follmente mouimen 
to, ma cflendo molta, ne fegue vn certo che di romore,neU'vfcir,che 
fà dalla parte doue effe, che è vergogna à dire ; e tanto più » e meno ; 
quanto più , e meno è quel vapore. Eccoui trattato delle fpecie , & 
infume degli effetti del terremoto . beffate voi fodisfatto ? 

Cam. Re fio, per che mi pare c'babbiate difeorfo à [efficienza, e 
credo etiandio che'l Signor Stefano mio prottettorein quefio negotio 
farà refiato contento. 


S T E F. COSÌ è. 

B a t. Dunque per feguire quanto il Signor Stefano propofe 
pafferòaHi fighi, che antecedono, e fuccedono al terremoto, ne vi 
tacerò ancho vn fegno , che per lo più và infieme co'l terremoto , & 
ò che fi [ente un gran fuono , che però non è in quella prima fpecie, • 
ma nella feconda , e quefio auiene quando fi rompe la corteccia della 
terra uiolentementc per la for%a , che le fà il uapore rinchiufo , e ri- 
ftretto nelle fue uifeere . Vn tale fegno , è terremoto : e fi muouono 
da quefio, che'l Sole fempre fà l'officio fuo , ma può effeircche notf 

babbi 
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babbi potuto attrahcre fuori delle uifcere detU terra il uapore , od 
esbalatione -ma fta refiata chiufain ejfa, la quale pinoti potendo 
fami molto -, di certo dtbbamuouere la terra. Ma perauentura mi 
ricercarci e, onde nafee, che non pofieno c sbalare gli uap< ri generati 
nelle uifcere della terra ? La terra è pur por cf a Ì Vi dirò adcjfo in po- 
che parole , perche più marnai ui fia meglio manifeflo . Il freddo per 
or dinario coftringe la terra che non poffi così cabalare , e però inanjj 
il terremoto yfemprch alquanto più freddo Paria del {olito , e tene- 
teui à mente f che ui dirfi il perche . E qmjlo è un'altro fegno , che 
fe pur alquanto eshala il uapor rmebiufo offendo crajfo, e denfo , egli 
è nero, & apparile come nuuola più , e meno grande , fecondo che 
tcshalationeè più, òmero. Et ordinariamente apparifie uerfo fera, 
già che’l Sole con il fuo calore del giorno le hà apertola Jìrada con 
P aprire in alcune parti la terra, facendole delle fiffur e. ^4 ridico- 
no, che apparirono più nuuolette lunghe, nere, e flrette, fecondo che 
èfcdho per pie cidle fr pur e della terra. E queflo uogliono , che fra il 
ter io fegno . Ma dopo il terremoto , che rompe la terra con quello 
fìr epico, che dianzi ui diffi , fogiiono apparire quefìi dui {igni , l’uno , 
che ufeendo quel rinchiufo uapore, e (fargendt fi per Paria , talhora 
cuopre il Sole in guifa tale , che non fi uede ; talhora par di [angue, 
fecondo che più , e meno è denfo quel uapore , che douete ben [opere 
cerne il mc^o è potente di mutare il fenfo . E poi realmente oppo- 
nendo fi quel uapore al Sole, & à no fi fiocchi, effendo denfo sì, che 
il Sole nonio può penetrare , fi toglicillumc fuo . E ui auertifeo , 
che un tal uapore quanto più è fiato rinchiufo nelle caucrne della 
terra , tanto più è, per dir così , Fracido, e Mortifero ; però uo- 
gliono che dietro à fi fatto terremoto ne fttcccda per lo piùlapefic, 
è di bui m:ni, ò di altri animali , òde gli um,c de gli ah ri. 

Cam. Dhe caro Signor Batti fia , perdonatimi fe io n’interrom- 
po. Qui fia è cofa merauigliofa , che in alcuni luoghi è fiato ilterremo- 
to,e fuccedendola pefìe , non bù offe fo quei luoghi , douc è fiato il 
terremoto. 

B a t. Si potrebbe attribuire alla potenza, egiudicio di Dio, che 
le piace cafligare alcuni mortali ad un modo , alcuni ad un’altro. Ma 
parlando fecondo che laragionenaturalne porge, uidirò quello, che 
fento. Hòletto in alcuni degni oficruatori, che gli nenti fono atti i 
trafportare la pefie da un hivgo ad un’altro, anchor che afiai lontano. 
Vaqueflonon faprà perchenon fi pojfa dire, ibeanchoiluento fia 
Laftiuvte dtrajportare fi fatto rapor e mortifero . E penfocbclape <* 
fcquando mene da qualità del? aria, per lo più uenga per cagione de r 

terremoti , 
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terrtMotì;pcrcchè non pub efietc altrimenti, fe non che uaporì terre- 
fin mortiferi fi méfclilno'CoH furia , e lo corrompino . Et io fleffo hò 
notato {he quando fu 'quella commuheinfirmità quafi à tutta Italia , 
che altti dhnandauario càftrone , altri montone , & altri con altro no- 
me uedeuafi Caria offufcatiffimò da tute More del giorno, fi che fe be- 
ne era fereno , il Sole parca come Sanguigno . Gli uenti poi tr appor- 
tano talhora , e dura tanto, che fi di ffip a, e non può cficr altro, che per 
tal mefcolama , nè pub e fiere tafmpfcólqnffk così mortifera, fe non 
di uclpore flato rkchiufo,chì fi rcndetantopiù uclenòfo, quanto pii 
ftà rinchiufo, il quale ufccndb forza è thè miioUa la iir?à . 7 qon dico 
già chela peftilen%a dòn nafta da altre Cagioni ,mS dico per lo più 
quando nafee doli' aria infettato , 

C a Mi Horsìi feguitate Signor Battifla Rincominciato ragiona- 

ntfnto, . ... 

E a t. Eccomi. Vi ubigo à Cagionare de luoghi appropriati al 
terremoto . *Ariflotelè gli appropria Jpècialmente quei luoghi , che 
fono appreffo Untare , e non tutti , ma quei doue il mari è fluffibile , 
è doue la terra è fpongofa, e cauernofa ; dicendo egli qucfle parole, 
n i. Intorno àtai luoghi fi fanno fortijjìmi terremoti, doue limare è 
» fluffibile,ò la regione fpongofa, e cauernofa. Benché quella dittione, 
ò fi dcueintcndere, e pigliare per ,& ,pofciache fe non hanno i luo- 
ghi tutte quelle tre conditioni , non fi generano terremoti , il che in- 
tendo in gran copia , peroche pur anebo in luoghi lontani dal mare ,fi 
fentono de’ terremoti . Benché giudico , che quello , che dice ^trifio- 
tele del mare , fi pofia intendi re altresì de‘ fiumi , e maffime quando 
fono d'importanza . La onde fi potrà credere che’l Tò fofìe buona 
cagione de terremoti di Ferrara ; c poffa efiere di altri luoghi , e per 
aucntura fia flato , fi come t^idige di Verona, il bacchiarne di Vin- 
cente uà [correndo . Voglio inferire , che facciano i fiumi quello 
fi e fio effetto per doue fpirano, e pafiano,che fzcciailmare,doue fà il 
fluffo,ercflufio,etantó più quanto chea punto quei luoghi mariti- 
mi atti al terremoto , hanno il mare angufio , dicendo egli. >> Et intor- 
» no àtai luoghi fi fanno fpecialmente gli terremoti perl'anguflia,di - 
»» te noi, {{rettezza . E rendendo la ragione , foggiunge . , , Imperoche 
» fatto gagliardo lo fpirito per la moltitudine delmare por tato, è di 
nuouo rifpinto nella terra, che era atto à fpirare fuori della terra. V o 
lendo inferire cheti mare chiude le cauerne , ò le buche delle caueme , 
non lafciando ufeire l'cshalatione rinchiufa , anzi entrandouenc dell* al- 
tre,come che gli uenti, ctiandio eglino uengonoà refiar rinchiufi » 
onde uolendo "ufiire ccvmuouono la terra : il qual effetto pojfono 

dindio 
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etiadio fare gli fiumi. E dice *Ariflotcle,fpongofa,perocbe doue la terra 
è fidalo l luogo è petrofo,non fi fanno così facilmente gli terremoti, co- 
me la ragione ci addita.Horsù ni co chiudo, che dotte il rnarvfo fiume ot 
tura,e chiude i buchi delle cauerne , per doue dourebbe ufiire nuapo- 
re generato nelle uifeere della terra, e doue ri fono cauerne,nelle qua* 
u non filo fi generano vapori , ma altrefi uc nc entrano degli altri, co- 
me uentiygli quai poi fono impediti all' ufiire da ah ri iteriti , che entra- 
m>> e la terra non è petrofa,ò fuor di modofodafui fi generano egran- 
dficfpeffi terremoti . Vna tale difpofitione ò deuono battere , ò htbbcro 
///o/a di Cipro, d i Dele,e di Vafo,che come dice Calificne à tempi fuoi. 
htbberogran terremotici che potata aucnire per le cagioni dette , fa- 
pendofi che fono pcrcoffe dal mare in molti luoghi angufii . Vnataldi- 
Jpofitione hanno perauentura le I fole, che fono' intorno aU‘H elle fiorito 
intorno l * dchaia , Sicilia , & Eubea , come fi catta da ^ triflotele . E 
non ut merauigliate di quefti effetti, che più merauigliofi ut fono occor 
fi, che per cagione di fi fatti uapori chiù fi tal [fole fi fono fommer- 
,e tal une fono di nuouo appdrfe , come in parte ni dijfi dianzi ■ che 
nafiepofciache fono quelle, che fi profundano, e fommergono, càuer-> 
noje, e piene di acque, ò maritimi , ò generate, ò d'altronde raccolte, 
come altra uolta ui dirò . Onde cadendo la fupcrficie di fopra nel pro- 
fondo, refiano fommerfe , ò cacciandofi l'eshalationeterreftr e fiot- 
to l aeque , o efifiendoui generate fitto altre Cauerne più bafifie , 
inalba l’acqua , enei cagione di diluuio particolare , aitata dalh^i- 
quilone , e dalTaufiro , che , cacciando fi in quelle cauerne fiotto C ac- 
que con empito , ritolgano , comeauenne in Francia per camion del 
terremoto, che il fiume Secchia fiarfe, con tutto ciò, che non fife pio- 
tato per molti giorni. ^aficeancho che fi profondano,- peroche dalTim 
peto grande deli eshalatione, cercante di ufeir fuori, fino fìr, aportate 
m luoghi profundi del mare,oue fi fommergono. Efe tal bora ne appari 
jcono di nuoue , come afferma Alberto magno efier attenuto nel mare 
Egeo, & altri nell'Egitto ; anchor che Tindaro neghi il terremoto nel - 
1 Egitto per Li ragione, che altra uolta uidirò:E[clo concedevo conce- 
de filo appreso la Città ^ tnna , perche la terra lui è più molle; quefio 
nafte p 0 fila che la rmebiufa eshalatione nelle cauerne, che fono nel fon - 

kTZZI' e , l ‘T° lacorteceia f“priore della terra, come che à gui- 
fad monte ;il che amene etiandio dotte non è mare. E quindi rafie 

ratur^T 0 1 m r m ;gli 1"** non f tano tauernofi , angipcr aucntu- 
r ***** r° n Vf ' Ma d f a Z lomr e «» tale effetto,fà di me filerò , che 
a A i, . ’ € y, f co f a » e tenace ; che non facilmente fi diui- 
da ; perche altrimente fi romperebbe , e fenderebbe finga eleuarfi. 

* Ma 
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Ma vengo à parlar ut del tempo , nel quale fi generano con piti fre- 
quenza gli tei remoti , che è fecondo ^irifiotele fpecìalmente nella pri 
ntauera, e nell' autunno, i^pn ijlarò à dirui le fue proprie parole , 
mavì dirò ben le fue ragioni. Ha per ragione della prìmaucra,che 
tn quel tempo fi hque fanno le neui , pioue affai , e non èajfatto parti- 
ta la freddezza del verno , le quai cofe tutte ftringono la terra , che 
non pnffi eshalare,e mandar fuori gli vapori, che tienrinchiufi nelle 
fue vifeere . La onde fi di meftiero, che quel vapore congregato nelle 
cauerne, e di continuo accrelciuto per nuoua gcnerationc, percuota 
gli lati delle cauerne, e ne fucceda'il terremoto , e quello dico per quei 
luoghi , che fono lontani dalmare, e da fiumi ,peroche in quei luoghi 
Umore , &i fiumi fono atti à far queflo , che v‘hò detto . Qua/i 
vna flefta ragione fi può allegare fecondo ^ triflotele dell'autun- 
no . Egli è mò vero, che gli pori della terra non fimo così chiufi perla 
calore efliuo di poco tempo partito , onde per lo più eshalano,e quin- 
di nafte che l’autunno fono tanti venti ; che fe egli pioue affai , ferra 
no fi gli pori , & all’Ima vi è pericolo di terremoto . Hor qui vorrà 
che voi auertifte ad vna cofa , che le acque fono quelle Specialmente, 
che chiudono gli peri della terra , le quali acque per effer di natura 
fredde, rendono l’aria infoi tempi freddo più del [olito, come an*bo 
fi proual'eHà,che fempreè più frefeo tarla dopò c’hà piouuto,ckc 
manzi . E queflo i quello, che dianzi vi diffi . che fempre il terremo- 
to fa antecedere torio alquanto più freddo del fililo. Dunque più in 
tempi meloni , che m altri tempi fi generano gli terremoti, per quello » 
che vi hò detto.'Hè per queflo vorrei,che m argomentafle : che adun 
que ne ’ luoghi humtdii , come quei , che fono preffo il mare,ò fiumi no 
tabilhbauendo fempre quelle parti chiufe i pori , da ogni tempo fi 
potrà generare il terremoto ,• imperoche ne gli altri tempi fe bene non 
manca queflo , manca vn altra cofa di maggior ntceffità , la quale t 
quefla, che nel tempo del verno per tutto il Sole hà così poca po/fan 
Za, che non può penetrare le vifeere della terra à generare la mate- 
ria del terremoto ; nè ancho può attrahere venti, e però pochi venti 
fi fentono d’inuerno . E teflà hà tanta forza, che confuma, & difecca 
in guifa tal la terra, che la rende poluerulenta , doue ne fuccede che 
la fà porofa oltre modo . Il perche à poco à poco và esbalando , t 
con fumando fi l'eshaiatione attratta, & indi vfiita. Hor vi pare , 
che io vbabbia hoggimai fòdisfatto intorno al terremoto f* lo di cer- 
to, altro non v’hò, che dire, fe non due parole della fua dur ottone , 
cSr cftenftme ; benché fio l’vna e l’altr avaria, c diuer/a . Quanto 
più il vapore è forte , d cnfo,&in gran copia , & il luogo anch'egli b 
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forte à refiflere , tanto più dura il percuotere , che fà e fio vapore ne- 
gli lati delle caueme della terra: e quanto meno è tale ò l’vno,ò t altro* 
tanto meno dura. E tanto p'ù e meno fi diflende , quanto più , ò 
meno è quel uapore , & cape il luogo fotterranco . Onde talbora 
dura vnmefe,talhoravn'anno , talbora più, talbora meno. Cosi 
talbora muoue vna fola cafa , talbora vna Città , talbora vnlfola,vH 
monte , fecondo . Horeccoui trattato dell’ cshalationc, che , effendo 
generata nelle vifeere della terra i è impedita, che non può altrimenti 
afeendere in alto , e trafmutarfi nelle paffate imprejfioni ,feccbe,e fred 
de , come fono i venti , ò fccche e calde . come le impreffioni ignee.1{e- 
ftami à trattar ui de’ vapori humidi,che altresì generati nelle vifeere 
della terra , Hanno fi nelle cauerne di efia ,fenga poterne vfeir libera- 
mente . E per procedenti breuemente, uidirò , che non Rapportan- 
dola natura vacuo, tutte le cauerne della terra fono almeno piene 
d’ aria , che là in effe fi genera, e di altri vapori è fecchi,ò freddi atti 
à cagionare il terremoto , ò vero humidi e caldi, gli quali rafreddati,e 
condenfati, fi conuertono in acqua , la quale fi raccoglie in effe cauer- 
ne della terra . E qucfl' acqua così generata è in parte principio de fin 
mi, e fonti . E non vi marauigliate che io vi dica in parte ; perche dal 
difeorfo, che vi farò, comprenderete che io vi dico il vero. Sono Ha 
ti alcuni , gli quali hanno hauuto queHo parere , che non patendo va- 
cuo la natura , fieno le concavità della terra piene di aria, il quale dalla 
freddezza del luogo naturale fi condenfa , e fi ra fredda, e fi conucrte 
in acqua . E conciofìa che conuertito queir aria in acqua occupa minor 
luogo, fà di mefliero entri nuouo aria , il quale parimente fi omertà , 
e così continuamente fi generi acqua, e nuouo aria fucceda, dal che 
nafee , che facendofi da qualche banda adito , l’acqua fcaturìfie fuo- 
ri, & indi generafi fonte , e dal fonte fiume . Si oppongono mò al- 
cuni altri con vn’ argomento , il quale ripugna tanto poco , che non 
fola lo reputo inefficace, ma falfo . Ma vi voglio prima dire C opinion 
loro . Quefli,che fi oppongono alla fopr adetta fentenga, fi accollano 
ad Alberto magno, ilquale trattando nella fua meteora della gene- 
catione de' fonti , e fiumi , affegna quefli principij , che le acque , che 
pioueno, fi congreghino nelle concauità della terra feendendoui per le 
fiffure di efia , le quali congregate featurifeono fuori , e facciano vn 
fonte, ò dui, ò più, e quefte dicono effere /pedali di alcuni fonti . Ma 
venendo al principio generale, dicono quafi il medefimo, chela piog- 
gia vadi per occultimeati , e per le vifeere della terra diramando fi , 
finalmente fi congreghi nelle cauerne delle terra , dune congregata 
gran copia d’acqua ,fcaturi/fe, e genera fonti , da quali poi vengono 
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i fiumi , come può effir manififìo dal Vò , che nafte da vrt fonte 
[otto il monte Ve fio : dal Giordano , che nafce da dui fonti fatto il 
monte Libano : dal Teucre, che nafce da vn fonte nel? spennino, 
& è manifello in tutti gli fumi , che hanno vero principio . E che 
qucjla fentenga fia buona , lo dimoiano con vn fogno affai cuiden- 
te, che ne' tempi piouofi crefcono gli fonti, & fiumi, e per l'incon- 
tro nel tempo afciutto fi feccano . Hauerei da ragionarui afidi in- 
torno à quejla opinione , perche non fi difcofia da chi vi dirò . 
Ma vengo all'argomento , che poco favi hò detto . Argomentano 
così . 'Hiffuna cofa fi genera fuori del fuo luogo naturalmente . 
adunque egli non è vero, che nelle concauità della terra fi gene- 
ri acqua , pofiia che quello non è il fuo luogo naturale , douendo 
Slare fopra la terra , efiendo più leggiera . Quejlo argomento , à 
mio giudicio , pecca afidi . Trirna fuppone che fia neccffità che 
t acqua fi generi naturalmente , ciò è nel fuo luogo naturale, che non 
pare à me , generando fi anche in aria ; ma penfoche bafti fia gene- 
rata al modo naturale. Ma lafciamo andar quefio. lo fempre ne- 
garci che le concauità della terra non fofiero luogo naturale dell'ac- 
qua ; e la ragione farebbe quefla , perche C acqua mentre che di- 
fcende,ò che ella difeende in quelle concauità naturalmente, ò vio- 
lentemente . Il fecondo non lo direi giamai ; peroche niffuna cofa 
graue difeende violentemente ; ma fempre il grane feende natural- 
mente . E per ciò concluderci io , che l’acqua feendefie nelle con- 
cauità della terra naturalmente , perche è graue . Hora , ò che il 
graue feende naturalmente al luogo fuo naturale , ò violento. Io non 
sò giacerne fi potè fedire, chela cofa graue feendeffe al baffo na- 
turalmente in luogo violento . Mi parrebbe cofa contrafatta, pero- 
che il baffo è luogo naturale del graue . Laonde finga dubbio di- 
rei , che mentre C acqua fi congrega nelle cauerne della terra , fi 
congrega in luogo fuo naturale , e per confequenga direi , che 
non è cofa impojfibile , che iui etiandio fi poffi generare l'ac- 
qua d'aria à modo naturale. Ifè mi da faftidio il dire, che l’acqua 
è più leggiera della terra , e che però il fuo luogo naturale è fopra 
delle terra.Imperocbe etiandio mentre è nelle cauerne fotterranee è fa 
pra della terra.T^on ripofa ella fopra della terra ? E iui ella forfè sì, 
che la terra vi fia di fopra, come vna barca, per e fi empio ? E non 
fi accorgono che iui è come in vna conferua ? Staremmo frefihi. 
L’acqua, che è ne' luoghi profondi , come ne' poggi, è ella far fi in 
luogo violento , ò naturale ? Se ella è in luogo violento > , & è 
più le gg iera , perche non afionde fopra la terra ? che fa là in quel 
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luogo? Ma [Acclamo così, copriamo quel porgo con della terra; 
fiar auui quell’acqua, ò afeenderà [opra quella terra , efiendo pii 
leggiera ? Jfon credo già io che afeendi . Efiendercbbe , lafciando 
cadere il corpechio , che vi [urger ebbe [opra , altrimenti vi farebbe 
in eterno , [e mò per altro accidente non fi [cccaffe . Son dunque 
con ragione di parere, che fia il luogo naturale , mentre è nelle co- 
uerne della terra , perche lui altresì è [opra della terra ; e però giu- 
dico , che naturalmente fi pofia generare dell'altra acqua lui dell'aria 
iui rinchiu[o , rimaffa la non fimbolica qualità , che è’I caldo , e ri- 
ma[o freddo, & bumido. E quindi amene , che io lodo così quella 
prima opinione , come quella di Alberto , non [e paratamente , ma 
mite ; impcroche lodo affai la fentenga di Enfiatele , il quale azo- 
icamente , con fidcr andò l'origine de fonti, e ptr confi quenga de' 
fiumi \ dice efier l'acqua congregata nelle cauerne della terra, finga 
determinare più della piouana , che della iui generata . E mi mar a- 
uigliodi Uberto ,il quale non babbia letto quefie parole di Enfia- 
tele nel primo della Meteora. “ Egli è incornami, ite à penfire che „ 
non fi faccia l'acqua di arii per la medefima cagione , per la quale fi „ 
fa [opra della terra, e nella terra. Engi mi marauigbo più di Gior- 
gio Egricoli, che riprenda Enfiatele , che attribuifia l'origine de' 
fonti all' acque piotane fidamente ; imperochc Enfiatele non lafiia 
altrimenti le acque piouaneda parte, come apparijfe nelle fine paro- 
le j ma non le accetta come [ufficienti ; però riprende certi,che hebbe- 
ro quefia fi fatta opinione , moflì à punto da quei fi igni, che io ad- 
dujfi [econdo'la mente di Elberto. Ter che, dice Enfiatele , fidò 
nafie dalle pioggie , come un fiume , per efiempio, efiendo che fono 
congregate in vn luogo, di doue fcaturifcono,ne figuirebbe che quel- 
lo fojfe vn luogo capace fuor di nìodo, mmfirando tanto tepo acqua al 
fiume. Ma legga chi vuole C Efrodifeo in quefia materia , che egre- 
giamente dichiara Erifiotele, e vedrà che/ion accetta le pioggie 
come principio , per dir così , adequato de' fiumi . Laonde CEgri- 
cola più tofio deue riprendere Elberto , che Erifiotele. Ma per auen 
tura egli s’ingannò per la riprenfione, che Erifiotele fa ad Hippoira- 
crate , che attribuiua all'ùria ; e non auertì , che Erifiotele riprende 
Hippocrate, perche volcua che [offe vna medefima materia deiuen- 
t0 . * e . fi umi * e <l ue tt a fifa l’aria : angi delle nuuole , e della 
pioggia , il che Erifiotele nega : perche la materia de' uentiè feda, 
e fredda ; non così quella delle nuuole , e delle altre bumide im - 
prcjffioni . E tanto più gli riprende , dico Hippocrate, e figuaci, 
quanto che fi come dalla fua opinione ne J'eguiua che [offe vn 
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fU vento, c fendo vn filo ì aria cornino fo ; così verrebbe ad e fere 
vn fol fiume, &vn fot fonte , e fendo vn folo aere generante . Mi 
far ben certo che rogioneuclmente . Alberto magno riprende fie S ene- 
ca, il quale fi apponendo che l’acqua picuananon difende al baffo piti 
didugento piediyconchiude certe cqfe,cbc fonocontra il vero, come 
che non concorrano quefle acque alla generazione de' fonti : Ma il 
fuo fondamento re fa diflrutto dalt e fleritn%a,cbe fende (acqua pio 
urna fin nelle minere de' metalli: che in tal monte fono bafìe più di 
dugento pafinonche piedi. E fi bene forge /’ acquaia alto , &an- 
cho fuori de ’ fifi,non è per queflo che non pofia efìere acqua pio- 
uana , che tutta l’acqua è grane ad un modo , parlo della pura.jqon 
è già chela fentew^a di Seneca fia afolutamcntc cattiua,rna è in par 
te vera, attribuendo queflo alla gcneratione dell’acqua fatta nelle 
concauità della terra , che è vero , ma non à fufficierrga . E ben vero, 
che due forti di materia affegna Seneca , tvna è torta, e l’altra la ter- 
ra. E per dire il vero non è fuori di ragione, conciofìa che tanto l’uno 
quanto l’altra ha ftmbolocon l’acqua . Quello nell’humido , quefla 
nel freddo. Tutta uta lafiiò ^triflotele quefla feconda, e parlò dell * 
aria, come più continuo . Laonde vi conchiudo, che tutto quello, che 
t Agricola dice per fua opinione, è di ^triflotele . E fi bene ^Ariflote- 
le non fece tante diflintioni , come fece l’agricola , dicendo, che alcti 
ne acque fi raccogliono dalle pioggia, alcune per le fpirito, òfìamò 
l’aria , ò vapore generato , alcune dal mare , ò da altre parti ; non- 
dimeno tutte quefle congregationi intefe jtriflotele , & è vero quel- 
lo, che dice t ^Agricola, che t acqua di fonte talhora Jpontaneamente 
rompe, volendo inferire, t acqua generata deli’aria,euapori conden- 
fati nelle caucmeterrefiri. E queflo per lo più. Spefioancho fi ge- 
nerano fonti dall’ acque piouute raccolte , le quali rompono il luogo , 
chenonle può capire : talhora etiandio fi generano dalmare,cheper 
alcuni canali talhora fi caccia nelle cauerne della t erra ,( acqua del qua 
le poi p affando per li flretti canali fi caccia nelle cauerne della terra, e 
per li flretti meati , nell’andare là , lafcia quella groffezga , e falfidi- 
ne . *A queflo norrei io , che baueffe battuto l’occhio Alberto , & off 
tri;cbeauien bene che molti fonti fi generano dall’ acque piouute ; 
e quefle calano , e ere fono fecondo gli tempi più, e meno piouoft . Et 
cluni crejccno , e calano non rifletto olii fluft , e re fluft del mar e, e 
mai non mancano però . La onde à mio gtudicio porrei quefla rego- 
la, con quefla diftintione; che fono alcuni fonti , gli quali in alcuni 
t empi, come nette flà fi ficcano, enti uemo tornano à riempirfi, t 
fiaturire , e questi direi che proueniffero dalle pioggie . alcuni altri 


Delle cofe Metereologiche. joj 

mò ,glì quali, aucnga che fermino ne’ tempi ficchi, non però fi di - 
ficcano, dirci che fojjero aitati dalla ger.eratione di acque,che nelle ca 
tterne della terra fi uanno continuamente generando dell'aria ; come 
diangidiffi . E fe alcuni altri fonti fi vt ggono , gli quali cufcono ,e 
calano in uno flefio giorno , come che fà limare -, direi che foffero 
aitati dal mare , che perueniffe alle cauerne , douc b la fua erigine . 
’Hf farebbe marauigla , febenancho fono dolci qui Ile acque, per- 
cioche leuata quella grofftgja dal mare , refla doli e , come dimoslra 
%/iriftotele con teff empio di quel uafi di cera ,che Mando nel mare per 
alquanto Fpacio , fi ritroua cfìer pieno di acqua dolce , per oche paf- 
fando l’acqua falfa perii pori della cera , le conuiene lafciar quella 
falfedinc, & amaritudine. Hora dunque per tornare alnoHropro- 
pofito , ui concbiudo , che’l uapore , che è generato per uirtù del So- 
le nelle ui fiere della terra, effendo humido fi corner te in acqua, e 
queflo concorre alla generation de' fonti, e quel de fiumi . E perche 
mi uado imaginando , che uoi mi afialirete con preghi , & il Signor 
Stefano con argomenti , perche io ui debba ragionare più minuta- 
mente de’ fonti :fenga affettare altro aflalto, ui uoglio più minuta- 
mente ragionare de' fonti . E cominciò da una co fa marauigliofa, che 
è intorno alla cor, fide ratione dclTeleuation dell’acqua. Si uede t albera 
in ùnta di alcun monte altiffimo , non uno, ma più fonti fiat urir e , e 
pur, per quanto s'b detto, le acque, di donde nafiono quei fonti, fono 
à baffo nelle cautrne, e t acqua per quanto fi uede efperimentalmen- 
te deurebbe difeendtre , e non ajeendere . tìor qual cefi è, che leua 
l’acqua tant'alto i Vn talquefito certo è di grand’impor tango, c per 
auentura difficile da rifoluerc. Ma udite di grada due ffierienge,che 
ui uoglio raccontare. Ecco la prima . chi toghe una carafa , &efja 
fiaben calda,euacua,e fi ponga fopra alcuna portione di acqua fred 
da con la bocca , dicono quelli , che hanno fatto tale fpcrienga,che fi 
empirà d’acaua quella carafa, di maniera che fe foffedi fopra fora- 
ta, featurirebbe di fopra l’acqua , come che bollendo . E da quefla 
ffieriengacaua.no, chc’l caldo fiaattrattiuo,cofaragioncuolc . Eccoui 
la feconda , che hoggi è fatta per regola . Chiunque uuol fare alcu - 
na fonte artificiale, fà che l’acqua fia in maggior copia della capacità 
del uafi, onde le è forga rifirgtre tutta uolta che le è aperto l’adito, la 
qual cofa fi può prouare , togliendo una boticclla,e ponendola in 
piedi , & in fondendoli tant’ acqua , che non poffa iui capire , forgerà 
in alto. Il che tanto più fie manifcjlo, fe hauendo dui buchi , per 
uno infondendofi per Poltro forgerà in alto . Da quefla fperiengafi 
uede come l’acqua riforge calcata da nuoua acqua . *4Ua prima ffit- 
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ricusa , credo ioybaueffe l’occhio Alberto magno , il quale fottìlmente 
inuefligando la cagione , perche coft a/cenda f acqua , dice ejfere cagio • 
ne il uaporefll quale per virtù del Sole, e delle f Ielle fi genera nelle con- 
cavità della terra,che, effendo caldo , [calda la fuperficie interiore , e 
fuperiore della cauerna , e per ciò trahelucqualà sù fredda, la quale 
attratta,dice egli , rompe, e rompendo fcaturifle ; e nel paffare per la 
corteccia della terra fi rafredda , come quando laequa calda , pafiaffe 
per un canal di piombo , che sì rafreddarebbe più di prima , qua fi che 
per anùperittaftn . T^on mi difpiace però quefla fentenga; ma pure fe 
egli è lecito ftlofofare ; dirò ; che quefla cagion addotta fe bene ogni 
volta che ella è in e fiere produce tal effetto , non credo che però ne fi- 
glia fempre tal effetto, perche non fempre può effere tal caufa in effe- 
re. Et vdite. cerche il tempo del verno li fonti, i poggi, e tutti gli luo- 
ghi fotterranei fono caldi, eleflà freddi? Dicono à puntogli feguaci 
di Alberto magno,che in quel tempo ciò auiene , per oche il calore efli- 
uo,che è diffuf), e fparfoper la fuperficie della terra per la venuta del 
freddo hiemate , fitgge , fuggendo ogni cofa naturalmente il fuo con- 
trario , & entra nell e vif cere della terra, doue fono le vene dé fonti, e 
poggiale [calda . Ma rendendo la ragione poi, perche fono fredde nel 
l'eftà, dicono, per oche la freddezza, che fi era diffufa,e fyarfa nel tem- 
po del verno , per la fuperficie della terra , fuggendo il calore ettiuo , 
che ritorna, entra nelle concauità della terra, e le rafredda . Il che mi 
pare alluda à quel, che dice Lucretio nel feflo libro , doue par che ren- 
da la mede finta ragione. H or fecosì è , come dunque la fuperficie fu- 
pcriorc inuma può attrohere nel tempo delleflà ? cln la [calla? non 
già quel vapore caldo , che diami fù detto , pofeia che tal vapore non 
fi può generare coficaldo,cffendo le acque freddc,& il luogo freddo? 
Dunquefepur fibaueffe da affegnar quella caufa, laffegnarei il tem- 
po del verno . E quefla tteffa cagione attribuirei alla calidità delle a c - 
que,ò fredde%ga,e non al paflaggio ;percioche [eia freddezza delle 
acque fi dè attribuire al paffaggio di effe per la corteccia della terra , 
io dirò arditamente, che dourebbono efler più fredde il verno, che le- 
fi à ;che in quel tempo la penetra il Sole,e non nel verno. Ho uoluto dir 
queflo così per piacere, con pace però di ognuno . Ture à dire il nero 
più mi piace la ragione di Ohmpiodorofd quale, accofiandofi allafecon 
da fferienga,affegna vna cagione più uniuerfale. Tarlando Olimpiodo 
ro delTafcenfo dell acqua, dice , che rafie da queflo , cioè dalla for%a,c 
fpiugimento dell’acqua di nuouo generata,uolendo inferire quello, che 
nella fecondo $perien%adiffi . Ne però intende foto dell acqua genera- 
tale bene dice quefi e parole.Ter forza da quella che fi gener a di nuo 
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cheancho iui aggiunge ; ouero finta le taccia. Il quale fin- 
imento può efler fatto ò datmoua acqua generata , ò in qualunque 
altro modo 'mi venuta . Ma fubito nafte vn dubbio intrkariffwto,non 
tanto Honda in quefia, quanto nella' fipradetta fentengà, ben dmer- 
fa , ma fiondo in quefia, enellccofe, che in disfouor -dell altra bò det- 
to, an7i pur anche fiondo nell' altra . E farà qui fio. thè come farà 
verodavna banda ychc'l Sole penetri nelle vifeere della terra ige- 
nerar metalli, & cshalationi , ciré fono materia de terremoti ? quan- 
do più hà da penetrare , fenon penetra trfià , che perpendicolar- 
mente percuote la fua fuperficìe ? che fe all bora la penetra » come 
non ifcalda quelle acque , e quei luoghi fotterranei , che più tófìoap- 
parijfeil contrario ? tome genera le cshalationi nelfefià nelle vifeere 
della terra, le quali non confano terremoto , percioche là terra è po- 
rofa,onde esbalano ? come , dico , fe non ifcaldando ? E come dunque . 
non ifcalda ancho le acque congregate fatto terra? fi può accrefciere. 
il dubbio con molti altri quefiti, à quali, perche in poche parole pofio ■ 
rifondere, gli tacerò . Vi dirò ben prima , che quefto dire che‘l Sole i 
penetra le vifeere della terra, altramente s'intende di quello chefir-* 
fe èintefo . Egli penetra sì , ma mediatamente , mediatiti le cofe , che 
egli penetra immediatamente . Laonde vi concorre tempo interme- 
dio . £ qui vi hauerei da dire alcuni fecreti belliffimi, che quando fo- 
fra la terra per accidente Rrugge , e corrompe ogni cofa , cioè per la 
fuaabfenga , nelle uifeere della terra altresì per accidente genera ,t 
produce . {Quando il Sole è da noi lontano, noi vedemo che fi difsecca, 
e s'inaridiffela fuperficienoftra efieriore ; ma fitto (interiore , pero- 
che il caldo , che efio S ole hauea lafciato alla noftra efierna, effcndole • 
vicmo , figge in effa, &iuigenera, e produce, il che non fà quando . 
fcaldando la noflra efieriore, cofiringe il freddo à fuggir fi in quelle 
uifeere, erafreddorle . E per dirui ; il Sole nelCeftà penetra fi gran» 
parte della corteccia della terra, &arriua olii confini del freddo di-* 
fiac ciato, oltre à quali nonpaffa ,nonhauendo potere più , efirga\- 
Hor in quella corteccia della terra genera cshalationi , le quali tro- 
ttando la terra molle, òporofa, efeono , & esbalano , e fine generano, 
impreffiom ignite, & altrejelle quali vdifie, e talhora inducono ma- 
la qualità nell'aria . Così fà ne' tempi intermedij, auenga che non tari-* 
to penetri per entrolafcorgaterreHre , e genera leeshalattoni me- 
de [ime, le quali non così libere tutte afeendono , nè afeender pofiono » ■■ 
non trouando la terra così molle, e porofa per lepioggie, che in quei 
tempi piu fogliono regnare , & generarfi ; tutta via defiderofe db 
vfetre , & occupar maggior luogo , fi nonno ritirando ; nè trouando 
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di {òpra , fendono nelle camme fot terranee^ non che in effe fi gene- 
imo . Da atiefio , conftderatolo bene , fi pojfono hauere le foluttoni i 
molti duboij . E J'e ui hò detto che per virtù del Sole sì generano di 
vapori nelle uifcere della terra ,fidè baucr Cocchio à quello,cbe poco \ 
fi medefimamente hò detto . £ fe ancho fi generano , fi generano 1 
per virtù del Sole accidentalmente. Ter checche farebbe fe io diceffi, \ 
che il Sole con la ftta lontananza , ritir andofi il caldo , generale gli 
vapori humidi fòt ter ranci , gli quali uanno à congregarli nelle ca- 
verne della terra , e con la fua uicimtà poi facendo concentrare <1 
freddo , gli converte in acqua ì credo , che chi à qnefto baueffc con- 
fideratione f rif iluer ebbe molti dubbi], che poflono nafcer e intorno à 
fiumi , e fonti . fopra tutto m tuffate di contradittione, peroche 

la diuer fitti de ’ principi j materiali dà occafione così di parlare diuer- 
famtnte, che però tutti in uno firaccogliono , chi fi voglie ad ^dri- 
Jlotele, il quale confutando l’opinione di chiunque uoleffe dire come 
l’origine de’ fonti , e fiumi, fofse acqua congregata tutta in un luogo 
in tanta copia , che batta quafi eternamente , dimofira apertamente 
che ne fegutrebbe che. quel luogo fofse talmente capace , miniftr an- 
dò l’acqua al fiume quafi eternamente, che farebbe cofa imponibile. 
E però cocbiude, che ciò auiene da mioua fucceffione A acqua , che ivi 
di cotinuofctde ,ò fra generata nelle vi fiere della terra e generata fidi» 
nelle cauerne,di vapore, di aria,ò di acque piouane, ò dal mare.Bafia 
che tutte qucfle congregatio ni poflono concorrere alla gcncrationt 
de’ fiumi , e per conféguewg a de’ fonti: concio fu cofa che gh fiumi ven 
gano da' fonti , che per non parlare de tutti gli fiumi, parlerò di 
alcuni principali , fecondo , che mi ricordo hauer letto appreffe 
de’ co finografi . E cominciando dal fiume Gange , altrimenti detta 
Fifon, lauti larghezza è tanta, che nelle fue maggiori firettezgp» 
egli pafja otto mila pajfi: dicono alcuni , che nafte da diuerfi fonti, 
che fono neUemontagne della Scithk, e non da vn fido , che per ave» 
tura non è cofa poffibile , chevnfol fonte fofie battutole fare fi 
granfiume, che con tanta larghczZ^pàfia per tutta f india . E quin- 
di dicono alcuni efier incerti, & ignoti gli finti di e/lo . Ma delr 
i* Eufrate ,fòno concordi S trabone , *P linio , e S olmo , che egli nafte 
dalli fonti de’ monti d’Armenia . Egli è ben veroebe ttraboncle 
a ffegna il monte Tifate , e Tlinio dice, chenafce m Caranitide > 
monte pur del? Armenia maggiore , il che poco importa , effendo 
: uerifimle , che vn fiume de quella qua&tà , profondiffinto , come 
dicon loro irrigante tuttala Mefopotamia > pqffando per Babilonie , 
tr entrando nel mar roffo , venga da più d’ un fonte . ESolino par. 
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tendo del Tigre , che è pur anch'egli fiume della Mefopotamia, e 
piglia queflo nome ne' confini della Media , ritenendo infel' Eufra- 
te, & Hidàfye, abbraccia la Mefopotamia, dice , chenafce da vn 
chiaro, è lucido fonte pur ne' monti d' ritmema % E benché paia* 
no efier difeordi gli fcrittori del T^ilo , dicendo alcuni , che nafee 
ne’ monti delt inferiore Mauritania da fonti m in quei monti , non 
lungi dall’ oceano , & altri dicano , che egli nafea da fonti , che fono 
nel monte Ber dell' Ethiopia, non importa,tutti fono <f accordo die 
da fonte procede . Di queflo yfilopoca coft vi dico , chi pur troppo 
vi farebbe che dire . Hor fe quefìi fiumi di cosi grand'importanza 
vengono da fonti » non crederemo noi, che ambo gli altri , che han- 
no vera origine , th abbino da’ fonti i Leggete * Ariftotele : so che 
egli vi dir A, comedi fonti di Tamaffo , vengono molti fiumi , effen- 
do monte grandiffimoycome dice egli nell'Oriente hiemale:hau(do te* 
rigate da juoi fonti H fiume Battro,choafpe, Graffe & ctiadìo t Indo, 
tpartcdcl fiume Tanae,chc fono fiume grandijfimi, irriganti l' 

E nell’ . Africa , oltre al Tfitò , che nafee dal monte ^Argenteo, ficon- 
do lui, da' montiti Ethiopia vengono il fiume Egon,& il 7{jfo. dal 
monte Tindo il fiume -Acehloo , Ufiume Inaco. da fonti del monte 
feombro ut nafeono il fiume Strhnon > H fiume veflo, ctHebro .£ 
moh'altri pur dalle fontane,d‘ -Africane' monti Podopei . E nella no - 
firn Europa dalle fontane de’ monti? trinci hauiamo T tflro , il Tari- 
tefio , & altri . Ma che più me prolungo ? 7^on è bora mio officio an- 
danti difeorrendo di tutti gli punti del mondo'. Tanto bqfli , che 
quello, che u’bò detto di quefli, fi può dir di tutti . Ma farei troppo 
lungo, sò bene che leggendo voi chiunque tratta di tal materia ve- 
drete, che fi bene varieranno inquanto A< luoghi particolari, non 
faranno diuerfi nello ftatuirc come tutti vengano da' fonti. Quindi pe- 
rò Ariftotele vuole , che tutti gli fiumi habbino origine da monti , 
peroche itù , dice egli, fono in copia acque di fonte , il che non i 
Be’ piani ; e neramente fe alcuno diccffe che alcun fiume hauefle 
origine da qualche lago , come dicono altri del Mincio , io direi * 
thè impropriamente foffe fua origine . , peroche non farebbe tale 
quel lago ,fe altre acque non vi fi congregafiero , le quali vengo- 
no da monti , perche fi ficcarebbono gli laghi , quando ciò non 
foffe , ò far ebbono di quei vaft imponibile , che dice Mrifiote- 
fe . Tjon dico giù , che non fieno aitate le fonti dalle acque , che 
piouono à far crefcere gli fiumi , oltre A quello , che le danno ere* 
fciute per le pioggie , peroche nwùfeflameate vediamo , crefcer tal 
bora dopale pioggie i fiumi grandemente b&effer torbidi, che don* 
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nofegno. non efkr tutta acqua difónte. Etmaffìme quet fiumi, Jkc fi 
chiamano torren tigli quali l’efiiì fi ficcano .cóme fra gli alt riè quella 
che pafs ò C cfare , dicci l Rubicone, quale mi ricordo bau'er paffuto cefi 
piede afciutto:nu quefto non toghe quanto hò detto. Hot eccoui trai* 
tato dclT origine de' fonti , e fiumi. Ma rado penfàndo , che no vi eoa 
tenterete , che mi ricercar ete più oltre , e vorrete per auentura fape ♦ 
IS molte proprietà de fonti , che così nelle qualità , come neU'efsiRat 
•gafono differenti , alcune hanno le acque fue affette di diuerfi odori * 
•Altre fona di continuo bollenti. alcune fino calde la notte, e fredde 
pi fole ardente , come fi leggo delle fonti di Gioue Hammone . alcune 
ìnmexp àfilitudine cald e , .deferte , & arenofi , fono dola ,, per ben 
che fieno in luogo ,doue deurebbono effire , amare * e f alfe , non altri 
menti che fio C acqua del mare . •Altre hanno l’acqua , che beuuta da 
gli animali ,lor h cagione che la lana venga bianca , & altre , negro » 
•Alcune tal bora fi ficcano, che da lià poto tornano à rièmpirfi , à vi * 
tenda ficcando fi .ifè, riempiendo fi difiihorein fii bore , come dice 
S eneca . •Alcune , beuute le fue acque , fanno venire il goffo , Jiltrt 
foftengono di / òpra quello , chele alfr acque mandano al fondo , come 
pietre , & altri corpi terreftri fi fatti.Le quai cofi tutte paionomara 
uigliofi , e per vero dire ,fono . Dunque vi comincio à dire , che l'ac- 
qua , quanto s'affetta alla natura fua, è fengaulcurìodarc , grani 
C ho fapore ,che per fifiefia ella qcofa infipida ; ma riceke qualità dal 
meggo . Ditemi non vedete voi il fole, conte tafbora pare finortiqgp, 
tali; ora (anguigno ,t talbora affettodi altre qualità i quello ècofit 
chiara: il che procede dal mego,e non dalla fua fimplice natura, beliffi- 
ma, e lucidiffhna inuariabilmtte. Hor così l'acqua,nohà ella altre qua- 
lità , che di effer fredda , & humida , fimo riceue altre qualità,, ciò 
procede. dalmego . Hor cos'inacqua,, non hà alttofinon quanto fi 
pigliala per douepaffa , benché ancho (iòle attiene per la m ilione de 
altre cofe^ome che de'uapori terreslri . T^onaffaggiafle voi maidei 
ranno fatto di cenere,ò di calcina* Mffaggiafie voi mai dell’acqua del 
mare t crederò, che , hauendoneguflaio , hauerete fentito diuerfi & 
odor e, e fàpore da quello , che hauerete fentito nel gufiate le aque de 
noftri pOTgi . Tutto quello auitne dalmofiulamento di altre nature, 
come della ficcità della cenere , ó calcina , e della mifhone de' uaperi 
adu fii, attratti dal fondo del mare, dal fole fin alla fuperfiiiefua . Hor 
cofi , duo 1 1 acqua de fonti pa fiondo per vartj luoghi t tabe [eco diuer- 
fi qualità : come pafiando per le minere decoro, piglia (odore, e fapo- 
re di quella minerà . T affando per quelle dell’argento , piglia il loro 
odorctcuàdifiorrendo • Talbora paffano perle minere del filfere, 

dal 
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dal quale riceuono non folo il fopore , & odore % ma etidndio fi fi elida- 
no in guifi,che bollino , e fi cotono tì , che non fipoffono toccare'.comc 
fmoquefli fonti m'I padoano di cibano , di San Tiecro , difant’- 
H eletta . £ ben vero cheì cofamarauigliofa intorno alle virtù, che 
fono diuerfe , che alcune fono difeccatiue , e danno là finità ad alcu- 
ni mali, che alcune altre non folo non lo fanno, .ma fanno crefcer il 
male , come quelle di cibano fe non guarifeeno il mal: gallico , almeno 
non le fono di nocumento, che più lotto fono benefiche , ma quelle, 
che fono alle radici dell’ ^penino fra’l latto, e la tofana, non folo non 
fono di giouamento , ma rendono filof piati quelli , che in effe fi 
bagnano , bauendo quel male , Ma Inficiamo quefiìa con fider otto- 
ne olii medici , che noi come filofofi , altro dir non poffiamo , fe 
non che fà di mettiero che tì fi a mefcolanga di altra natura co’l 
folfere , ò maggiore , ò minor decottione di catal minerà . Tornan- 
do à nofiro propofito > direi,: che molte fonti fo fiero (alfe ,fie pur- 
ue ne fono ,cbe paffano per luoghi falfii, come permanere del fole. 
Ma procediamo con ordine i quelle fonti di Cioue Hammone certo 
fonomarauigliofe , ma pure egli ècofapiù facile da rifondere, eri - 
foluerc,chenon è delle fonti dei Sole -, imperoche di quelle di Cioue 
H amane fi potrà direi che efltndo elleno pofile nel me%p à ha fi hi denfii 
sì, che'l Sole non le può penetrare, non può di giorno fcaldarle ; ma 
jòprauenendo l’aria notturna fredda di (òpra, e trottando [opra gli 
alberi l’aria caldo dal Sole tramontato , lo difiaccia^l baffo ,il quale 
effendo flufftbile $ penetratiuo , difcacciatoffott’ entra àgli alberi, e fi 
caccia in quelle fonti,e le rifcalda . £ qutfilo non procede dal me%o , co- 
me dianovi difiji , ma dal mcfiolamento dell'aria caldo, cacciato dal 
freddo, il qual caldo poi pian piano fi va confumando per le continue 
acque , che featurifeono fredde , finche tutto fi dififierde , che à punto 
Mitene nel mexp giorno . Vna tal ragione, ò poco differente mi parq 
che adduca Lucretio nel fefilo libro dicendo . 

„ Eft apud Hammonis fanum fons luce diurna 
,, Frigidus,atcalidusnodhirno tempore fcctur. ; 

„ Hunchomincsfontemnirnisadmirantur,&acrt 
„ Sole putant fubter terram feruefeere parure», 

„ Nox vbi terribili terras caligine texit, 
r ,, Quod nimis à vera eft ratione remotum . 

prendendo la cagione perche la rijpotta data fila lontana dalla 
ragione , fiòggiunge, La rifpojìa dico in quei verfi. “Hunc ho- 
mincs, &c. 
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„ Quippevbi folvd un» contra&ans corpus aquai uh 

„ Non quierit calidum fupera de reddere parte . 

„ Cum fuperum lumen tanto femore fruatur, \ 

„ Qui queat hic fubter tam craffi corporis terram 
„ Percòquere humorem ? & calido fociarc vapore? 

,, Prarfertim cum vix poflìt per fepta domorum , ; 

„ Infinuare fuurn radijs ardentibus ^ftucn . 
c ,, Qua: ratio cftigitur? - ■ • ' : • 

E pofcia fe ne viene al fuo parere attribuendo aneto alla terra tir 
cojlante queHo,che io bò attribuito al bofeo . foggimgendo . 
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,, Nimirum terra macis quod ' - : • a 

„ Pura tener circum fontem, quam catterà telili». f ^ \ 
„ Multaq; funi ignis propc (emina corpus aquai . f b 

„ Hinc vdì roriferis terram nox obruit vmbns, * 

„ Ex tempio fubms frigefeit terra , coi tq; 

„ Hacratione fit,vt tanquam comprefla manu fit, 

„ Exprimat in fontem> qua: femina cunq; habet ignis*» 

; ,, Qua: calidum faciunt latici* ta&um, atq; vaporetti. 

„ Inde vbi Sol radijs terram dimouit obortis, 

,, Et rarefecit calido mifeente vapore , 

,, Rurfus in antiquas redeunt prim ordia fedes \ j i ; h 


„ Ignis, & in terram ceditcalot omnis aquai o'., t 
„ Humor,& in lucem tremulo rarefeitab acftu » , 

,, Propterea fit,vti qu* /emina cunq^habet igni» 

„ DcmittatjCum fxpe gelu,quod condnet in fe 
■ : ,, Mutat,& exoluit glaciem.nodofq-, relaxat. 


Doue pur in parte aneto s'allontana . Ma con che difenderemo noi 
la fonte del Sole appreffogli Trogloditiche è allo {coperto, e nella me- 
%a notte fin al me%p giorno i calda, amarai {alfa, e nel refiante alTin 
contro t E cofa, per auentura, difficile , pure prouaremo di dire il no- 
firo parere .lo crederà che Lucretio darebbe la mede finta rijpofla di 
I òpra . Ma ioattribuerà queflo allo fcacciamento à vicenda del cal- 
do , edei freddo. E dirà che dolmen giorno in dietro ilSolcpigliajfe 
tanta forifif potenza {opra di e (fa, che finà fera percuotendola la 
rifialdaffe sì che'l caldo le durafie fin alla me^a notte . E percioche 
Saldandola con gran for%abuop’è che facci l'officio fuo, che è di at- 
trahere i vapori , &tesbalatiom fin dal fondo di qualunque acqua. 
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ebe egli percuota, e che attrdbcndo egli mefcoli quelle esbalationi net • 
le acque di quella, le quali offendo adufle dal Sole, la rendono falfa , & 
am ira ; conciona che le cofe adirile, & arfe hanno tal qualitd, amara, 
e falfa . Onde affcrmirei che à tal fonte aueniff: quello , che auieneal 
mare,che faldato dal Sole,& effondo da efìo attratte molte eshalatie 
ni, le quali ftmefcolano ineffo, è amaro , & falfo. E penfarei che 
fi sfreddiffe per auefia cagione , che cominciando à paffare alla mega 
notte, nella qual bora comincia à pigliar vigore, e forcala fredderà 
della notte, come prouiamo noi , che fempre dalla megja notte indie - 
tro l'aria è più freddo,che inangi,quelù fcacciaffeà fatto quella ca- 
nditi nel fondo della fonte infìeme con tutte le parti grofle, e però re - 
flajfe, ò ritornale nella fua qualitd. E per dirui meglio, fin alla megga 
notte il freddo notturno, per accidente, vd fempre più fcaldando, 
e rendendo amara,e falfa queltacqua ; imperoche fempre più fd che 
fi vnijfc il caldo nella fonte, che , lafciato dal S ole, f ugge il freddo della 
notte, e perdio fd più vigorofo ; onde verfo la mega notte è più cal- 
da quelt acqua . Ma pigliando, come hò detto , vigore dopò la mega 
notte, totalmente lo [caccia al fondo , e tornano le acque dolci, e fire- 
fche . cosi direi io, e non farei lontano dalla fentenga di altri dotti , 
che ne hanno fritto . Ma paffiamo più oltre. Tsfon ui fiorò gid d tor- 
nare alle fonti di Cioue Hammone , che fe bene fi [caldano , e fono in 
luogi di [erti, & arenoft, non fono amare, nè f alfe , perche da quanto 
bò detto, fi può comprendere , che quclcaldo non è att ratino , che 
foffa far quell'effetto, e fendo cagionato in quella maniera che vi diffi. 
Vi fan forfè marauigìiare quelle fonti, che fanno quei goffi, & etian- 
dio le lane bianche d gli ammali . Ma per farui ceffarla marauigha, 
uidirò , che cagione può efiere. Io giudico, che quelle fonti faccia- 
no tal effetto , le quali fino molto fredde , che fono quelle, che ven- 
gono in luoghi molto fafsofi ; per oche la freddegga è cagione non fò^r. 
della bianchegga , perche quanto più vn' acqua è fredda, tanto più 
ella è ftmphce, e pur a, elucida, la qual qualità è attiffvna per lo co- 
lor biancho , e fendo frd tutti gli colori il più femplice, e puro; onde 
queltacqua è cagione di bianchegga , e fi potrebbe perfuadere per 
mduttionc dì molte cofe , che quanto più fono frigide, fono bianche; 
Maancho tal acqua commuoue molte fuperfiuitddalla tefta, le quali, 
[tendendo, fono cagione di quei grjfi / otto il mento, & ancho di altre 
enfiagioni, & eleuationi . Il perche , fe egli è lecito, e vero,che di co- 
fe contrarie fiproferifeano cofe contrarie, daremo, che lanegrcgga del- 
le lane, quando prouien dal bere,fiapcrocbctaiquanon è molto fred- 
da t nè purajma più totìo affrerfa# màfia dinatura temere . Ma ut- 
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tùamo alle fontidi Seneca, le quali, come dice egli, fà bore fi fetedUA -' 
ho, e fei fi riempivano , e leniamo uia la marauiglia con la ragione, 
7fon uorrei già però dir ni la ragione , che fi caua dagli Alberti (li , 
perche mi conuerrebbe dirui una ragione , ò caufa , che non farebbe 
perpetua, pofciache farebbe fondata fopra quello , che diamq ri* 
di fi, quando ui parlai, come fi leuino le acque delle fonti in alto dal- 
le cauerne della terra. Ma uorrei dire che quelle caverne di quelle fon- 
tane erano in guifa tale grandi ,e capaci , che non erano in tanta copia 
le acque, che di continuo fcaturifse l’acqua, ma quando ne era ò per 
generatione, ò per altro auen mento congregata, che’l uafo era pieno > 
fcaturiua,e prefio ufciua fuori il fuperfluo, di quello che facefse à ge- 
nerar fi altretanto , onde per alquanto fpacio fi feccaua , fin che di 
nuouo generata altra acqua riempiva il uafo fotterraneo, e fcaturiua , 
c così à vicenda in quefla guifa andauailncgotio . Quelli , che fegui- 
tano ^Alberto so che direbbono che di ciò ne fofse cagione quel vapo- 
re fcaldatiuo la fuperiorc fuperficie interna , talhora di più vigore , e 
for%a, che non è la copia dell’acqua, onde con il fuo potere trahe in al- 
to sì prcflo quella quantità di acqua, che non uiè tempo baSleuoleà 
congregar fi deli! altra. Ma fiondo ne’ principij di ^Alberto , che dal- 
V acque piovane vengano le fonti , non faranno in quella difpofitione 
quelle fonti da ogni tempo come nel tempo delì'eSlà , perche non foto 
fanno fri borea piovere daunauoltaall’altra,matalhoraimeft . Il 
medefimo auenir potrebbe nel uerno , che molto più ffacio di tempo 
fiarebbono fecche. E nei tempi intcrmedij più piene, per la copia del- 
le pioggie . Onde migliore è l’altra rifpofla , che potrebbono dare , e 
farebbe quefla, che quel vapore fofse debole sì, che evaporando in 
buona parte con l'acqua, che efee della fonte , quello , che reiìaffe , 
non batieffe poi forra dilettarle acque , fenon confortato dagli m- 
fiuffi Cellari. Ma pure direi che non veggo quefla debolezza. dt‘ 
vapori nel tempo del verno per rispetto del caldo efliuo cacciato ne* 
luoghi fotterranei . Onde quefle non mi paiono cagioni invariabili. Il 
ridurre mò quefto fatto all’ infiuffo della canicola, non mi piace . pero- 
che fon di parerebbe le ftelle non operino fenon con quefli dui ftro- 
mcntiyco'llume , e con il moto , con gli quali altro non faccino , che 
fcaldare , perche non voglio partirmi da ^triftotele , il quale nega al- 
tre qualità , od accidente t nel cielo attivi , che’l lume ,& il moto , con 
che , dice egli , fcalda le cofe inferiori . H ora per tornare alla cani- . 
cola direi che congiunta col fole nel tempo , che ènei Leone , molto 
piùfcaldafle,eper confi quen^ difstccafle : onde foffe cagione di ef- 
fetto durabile più di fei bore , come fi vedeua nelle fonti dette . Ma 

quelli , 
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qutlìhthc fanno profeffwne di nonifcoftarjì da Olhnpiodoro , alcun 
però t dir tbbono , che nell’entrare delie acque nelle cau eme della ter- 
ra, vi entrano in freme molte eshalationi terrefiri , e vapori calidi ,gli 
quali fono calidi, offendo generati nelle vi fiere della terra per virtù 
del caldo cclefìe, e che quefte eshalationi fi cacciano fitto tacque j le 
levano in guifa , eherompono, e fcatvrifcono fuori , e generano fon* 
ti. che fe auiene che perpetua fi a la miniflratione dell'vno , e dell'al- 
tro , altresì perpetuamente fcaturifije , fin^avarutione j ma varian 
do , ò quefto , ò quello , fi varia etiandio lo featurire . Terò la forte 
eshalatione faccia fuori [acqua tutta con impeto, ò vene refiapoca , 
ò pochi {piriti, e deboli da cacciami il refio . Il perche refia la fonte 
afàutta, nb torna à bagnar fi fe non fatta nuoua gener attorie deli uno, 
•t dell'altro » Quefia opinione non farebbe cattiua , quando fofse vni- 
uer fale di ognitempo, e luogo; ma fi può afisegnareà punto per quel- 
le fonti di Seneca, forfè perche erano in luogo doue fi poteua fare 
vnatal gener atione, che poi ad efsane fuccede fiero cotali effetti. E 
veramente penfo che le eshalationi calide,egli vapori poffino fare 
quello effetto , & ancho le fredde , che noi vediamo dalli venti efiser 
Uuateondc grandiffime del mare, quando con empitole percuotono. 
E poi ancho gli uapori calidi fono bafieuoli di ficaldarleacque fotter- 
ranee, e falciandole , farle gonfiare, fi che come che bollendo gonfie 
rompano di fiopra la corteccia tenebre , & e fi bino, e fi ra freddino 
per lo mego , più, e meno , fecondo i tempi , cioè perdendo alquanto 
di quella qualità , che hanno mentre fono [otterrà , e ritenendone dal 
mexpifi come quelle, che pafsano per le mincre, per [affi, e per altri 
megi,che pigliano odori , fiapori, colori , caliditd , & altri accidenti . 
Ma che farebbe quando fidicefse,che per occulti meati lui aggiun- 
gefie qualche uena di acquamarina, la quale di fei,in fei horemi- 
niftrafse l’acqua ri fretto al flufeso , e rifu fio del mare ? E non babbitt- 
moueduto sù quefio noftro lito di Vincila un poggo che fluitando 
il fiufso , e riflufso del mare fei bore crefice , e fei cala , conferuandofi 
nondimeno fempre dolce ? 7^è uoglio chetiò fia detto incontradit - 
tione di quanto diffi dianzi , ma per più àbondanga di dottrina, con • 
àofia che quella cagione , che dianzi addufiji può flarecon quefia, fre 
cialmente fecondo la diuerfità de' luoghi, e tempi . Ma che diremo noi 
di quelle acque, le quali fioftengono di fi òpra quello, chele altre non 
pofsono t Facil cojà farà à rifrondere , riducendo in poche parole que- 
fto effetto alla grofseg^a dclt acqua . Vedeflc mai filar unouo fiopra 
l'acqua fialfik , e nella pura non faljà andar al fondo ì Onde procede 
quefio, fe non dalla grofseg^a di quella , e purità di quefia i -Ari- 

T ftotele 
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flotele jìefso ne infogna la fperien'ga,che togliendo tacqui puèa , in 
effal’ouo andrà nel fondo, ma effa acqua medefima, me fcolandouigli 
del fole, {ottener allo. Et iofiefio bò veduto quefio effetto nel ranno for 
te di cenere ,e calcina. Il che da altro non procede cbedallagr offerì^ 
e mefcolanga di eshalation terrefire.E quiui fi potrebbe fare Un cor- 
rodano intorno alla falfedinc dell’ oceanoima paffiamo più oltre , fe pe- 
rò altro mi refla che dare, che, per uero direjjoggi mai ui hò ragiona- 
to tanto di quello, che già vipromifi,chenonfolo debbo hauer fodisfaC 
to al debito ima per auentura venutoui à noia , bauendo forfè fecondo 
il uoflrogiudicio imitatogli cantori Horatiani. 

Cam. Vero certamente è chebauete fodiifatto al debito della 
promefa corte fia, ma non già m’hauete arrecato noia, come ancho non 
credo ne l’habbiate portata al Sig.Stefano, cbtfemprebò veduto pen 
der attento dalla uoftra bocca,mentre hauele ragionato . 

S tbf. E con mio contento: nè mi f uè parfo un T igeilo , perche 
comincia fle finga preghi , e figuiHcper cor te fia . 

Cam. Dunque caro Signor Battifianon lafciate cofa alcuna in 
dietro di qucfla materia, che noi v.i vdiamo volontieri . 

B a t. Se ben mi ricorda , sbauiamo fatto lecito di far qualche 
pofata nell’ accademia, no dico entrando nella fuadottrina, che non è 
fiato di mefiieri,cbe non vi fono cosi ben eff refe quelle co fi, come nel 
iicio; ma nel modojnuitando ad eccitare chi brama che fi dica . t 

Cam. sig.Battifiadoueami certo ballare che mi hauesìe detto 
ciò che auenga di quegli vapori humidi, che refiano nelle vi fiere deb 
la tcrra,perocbctanto era quello, che di.angi fu ricercato\maperche 
non vi fite voluto fcofiaredalcoflume de* veri dotti uirtuofì , bau et c 
paffuto più oltre, per darmi maggior contento , onde di vino cuore vi 
ringratio,non mancar ò à me lìcfio, di così bella occafìone » tanto più. 
che volete paffarpiù oltre incitato.Voi fite entrato Sig.Battifla nelle 
proprietàde’fonti, e fiumi , à pur di diuerfe acque , di gratta non vi 
{piaccia di dirmi la cagione di alcune proprietà di certe acque , cheto 
vi dirò. Comincio dafonti.Mi ricordo hauer letto di un fonte, il quale , 
dicono, effer in Orchomeno Città di Boetia,cbein efio fi lassano l e & r ù* 
tie figliuole di Gioue obedicnti à V enere,e lo chiamano ^tcidalo, otta 

• cotto fignificare amorofòpenfiero;per.chc mò cosi ineffoft lattano que 

flev ratte è che proprietà è queflafua ? Così dicono altri . Che ut è yn 
fonte appreffo di u ilicarnafio Città della Caria,detto Salmace, che in- 
duce voglie veneree à chi di efio bene . Et è forfè quel fonte , di ebe fà 
incottone un de 1 noftri poeti Italiani. Confdcrano altri il fonte Jlgaritp- 
fe,& tìippocrene , qua fi che quelli , gli quali beuono di quelle acque 
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i faentino poeti finde Hcfìodo dice d i efier ditionato poeta per batter 
beuuto di quei? acquetta Ter fio fi fcujfa, fe non fie co fi ecceUente/ion 
ne bauendo beuuto.Lo confacranofdico , alle mufi preftdenti della poe 
fta , e però molti de nofiri poeti moderni par cbe non fapiano poetare 
non folo ferrea bere di quell' acque, ma di nominarle, doue cbe taluno 
hà piene le fue compofitioni di quefle fonti. Ma più burnii altri con* : 
facrano come un’oracolo il fonte Egeria alle mufe poltri à Diana il fon*, 
te Gargafia in Bbàia , e ne fcriue'Ouidio cbe faceffe trafinutarc -At- 
reone in Ceruo , quale poi fà lacerato da fuoi proprij cani . Tacerò del 
fonte, doue, mirandofi ‘Uar t cifò,hebbe quella distratta, che amò fe flef 
focene morì di doglia.T acero di -Arethufa,e di altri, de" quali pur di* 
fcriuono cofe merauìgiiofe £ ma non tacerò già di dir dì un fonte , che 
chiamano Giouefi di Gioue^l quale hàÀueproprietà , il mego giorno * 
fi fecca , è uà di fopra la mega notte. E quel , che è co fa marauigliofa , . 
come dicono alcuni, ammorba, come tutti gli altri le faci acce fe,& ac- 
cende le Spente,aSptrfe con le fue acque. Sluefie fono proprietà, che mi 
danno marauiglia,e non hò trouato chi mi habbia ajfegnatogiamai ca 
gton alcuna. Ma non vi lafcio qui , vengo à dir ni delia proprietà mira- 
bili di un lago, detto asfalti', cbe è’tn Sorta, il quale niffuna cofa vi*, 
uentepuò ritener fepolta ,nu fi ben morta la Jòrbe,ela riceue.La {fie* 
rien%a della qual cofa prouòveSpaftano Imperatore . Et un'altro lago, 
produce ranocchi, che non gridano , ma portati altroue . fanno il fuo 
verfo , egli portati et altronde perdonò il grido fubito che fono in quel- 
le acque - Ma che vi dirò di quei fiumi, che hanno Carena d'oro > 
come dicono del fiume Tattolo, del fiume Tago , &Origeo , che 
dicono efier fertile d’ora , e dicono che nel fiume Idafpe nel fuo 
fondo vi è oro , e noria forte di gemme ?* Tiù oltre narrano d*\ 
tuhi fcrit tori del fiume Lipari della C icilia > che vnge , ne più ,ne me-, 
no fe foffe ogbo , quelli , che in effo fibagnano.E del fiume forno ito 
terra dilauoro,é del fiume Et fa nel contado fiorentino , dicono , 
che mdfirifconot foglie, e {lecchi , e qualunque cofa , che vi cade 
dentro , cerne di pietra - -Altre proprietà marauigliofi firitroua- 
no in altri fiumi * fonti , e Ughi, le quali per non vi efier mole- 
fio , uoglio tralafciare . Mi farà ben fornmamente caro, fi per 
complemento di quello mio defiderio mi direte due parole , perche 
costà certi tempi crefca tanto il fiume Tfib, che inonda tuttofa- 
gitto, e Sì à {òpra tutto f Egitto vn certo ffiacio di tempo ordina- 
rio . Orni fiuieneuna cofa, che à patto alcuno non uoglio tacere- 
Tochi giorni fono, che entrato in cafa di un mio amico , diedi di 
mano ad un libro, quale guardato nel principio , uidi efier opra del 
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Tonfano ? & aprendolo uìuetmero alle trottate quefie parole tanna 

juaEpifìola . •’ . ; 

Fluuiutn hinc celatorum infantes intra fuum unum conieccos» 
fi pollata matris pudicitiatflent fùfcepti.tamquàm impuri le&i 
vindiccm rapidis vorticibus fuffocare confueflè,quos autem fen 
tiflet legitimo, & impolluto natos matrimonio in pontum plad- 
dis aquis extulifle . £ conobbi che egli parlotta del fycrto fiume di 
Germania, che nafte quafi dal me%o de’ fonti del Danubio , e mi 
porne una proprietà mirabile . Hor caro Signor Battifia fiata 
quanto hò detto incitamento ad un nobile , e belbffimo diftorfo , de- 
gno di noi . 1 1 J Ì*V vA 

Ha t. voi nfhauctc caricato diuttabuona fama. V i so dire chi 

non mi sbrigar ò così in preftia. Mahaueteuoi Signor Stefano altra 

cofaper foprafomat * . V ' • A 

jìbf. Vi dirò il uerò Signor Battifia, fubito,cbe fentei quqlo* 
giouane à ricercami delC'inondat'ion del 7fdo , mi parue che u’impo- 
nefie un carico , e pefo di tal confideratione , che fia nulla il refio 
à par di quefio j tanto più , che io ueggo che untai diftorfo ut ti* 
rerà per forza neltQceano,e peràuenturà uftirà fuori di quefii dm 
Uj; ma il Signor CmHhUiMom ^.«miatobanondo dombat- 

tmo de’ Capienti antichi* i ' < iì' 1 '.*' • ' 

B a t Così m’accorgo io . Horsù Pia nella buorilnra . voglio ad 
ogni modo fòdisfarui . Vengo alla confideratione di quanto ni 'battete 
tropoSlo alcune cofe , che fino poetiche più colio, (he Filofoficbe, co- 
medi quel fonte stridalo, di Salmace,di *4ganippe, & m fonima m 
te le proprietà di quei fonthda quel di Gioue in fuori» fono poetiche * 
tila dichiaraci più lofio con allegoriche con ragioni cauatedqlle ra 
Sci della natura. Io ut ne dirò ben ad ogni modo il, mio. par ere ..w 
uoglio cominciare dal fonte Salmace . fi legge che per alcuni acciden 
ti molti barbari pafsarono > fioccuti da’fuoi nemici^ Cam,& bo- 
tarono vicini à quefta fonte , dalla quale allettati, effendo dtletteuole> 
e iolciffimaal gufio, iui d’intorno fi fecero varie habitagiom,e corniti 
darono à conuerfar infime ; dal che ne natane che fi domeVicaronQ 

l’vno con l’altro ; no» effendo cofa alcuna, che faccia piu Mg 
chela conuerfationc,e per conftquenza renda piu manfuetigh Inumi 
tu . Laonde fi fecero di feroci, a%ri,e crudi, che. prima erano , pcr 
la conuer fattone, piaceuoli,emanfueti. E perche la manfuetudmc, 
e quietezza nelle perfine generanonsò che di ociofit a effeminata, ne 
feguono gli mouimenti venerei, come la fpcrietrzp lo dmofira ,pero 


i 
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ben dicono , che tamor venereo non regna, an?i nifjun' amore regna in 
mexp della guera , regna ben fi in me%n della pace, e tranquillità . 
Hor perche allettati dalla dolcezza di quelle acque cominciarono à 
corner fare infteme quelle genti barbare , 'ro%e , e spietate, e per la 
conuerjatione fi domeflicarono » e ne fucceffe vita tran quilla,origine 
di ogni lafciuia , non confidcrando più oltre , diedero la colpa al fon- 
te , che cagionale le voglie veneree , non comprendendo che più tofto 
era l'otio > e la tranquillità della vita . Quinci però, direi di quel vo* 
ftro Toeta,che finge le due fonti l'vna dell'amore, e t altra delfodioi 
che quella fofie dettamore ,doue fi dtmoraffe ffà gli morbidi agi, fià 
le' delicatezze , edelicie della pace , e tranquillità ; ma quella fofft 
dell’odio * doue fola per defio di konorc fi efjeràtano quefle membra ' 
di continuo nelle bonoratc Imprefe . Laonde lafciar et andar le fauolt 
così della fanciulla Salmace , come di H erme te , e verrei à quefle hi - 
floriebe , e mifliche diebiarationi. E così verrà à dirui del fonte ad- 
dalo , che per la dolcezza fua allettale le creature humane ad habU 
tarui appreffoin quiete, cripofo ,miniflri di ogni lafciuia se quiui fi 
lauaffero le grafie obedienti à venere , cioè lui fo fiero gli amorofi pen 
fieri, e piaceuoli,cbc non regneranno così in mezo alle afprezZfs à 
gli affanni > t flenti . E per parlaruidi quel fonte ^Aganippe , & 
Hippocrene; che io gli tengo vnacofa fleffa, per quanto cauodagli 
Migliori fcrittori , e Jpccialmentc moflo da Ouidiojl quale nel quinto 
libro de fatti, co fi feriti?. 

“ ..... fa ..** 4 » 

» Dicite qua: fontes Agannipidos Hippocrenes 

„ Grata medufd’frgna tenetis equi ; 

* : 

Che fingono fofìero cagionati non molto lungi dal monte Helicona 
dall’ ungia del canai pegafo , però Verfeo » che ì punto voi nominafle 
dianzi ,gli chiama font e C aballino, della qual fauola non intendo par 
larui , ma fi bene della radice di quanto vihà fatto propormi quello 
fonte . Dicoui dunque , che effendo Hata rubata Europa ad Agenore 
He de’ Fenici, mandò ^Agenore il figliuolo Cadmo fratello di Europa 
à cercarla : ma non la trouando , difperato fi riuolfe in Boetia,e caual- 
cando intorno a' monti di Boetia , trouò queflo fonte, doue fi fermò 
per alquanto tempo, indi non molto lontano edificò la Città'di T hebe . 

£ concio fia cofa che » come è fama publica > Cadmo fù quello , che 
trouò le lettere greche, & fù inflitutore della oration in profa , e tro- 
ttò molti fecreti , come dell’oro , e di altre cofe , fù per ciò detto quel 
monte, e quel fonte , monte, e fonte delle mufe . E però Hefiodo diffe 
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effcr diuentato Poeta, bevendo di quell’ acque, cioè fluitando le lette 
re greche, nelle quali fu Toeta diuiniffimo -, e chiunque fludia,e s’af- 
fatica intorno alle lettere,fi può dire che beua al fonte Hippocrenc,od 
, Aganippc,& afccnda al mote delle mufe, peroche nelle lettere ritroua 
te da Cadmo fono efipreffe tutte le fetenze. Quafi Umcdefimovi dirà 
del fonte Caftalio , quale è fu’ l monte Tarn affo in Phocide,come feri- 
vano Plinio , e Strattone , lontano dal monte Helicona quindici milita 
paffi, peroche ri direi che efistndoft iui faluato nel diluuio Tirra,eDcu 
catione ; il quale comunicò olii pofleri in quel monte la cognitione delle 
cofe, poiché folo reflò dopo il diluuio, e fecondo i Poeti fù genitore de’ 
pofleri, come che ferine Òuidio,c Giuuenale , fi confavo ad cipolline 
rivelatore degli alti fecreti, onde per ciò forfè ft dice, che foffe yna 
volta bandito dal Ciclo, & anello à Bacco, forfè perche fecondagli an- 
tichi “Poeti, è Dio del vino, in tanto che fi poffi dire, che venifie da quel 
monte,ma qui farebbe cofa molta lunga fe io bora volefft decorrere in- 
torno à tutte le fauole,che finfero di quelle cofe gli antichi pofleri, pe- 
rtiche fono tutte piene di mifter io, e met tettano fiotto queUe fattole le 
fue int emioni , perche non foflero communi gli diurni fecreti al volgo 
ignorante , perche non d'tueniffe ffr elatere. Ma paffìamo al fonte 
Egeria ^Anello quefioè dedicato alle mufe,ma specialmente alli Preft- 
denti delle leggi, e quefloimperoche N urna Pompilio primo Re dé’Rp 
mani contemplò ivi le leggi, e confultolle prima che le publicaffea’ fuoi 
Romani, benché fingano che foffe vna ninfa, che fùfua moglie , con la 
quale confatole leggi, fecondo che fcriue Quidione’ fafti. 

„ Acgei ia cft,quac przbet aquas Dea grata camoenis, 

„ lllaNum*coniux,confiliumqjfuic. S 

fi . ■ . ■ ■ ai .'‘ir, * m"'m ■ 

Equeflapoideffeil nome al fonte. Pengo al fonte Gargafia della 
Boetia,al quale dicefle voi fófse da Diana trasformato ^ ittetnéin ter 
uo.Quefla cofa è fauola,ma però miReriofit. Dicono alcuni che^itteo 
ne fù amante di Dtana,ma fù odiato da lei perpetuamente, per aucntu 
ra forfè pofeia che amando ella la propriapudicitta, egli glie la infiiia 
va, al contrario d’Hippolito,c di Orione , che furono fcambieuolmente 
riamati da Duna . Ma Inficiamo andar quefilo j che farebbe fe io diceffi 
in queflo modo ; che (finto ^ttteone dal proprio appetito; mentre era 
fianco, e caldo, jccndcffe,per rinfrefearfì, al fonte , per la cui frigidità 
intenderemo Diana, la quale egli ambiffe per appetito giouentle,e che 
in copia ne beueffe. Onde per quella temerità ftcomertiffe inCeruo» 
cioè fi riempifit tutto di tremore, e timore della yitafentendofi tutto 
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trafmutare,e commouerc per la forte antiperiflafi del freddo co’l cal- 
do, dotte che dall’interno color e,e freddo, che eglifleffo shaueua infu- 
fo,le [offe tolta la vita, con dolori grandmimi nelle vifecre, conte fe ca 
ni lo lacer afiero. La onde direi che per ttteone fi deuefie intendere nx 
turacalida, e per Diana natura frigida, quali fono nemiche , e che nel 
congiungimento, l’vna trafmutaffe l’altra , & mfiemè le toglie ffe lefi 
fere; come fpeffo amene che l’humido frigido confumando il /ecco co- 
ndotte fa rifultare vn targo, il che applicato ad altra natura, in tal ca - 
fo corrompe,e guafla la temperatura , che accade à tutti gli intempe- 
rati, come sAtteone . Si potrebbe venire à più d’vrì altra fi fatta e{po- 
fitione,ma fermio giudicio ni (furia verrebbe à dimo firare alcuna 
proprietà naturale nell’acqua rifletto à tal effetto . Terauentura più 
fi potrebbe cauare dal fonte di T^arcifo, percioche non tutte le acque 
fono atte à far fi specchio sì, che fi pojja vedere la figura precifa ; 
ma quelle, che fono perflicue, e pure, e fono debitamente terminate, 
come che in debita proportione. Il che potrebbono dichiarar quelli , 
che fanno gli fleccbi , che felochriflallonon /offe molto Limpido, ò 
troppo grafo, ò'I termine , che è il piombo non fofie in debita quan- 
tità , non farebbono buoni (pecchi . Quinci perciò aduiene, che non 
tutti gli fleethi fono reprefentatiui perfettamente, ma variano, il 
- che nafte da alcuna f proportione . che bifogna,che’l perflicuo , ò corpo 
diafano , ftapnro, <&’ ottimamente terminato, e non di cofa, cheglidia 
Colore , mà di cofa , che più toflo impedì fica filamento il paflaggio del- 
la vifla,onde rifletti , c ritorni in dietro , come aueniua ad Antiferon- 
tc etiandio nell’aria, per la debolezza della fua uifla . Ma lafcbmo an 
dare quello, che fapiamo beniffimo , come Parte in tutte le cofe è imi- 
tatrice della natura, ma non aggiunge l’arte la natura nella per fettione, 
dicano gli "Poeti ciò , che vogliano . Onde è da ere dere, che l’artc,nel 
fare gli {pecchi , fìa imitatrice della natura, ma non l’aggiunga inper- 
fettione . E non sò , doue meglio la natura poffi fare , e generare gli 
(pecchi, di quello, che facci nettarla, & nell’acqua, come fù detto 
quando fi trattò dettlride . Variano bene fecondo levarie qualità 
di quegli dui f oggetti . Ma più marauigl'ia apporterà per auentu- 
ra etiandio à chiunque fìa dottiffimo quel fonte di Gioite , che 
raccende le facelle jpente, & pur ammorzi le accefe , come gli al- 
tri . Tur vdite il mio parere . Io mi ricordo hauer veduto alcuni,che 
in certe fornaci miniHrano il fuoco , che per far accrtfcer l’in- 
cendio , adergano di acqua fredda gli carboni non in tutto accefi,non 
in tutto (pentì. E confederando quefto fatto , io ridujfi la cagione 
del maggior incendio > che iovcdeua [acceder ne, all’ unione, e r'iflrìn- 
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wmcnto del calore nel carbone , il quale vrnto nel centro^ rìflrctto,e 
per ciò fortificato , pofcia che ogni virtù è più gagliarda vnita ancho 
di fi fi e ff a difperfa, e difunìta , defie fuori con maggior empito . Vna 
tal cofavedeuo auerùre nella natura , mentre in me%o dell' humido figo 
rierano folgori, frette, & altri fuochi di grandiflìma forza , perche 
riflretti quei caloriin quei humidi con maggior empito flraccianola 
nuuola fatti gagliardi , e forti . Vna tal cofa veggo negli animali, che 
via più facilmente digerijcono nel tempo del verno ancho i cibigroffi, 
e duri per natura, emendo chcalThora svnifie nelle vifeere il calore 
innato, e però fi fortifica. Smi cofa fi feorge nella guerra, doue con 
maggior empito ajfalifcono , e fanno maggior prona quei foldati, che 
fonovniti, che fefoffero d'ifumti. Horavnatal confi deratione mi jà 
venire in quella fentenza, che quel fonte ammorzi, e Spenga lefn- 
■celle accelerarne tutte le acque , imperoche ejfendo accefi, & infiam- 
mateci calore è difunitornde è preoccupatoti luogo dall'humido, e 
freddo acqueo , doue fi hauerebbe da vriire, c fortificarli ; ma non ef- 
fendo accefi le facelle, cioè, non efìendo infiammate,afterfi di queU'ac 
aua non può preoccupare il luogo della fua fortezza, nel quale fug- 
gendo il fuo contrario il calore, fortificafir, e fatto forte conempito 
cerca di vfcircy & ivfiatìiTna le faccUc • Onde due cofe auertifeo > che 
[eie facelle fodero fi fattamente fpcnte* ehenon foìonon fo fiero in- 
fiammate , mà ne ancho kauejfero in fi alcuna portion di fuoco, non 
mai naturalmente fi accenderebbonoin quella , nè in altra guifa , & 
acqua.ln oltre fi tanto abbondale etiandio quell' acqua, che fuperajje 
cani contraria qualità , non dubito punto , che fi accende fiero natu- 
ralmente . Ma dato che fieno spente nella fiamma, dico, effer pojjibi- 
le che $ accendino, ma non fi in tutto fono ff>ente,& m oltre non abo 
' dando molto thumido, che fuperiil ficco, qualità del fuoco. Eque- 
Sio , c'hò detto , può auenircin qualunque acqua , e fi (pecialmentc, 
fi fà mentione del fonte di Cioue , dè auenire per la fuaeccejjiua 
freddezza , doue ne auenga tanto più maggior antiperiflafi . efiendo 
il fuoco vnaebullitionc di corpo calido , e ficco , che tanto piu può 

• — * a r* io finn In tutoe- 


farli maggiore, quanto più il contrario fi le oppone, ma non lo fupe - 
ra . Che fi bene hauerctc vdito dire che'l fuoco fi nutrific nell burnì- 

. . « rtr/iupn ^mavntuofn - é 



mo , di gratia ,fcepticiin queflo cafo ,gtu ««. »» — 

villo quella proua , efiendo noi tanto lontani da quel luogo, e riuolgen- 
doli à quel fuo calare , e crefcere , riduciamolo al calore diurno > che 
aprendogli pori della terra faccia che reSli abforta la f ont *> ma 
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uenendo la notte , fi Siringa la terra , & e (prima fuori f acqua àguifit 
di una Spongia,che dilatata forbe l’acqua, comprefsa la Spreme fuori. 
Chinonuolefsemò perrifolutione di quel primo quefito, riuolgerfià 
Lucrato, il quale parlando di un fonte che accende cofi dice egli la 
Stopa,& la Stopa, così propone, e rijòlucnel fefto libro de’ fuoi 
naturali . 


1 » 


Yrigidus eftetiam fon s, fupraqnem fica (arpe 
i, Siupj iacit film mas concepro protinus igni, 

,, Tedaq; conlìmili ratione accenfa per vndas 
,, Collucet,quocunq; natansimpelliturauris, 

,, Nnnirum quia funi in acqua permulra vaporis 
„ Semina,deterraq;neceireeft funditusipla 
,, Ignis corpora per totum confiltere foncem, 

,, Et fimul expirare foras,exireq; in auras, 

,, Non tam viua tamen,calidusqueat Vi fieri fons. 

,, Pr£cterea,dilperfafora$erumpcrecogit 
», • Vis peraquam fubito,furfumq;eaconciliare: 

» Quòd genus inde mari (pi rat fons dulcisaquai : 

„ Qui fcatit : & fallàs circum fé dimouet vndas. 

,, Et multisalijsprxbetregionibus xquor 
,, Vtilitatem opportunam lìtientibus nauti* : 

Quod dulces inter falfasinteruomit vndas. 

Sic igitur per eum pollóni erumpere fontem , 

Et (catere ìlla foras in Stupam lemma: qua: cura i . • 
c: „ Conueniunt: aut in teda cuna corpora adluerent: >. 

,, Sémina habent ignis Stupz, tcdarq; tenente* \ 


»» 

» 


» 


tu 




’* lv \ 

a 

VI** 


Edàl’efscmpio. fedite. • 

- ,, Non ne vides edam no&urna ad lumina linum 

„ Nupervbi excin&umadmoueas,accendier artte, 

», Quam tetigit flammam ? tedamq; pari ratione? 

», Multaq; practerea.priusipfotacta vapore <• 

,, Eniinusardefcunt, quam comminus imbuarignis 
», Hoc igitur fieri quoqj in ilio fonte putandum eft . 

^ *%Z *. <1^1 A J il*.» ", V- *- . «il . 

Benché pati fca molte angufiic. ma lafcioui qui con gli fonti, e 
ucngo à quel lago , qu.de dicono mare morto, che non (ofliene cofa 
alcuna urna , non fojhene , dico , fitto di fé, che fole le morte afior* 

be,& 
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be, & inghiotte, del (piale ne parlerò per quanto poffo naturalmente 
congetturare, per le ragioni,cbe vi dirò. Tarlando u iriflotcle della fab- 
fidine, & amarena del mare,dimoslra come che ciò nafca,conciofi a 
cofa che in eflo vi fi mefcolano continue esbalationifie quali fono attrae 
te dal fuo fondo dal Sole f inaila fua fuperficie , clje cfj'endo aditjie lo 
fanno falfo, & amaro . E volendo dimorare quanto ne bà detto, ad- 
duce queflo figno, lagroffezga di quell’acqua . E per manifeftarci la 
groffezja fua, ne dà quelle due fpcrienze per proua/be dianzj vi dif 
fi del uàfo dì cera,cbe poHo nell'acqua maritima, fi riempie di acqua 
pur a,edolce,non potendo le parti grofic paffare per li poridella cera. 

E quell’ ali rocche fà più à noflro propofito,dell’ouo,cbenelf acqua dol 
ce và al fondo , nella falfa fìà di fopra . Hora , direi , quel mare , che 
dicono morto, non mettere cofa viua, ma fi ben morta , peroebe ef- 
fondo groffo , e fpeffo , manda di fopra ogni, animale , ebe entro vi fi 
getta. E non è marauiglia, che ancho dicono gli esperti , che ne’ fiumi 
l’acqua non porta così di fopra, come nel mare, & cfperimentano » 
che date due portioni di tanto fondo in acque dolci, e falfe , andrà più 
facilmente à trouar il fondo vn nuotatore della dolce , che della falfa , 
anenga ffx fiano vguali in quantità , od altezza . Che fe mò oltre 
ogni ir edere alza di fopra le cofivmcnti quel mare, egli è perche ol- 
tre ogni credere è anebo groffo. Che due cofe euidentiffime ladimo- 
Jirano , che firiuono quelli , che di efio parlano . V una , ebe oltre 
ogni credenza è amaro , e falfo, e però nulla produce . L’altra , 
che egli fà di fopra come pana, che lo difende da venti , la qual 
panaci come creta : che dhnoflra cerne il fondo fuo non è al- 
trimenti arenofò , ma più toflo lutofo , & vntuofo . Che , fe mò 
fi dice che egli / òrbe le cofe morte , egli è per oche gli animali morti 
fono molto più graui , che non fono vini, nè certo , per parlar d’huo- 
mo , già mai non fi può far tanto graue mentre è uiuo, che non fiO’più 
graue quando è morto, almeno digrauezga naturale . E non è dub- 
bio, che ambone nofiri mari più facilmente andrà al fondo un mor- 
to di tpt v'uto . E di certo fin che wihuomo ( per ejfempio) è vi- 
no nell' ac qua ò poco, ò affai talhora fi vedrà, fpecialmcntc nelma- 
re, infognandolo la natura , anzi il mare dettandolo . E fe uno mi di- 
ce (fe , che quel mare adunque nonpatifle nauigatione , perche non 
ritiene fopra di fe cofa morta , come fà dimeftiero fiano gli legni, 
di che fi fanno le naui ; io risponderei , che fon di queflo parere , 
che ciò non [offe perche fono legni morti , ma perche penjò , che 
quell’acqua fia vntuofa , è però fi bene e groffa ,fia ambo pene-, 
fratina , e che però non fi pofiano in gufa tale Unire i legni, che. 

perle 
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per le rime , e commiffure non penetri quell acqua, e fi riempian le na-' 
mi di acqua , onde per ciò radino al fondo , come auienc anche à tut-' 
te quelle barche, che fi empiono d'acqua per qualche fifa rima, an- 
eho nelle noflre acque. E mi muouo à credere , e persuadermi que - 
fiùpcr rna c< fa, che fcriuom alcuni, che una tal cofa attiene /fe fi 
rugano con quella creta , chele è di Jòpra. Il che mi fà credere,' 
dìe mpedijca che t acqua non penetri . E che quell'acqua fia untuo- 
fa , me io perfitado da queflo, che tutte le acque morte in com 
paratione delle viue,e correnti , fono tonte untuofe , il che lor attiene 
e per lo fondo, e per lo Sole, e felle, che cuocono le parti fittili 
terrefiri infime con le humide ; ma non vorrei entrare nella gene - 
ratione dialtre cofe , che entrarci in un pelago troppo grande . veg- 
go bene che per rifiluerui à pieno in quelli dubbtj , bifognarebbe , ' 
che io entraffi in altre materie , fi come etiandio fe io uolcffi dirui à 
pieno del lago Cimino , che produce quei ranocchi fenga ucce, qua- 
li però portati altroue gridano ; egli altri, che d’altronde iui fi por-- 
tono, perdono il grido, farebbe dimeftiero , che tori difcorrtjfi di 
quelle cofe, che concorrono à toglier la uoce, e di molt’ altre cofe ;ma 
perche mirefta affai che dire , & hoggimai è tempo che fi finifea • 
queflo ragionomento,affaipiù lungo di quello, cheportaual'improuifo 
eominciamento ; filo di quel lago , ò mare di Sorta , dirò , Che fi al- ‘ 
tre cofe fiupende fi reggono inefio,ò fono miracoli ,ò prouengcno * 
da quanto ri hò detto . E del Ciminovi dirò che io giudico, che 
quell'acqua fi per natura cofìrettiua, per aucntura è per una Certa 
frigidità terreflre, che lefimefcola del fuo fondo di terra cofi affet- • 
ta, che è cofìrettiua. E forfè ancho eflendoui aggiunta eccellente 
freddezza dell'acqua . £ rado congetturando queflo dallo in- l 
enfiamento del petto , che talhora gli buimini non pofiono par- i 
tare, per la fbrettegga , che le minifira il freddo. Dunque ri di- 
rei in fimma, che io giudicarci ciò procedere da virtù cofìrettiua • 
di quell’ acqua , che riccue dal fuo fondo affetto di tal natura .E di 
quei fiumi dalle arene d’oro , duecofc vi direi , Cuna che egli èpoffibi- 
le, che fi generi Cero nel fondo de’ fiumi , dicendo mirinotele, che 
tutti gli metalli , che fi liquefiamo al caldo , fono à predominio ac- 
quei , e riceuono il temine da cofa aliena, e l'acqua , che gli compone è 
Untuofa , mefiolatae digesla con portioni fattili. L'altra , che non 
è già, che io penfi , che nel fondo di alcun fiume fipnfia generarmi - 
nera di vero metallo, onde più t odo credo fia cefi imperfetta , che i 
Mero oro , quello, che fi ritroua nel fondo de’fiumi , come arena . E fe 
pure alcuno fleffe opinato , che in alcuni fi ritroua uero oro; Io uerrei . 

8^ i aduna 


iid- Dialogò» ** __ 

ad una tal fenten%a, che partendofi quel fiume da alcun fonte, feerie 
da con empito per le mincrc dell'oro , e quiui rodendo tiri [eco quella, 
che par arena d’oro. Ma qui farebbe dafarfi ragionamento intano al W 
le minere ; ma un’altra uolt a . 

S tei. ^ifè Signor Battifla , che non potrete andar finta tì<b 
ta , per che, per ucro dire , lafciate andar quanto uolete quefio ragiona- 
mento de’ minerali, & anebo delle pietre preciofe, di certo non baue- 
rete fodisfatto à tutto tohligo,che ui fete poflo ad' fiso . 

B a t. oib Signor Stefanoui feteinduguto adcfso a darmi a 
botta. Signor Camillo ben di fedi efserui prottettore , ma afe, che 
merita nome , che dimofiri più enfafi, che prottettore . Ma uditemi 
di grafia . Io sò cbe’l Signor Stefano, hauendo fentito che io ho detto, 
come gli mctali liquabili fono a predominio acqua, fubito mi bauo- 
luto afsalire,che io ne ragioni per complemento del ragionamento del- 
le acque. Tur sò ben ancho,che uoi Signor Stefano bautte fatto cosi 
àfine cheio mi ripoft alquanto,chesò bene, come uoi beniffimo fapete, 
cheauengam loro predomini l’acqua, fi come la terra nelle pietre, del- 
le quoti fidouea parlar diami, fe pur fi douefie parlarne, mtlladmeno 
e quefti, e quelle nella lorogeneratioperaccoghono , co ™ 

materia tutti di d uatro dementi, il che non adiuiene nelle cofe , delle 
quali fin bora’balbian parlato, che per ciò fi dicono miftì imperfetti, 
Ter la qual co fa farebbe quafi errore, trattar bora di fi fatte cofe, con- 
fondendo gli ragionamenti diudrie cofe infìeme . Ben quanto d me prò 
metto un’altra uolt a non filo ragionar di quefii metalli, ma etundio di 

fatto , ui bò pur fatto quello , che io ho indotto il Signor Battifla ai 

“ n TT^°Ta%onte cbimquc i bramofo di mrtfimi UftarAb* 
dnrreambtl maggiori . Marno penfite , chi fi egp 
fe di douer attendere fi gran promefsa , che io pcrmctt ff 
nandafle afeiutto , che ni uorrà per compagno, perche nonj j» 
do efser il ragionamento molto breue , mi farci J g 

tn f. Eh fisi bene che file nolente, e per anemie» gli ««- 

dienti farebbonofodisfatti da uoi. *, 0M _ 

Cam. Seàme toccafse , come bramo, ad efser uditore , mi con 

tartarei dell’uno,c dell’ altro. c; . Stefano 

B a r. M uoi tocherà, & à chiunque uorrà ,fc l Signor Stcjano 
accettati partito, 5 Tir. * 
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,S t e f . Accetto volontieri . 

Cam. Dunque caro Signor Battifia feguite quanto “pipar di di- 
te intomo à quel, eh e fi re fi a* 

B a t. Seguito dunque, e perparlaruidel fiume Lipari, che vn- 
ge quelli , gli quali in e fio fi bagnano , vi dico , che io penfo , che que- 
llo fiume porti feto quefia qualità daluogbidel fuo nascimento , che, 
dico > fendendo dal fonte pafii per terre untuose , e quivi bauerci da 
ragionare deUagenerationc di diucrfi liquori, &ogli, che fi generano 
ne monti ; ma riferbo ancho quefto all’altra volta , conciofia che alla 
loro gener ottone concorrano tutti gli elementi . Ma di quei fiumi > 
thè indurifeono e foglie , e /lecchi , & in fomma molte cofe, come pie- 
traio ferra, vi dico, che non penfo che gli trafmutmointai nature , 
perche non concederò mai la tranfufiationc efier naturale, ma diuwa, 

Tenfo che indurifeano perla fua eccellente frigidità acquea, me folata 
con eccellente frigidità , e ficcitàtcrrcflre . Del Bfienò,cbt non lo vo- 
glio lafciar l’ vltimo, nulla riho da dire , perche non penfo, che fi pof- 
fa ridurre quelLeffetto ad alcuna cagion naturale , ma fi ben diuina ; 
peroche la natura non difìingue leghimi da baflardi, che io fapia. Ma D jj.j noa 
Vengo al T^ilo , dtlTinondation del quale m bautte ricercato. Io credo j 3t j- j c j 
che fitpiatc benifiimo l’ èffer dell’Egitto in quanto al fuo fito ; che è NUo . 
Itelmego giorno, e come che egli fia fortificato quinci dall'occidente 
da diferti grandiffmi, vcrfoilmego giorno da monti afprifiimi , & 
cdtifiìmi , e dall Oriente dal fiume , di che bora parleremo, e dal fet- 
tentrione dal mare ferrea porti; però non mi diffonderò molto à ra- 
gionami di fi fatte cofe, fi come nè ancho della fua forma triangola- 
re,della copia delle fue Città , e Cattelli , auenga che non tanti nhab- 
bia come già boueuo. Fi tacerò della moltitudine, la quale non mi par 
molto grande , che per quanto intendo la nofira llluflriffima Vcnctia 
ne raccoglia poco meno, che è vna fola Città , conciofia cofa che fi di- 
ca, che non pafiano ,òdi poco gli habitatori Egittij trecento mila, che 
quando foffero ancho fettecento che farebbe ad vna prouincia tanto- 
grande , che T olomeo numerò in e fia frà Cafielli , e Città diciotto mi- 
la? Ma per auentura debbono nouerare foli gli huomini da guerra , 

Ma lafciamo andar quefìo. Ter l'Egitto pafia il Tfilo , e L’inonda , <9* 

T allaga , dandole f opra per ordinario cento, giorni, cominciando al fo 
le/litio cfliuo , che , effendo bora olii ventiquatro di Giugno , dura in- 
torno olii primi giorni di Ottobre ,finiffe mentre il Sole è in Libra , 
variando nondimeno fecondo che egli inondando crcfce alla maggior 
altezza , conciofia che dura a punto cento giorni, fe egli fopra la ter- 
ra smalla quindici cubiti , ma meno , fe meno, e più fe più . La ca- 
gione 
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gione efficiente di queflo fatto ri dirò > ma prima non detto tacenti il 
fine di quefla inondatione . Voi fapete , che non produce la terra ,fe 
non è aitata dal caldo , e dall'humido , effendo per fe flefla fece a , t 
fredda-, onde fe non pioue,roi fapete,cbe la terra fi fà Aerile, per le ra 
gioni,che fi potrebbono addurr e. Ne^ Egitto non pioue,ò di rado epa 
co, in modo , ciré non può darla pioggia fecondità alcuna alla terfa. 
dell’Egitto. Horaà que fio diffidine porge rimedio disilo, il quale 
inondando tutto t Egitto, bagna la terra, e la rende feconda , non fola 
pofeia che la bagna, ma etiandio imperoebe porta feco ma lcca,ò leé> 
così dicono in que Ai paefì ,che ingraffa,e ria pii* fecondo fà C Egitto » 
come fanno ambo certi fiumi delUnoflra Italia , al contrario di alcuni 
al tri, gli quali portando fidamente arena,ruMnanoialbor a gli paefi,t 
gli rendono fterili . La qual opera del Telilo, certo non fi può diti, che 
non fia del grande Iddio, il qual prouede co l’infinita fua prouiden%a à 
tutte le cofe . Ma concio fa cojà che come dice il magno Aurelio Mgo- 
fino, Dio operasì,chenon toglie (operare alle feconde caufe,hà fatta 
fi grande , e marauigliofo ordine di quefla inondatione per mero della 
natura,che adopra anch'ella gli fuoime%i per farlo crejcere in guifà , 
che confirui,e rendi fecondo quel paefe, attendendo fi mpre come dot- 
ta^ prudente maefira al meglio. Hor adunque dicou i, che il Nilo inon 
da l’Egitto , peroebe crefce, e ere fendo rà fopra le ripe, & inonda . E 
qui fà di mefliero con fiderare la cagione, per che egli crefca. E per pro- 
cederai rifolutamentc,ui dirò che ne fono groffiffime pioggie,le quali 
mimflranograndiffma copia d’acque a i principe del Kfilo. Fomenta 
teui che io ri diffi come il 'Nilo nafte ne ’ monti altiffimi deli Ltiopia,à 
fiamò {f erialmente il monte Ber, od il monte ^Argenteo, ò altro, bafla, 
che dalle fontane di quegli altiffimi monti riene il Nilo . Qiàuipiouc 
per molti giorni inondi al folsìitio , per tutte le cagioni che ri dirò, e 
per ciò crefce il Nilo,fempre più quanto più pioue,& all’ bora ce fa di 
crefcere, quando cefla di pioucre,e di giorno in giorno fi rà rafiugan - 
.do il paefe. Nell’Etiopia, doue nafee il Nilo, oltre all'Oceano, il quali 
è cir commino, ri fono grofiffimi fiumi, larghi ffimi laghi ,moltifìme, e 
profond'rffime rolli, da' quali il §olc , entrando m Mrictc , nel primo 
grado, comincia ad hauer forga di tirar in alto quei raporì ,i quali con 
denfati generano gran pieggie, che mini flr ano copia maggiore di ac- 
qua alle fontane del Nilo. E conciofiacofache di giorno in giorno il 
Sole fi rà inalbando, e rà acqui fondo maggior fiotta , ria più ancho 
trahein altorapori,e fi generano gì i ffiflitne pwggie, e continue , co- 
me rediamo talhora auenire ne* tempi di mc^o . Vi rogito ben auer- 
tire , che in quei paefi auiene il contrari p di quello che auenga ne no * 
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firii che mi vedano come quando il Sole entra nelCancro , & nel 
Leone, di rado pioue, ma là pur all' bora fi fanno graffe le piag- 
gio , il che auiene , pofeia che là per la gran copia dell'aque dell’- 
Oceano , dt t graffi fiumi , de' Ughi , de’ palladi , e valli , che vi fo- 
no , molto più uapori à fe in alto tira di quello , che rifolua ; cioè 
non auiene inquefie regioni, le quali non hanno tanta copia di ac- 
que. Laonde fempre piùuanno crefie.ido le pioggic ctundio nel fol 
Leone , pcroche non foto vi è miniflrata l'acqua , che io hò detto, via 
maggiore, che è anebo, peroebe dalle pioggie antecedenti fi bagnala 
terra, la quale, rifcaldata dal S ole , euapora, & afeendonovia più 
■fempre vapori in alto humidi, gli quali fi condenfano, e fi connettono 
in pioggia, Quefia credo io fiala principal cagione deU'inondation 
'del Telilo . 

S t e f. 0 Signor Battigia mi date voi licenza cheiodica due 
parole ? 

B a t. Come? ùngimi farefle fauore adinterporui talbora,che 
pètauenturail Signor Camillo pentirebbe più belle cofe , così proce- 
dendo, che ragionando vn filo, pcroche mentre un folo parla, può effe- 
re che talhora fi fiordi alcuna cofa . 

• S t e f. Così è certo . Vi voglio dire, che adunque Lucretio s’in- 
gannò dicendo nella fua Filofifia in altro modo la Cagione delle piog- 
gie in quelli verfi. 


„ Fit quoq; vti pluuiae forfan magis ad caput eius 
,, Tempore eo fianc, quò Etefia flabra Aquilonum 
„ Nubilaconijciunt in eastunq. omnia partes. 

» Scilicet ad mediana regionem eie&a diei 
,, Cum conuenerunt, ibi ad altos denique montes 
„ Contrufx nubes coguntur , viq; premuntur . 




<\ 

il» 

Ut» 


' T^on volendo che iui, doue fono le fiue fioritane, fi generino le nuuo- 
le, ma da altronde le fiano portate dalle Etefie . ! 

Sa t. Eglidicertoerrò,eper auenturapiù di quello, eheuoipen 
fate. Egli at tribui ff e alle Etefie quefìo effetto, che fono gli venti fet - 
tentrionaThò meglio aquilonari;credofeguitando l'opinione diDemocri 
to,il quale anch'egli cadde in quefia parere, & addufie ragio,ò per dir 
meglio s’appoggiò à ragion verifimile. Cofiderò Democrito, che in fet 
tentrione ui fìagrandiffima copia de neui,e di acque, dalle quali fi gene 
rem rio folo molte nuuole pregne di acqua,ma etiadio di utii,comefù 
detto difòpra , Onde fair ado gli veti [ette tuonali uerfo il me%o giomo ì 

dono 
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dour fono à punto le montagne dell' Etiopia, orìgini del Kfrlo ,portafr 
ftro \u\ lenuuole generateli fettcntrione . Ma egli perciò errò % con- 
dopa cofa che pi r le Et epe non fi deue incendere gli venti piamente , 
che fono in Aquilane, ò nella quarta piamente di ponente , ma quelli, 
che fono fra la quarta di ponente , e dell’aquilone, li quali non poten 
do altrimenti f ingere lenuuole verfume^o giorno, non fanno 1‘ e fet- 
ta „ che dicea Democrito . Ma lapiamo andar queflo ,cofa manifefla 
è , chele Etefte non girano fetta , quando il Sole è ne Gtmegb,Can - 
ero, e Leone y ma più lofio dopo , eduran meno del crefrimcnto del 
Jdlo , il che cauo da frittotele, diuino inuefiigatore di qucflecofe , U 
quale parìado de’ tempi, ne’ quali fofpano le Et epe, dice quette parole. 
Le Et epe f'fano dopò le conut rfioni del cane, e dopo il nafrimcnto • E 
” „è anebo all’ hi ra , quando è afiai vicino il Sole, nè quando egli è molto 
,J lontano, e nel 'porno fofpano, e ce Pano la notte . E rendendo la ragio- 
” ne pvgiunc . “ E la cagione è , che e fendo vicino, dipecca prima che 
*’ fi a fìtta l'eshalat ione". Mapartito alquanto , e quello che fegue do- 
»* ue r „anifefla che cominciano à firare à punto eli' bora, quando il Nilo 
P difsecca à furia. La ondeperciò mi pare che Lucretio errafe , p co- 
me etiandio Ciro Democrito. Ma nonuilafcio qui, che Lucretio fece 
yn altro errore, che prima,che egli prò feri JJ è quefta fcntenga,nè prò 
ferivo altra diuerfa da quefta, non p partendo però dalle Et epe, & 
accoftandop a Talete , & ad Fudcmone, dicendo che fo fondo le Ete- 
f,e vol pano il mare, e p oppongono con le ondemanne gonfie alle boc- 
che del 'Nilo , doue entra nel mare , che fono fette , fe ben mi mordo 
così nominate , Canopica fvxa, l’altra Bolbitica, la ter^aSebennitica, 
*phar natica la quarte , M edifica la quinta, la fefla Tanitica , e Ti Iti- 
Paca frlthna , pttocbe non sò fe [apiate come il Nilo precipitando 
da gli alti moni id< II’ Etiopia fende per alcune valle profondi f me, 
doue fono grandmimi dirupi di faf di mar auigliofa grandetta, do- 
to p rompono quelle acque con tanto impito,e furia, che oltre al cor- 
to r api d fimo , e uelocifimo , che indi prendono , fanno vn rumore 
immenfo, che fi [ente per grande fyacio lontano . t qucfle fono le ci- 
tar atte del mio, che fono i» Etiopia, di doue partcndvp quelle acque 
fi vendono à raccogliere non l ntancdaU’Oceano in un lago grand ifji- 
mo, detto lipide, di doue toglie la fua origine etiandio tl Nero, fiume ^ 
! grandi fimo , come dicono alcuni . E partendo indi il Nll°> dicono g li 

ofer notori, fina fronde per alquanti giorni , andando fottoterra per 
le fue,caucrrtc,e prorompe in vu’ altro lago grandi finn nella Mauri- 
tania Ce jaritnfi, ty indi caminando in mrgoalli deferti , filialmente 

i alta fuoYi doue è il fonte 'Nero , cbe come hanno detto alcuniètl 

principio 
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principio del Tfilo, che è falfo , ptrocbela Jua prima erigine è dalli 
fonti de’ monti dell Etiopia interiore , doue poi fi Ragna nel lago Ni • 
Me, dotte ne trabe, come difti , origine il Nero, della medefima natu- 
ra del Nilo . La onde è differenza dal fonte Nero, al fiume Nero, che 
fono difìantiffimi t'vno dall’altro . Hora da queRo fonte partendofiil 
Nilo , diuideC africa dall' Etiopia, e più inanf} figa in mezpgli Etio- 
pi , indi entrando mito nell'Egitto , fi diuide pofeia , e lo bagna in 
fette rami, che conftituifcono molti , diremo così , Ifole , ò Tolcfini , t 
diramato così entra nel mare perle bocche, che io dijfi. Sentite gli • 
“ver fi, & opinione di Lucretio . 

' », Nilusinatftatecrefcir, campi/q-, redundat 
>» Vnicus in terris Egypti totius amnis . 

»* I s rigat Egypuim medium per fa?pecalorem . . r 

„ Aut quia lunta:ftate Aquilones oftia con tra, 

», Anni tempore eo,quo Erefia: afflare feruti tur: 

», Et contra tìuuium eftìantes remorantur, & vndas 
,, Cogentes furfum replent,coguntq; manere . 

E per dhnoflrare come ejuefio fia poffibile, cioè che le Etefie fi op- 
pongano alle bocche del Nilo, egli racconta i luoghi dii. doue fi partono [ 
effe Etefie,& il T^ilo ; dicendo. 

„ Nam dubio procul hsc aduerfo flabra ferunrur (! ?' 

», Flumine»quar gelidis à ftellisaxis aguntur. 

„ Iile ex aeftifera parte venie amnis ab auftro. ... 

Terocbe venendo dall' auftro il fiume , e le Etefie forando da fet - i 
tentrionc,fi oppongono al fuo corfo . Ma non fi contenta , che vi ag- 
giunge ancho,come foffiando le Etefie còmouono il mare , dicendo , che 
commoffò riempie d'arena le fue bocche . 

„ Eftquoq; vti poflìt tnagnus congeftus arena 
» Flu&ibus aduerfisoppila.reoftia contra 
„ Cummarepermotum veniisruitintusarenam,' 

* • •% 

Il che come può effer vero, fi le Etefie non cominciano à [offiare,fi 
non dopo il nafeimento del cane, come dice ^iriftotele,e la fperienz* lo 
dimoflra ì £ poi perche così le Etefie fanno queRo effetto opponen- 
doci al Nilo , e non àgli altri fiumi , à quali veramente s'oppongono ? 

‘ . ~ K che 


I 3 0 ' ' Dialogò’. " 

Checofa chiara hi come gli venti fettentrionàlinon fanno quefìi ef- 
fetti . A»Xt noi vedemo efprefiamente in quetto noftro mare Adria- 
tico, che fe bene fpir ano gli venti fettentrionali,' con tutto ciò che fu- 
mo affai fattopofii à loro, non peròrefta impedito il flufio, eriflujfio 
del mare, aw^i figueil fuo ordinario,doue fegno è, chele acque non fi 
gonfiano in guifalcbepoffano impedire il corfo de’ fiumi . Ben hauiamo 
fon gli propri j occhi vijio come più toftogli venti aufir di gonfiano tal 
mente il mare , che non pojfiono sboccare i fiumi in t fio ,el’hauiamo 
cfferimcntato quefti giorni paffuti, perocbefrirando U vento 'NgtOyfi 
era in guifa gonfiato il mare , che fin V metta tteffia, e gli luoghi finti 
circonuicini erano in molti luoghi coperti dalle acque , come magg 'tor- 
mente attenne l’annodi nofira falute mille cinquecento fettunta cin- 
que, che per glìlunghi ftrochiandò fiotto quaft tutta V inetta ,& in 
quel medefitmo tempo non potendo sboccare l’Adige ,el To , & al- 
tri fiumi, fecero in quefii contorni de' gran danni , come altrefi queflo 
anno mille cinquecento ottanta fette hà fatto per quefta cagione il 
Tò à Ferrara Città magnifica . Dunque non le Etefie ,ma altri ven- 
ti poffiono effer cagione deltinondation de’ fiumi - E perciò confeffarei 
che alla cagione, che io addufjì, la quale non è fcmplicemente mia,ma 
approuata da Strabane diligcntiffnno fcrittore , & offertcatorc , e da 
Teo fratto difcepolo di Arsotele , fi può aggiungere quefia , che altri 
•venti poffino aiutare Hnondation del 'Nilo, nxi noncagion totale ; po - 
i ita che farò vn altra ragione, che repugna all' opinion loro. E fari que 
fta,che fel NU° mondale per le Etefie , certa cofa farebbe, che prima 
il Nfio cominciar ebbe i ere fiere dalia parte di fatto, e poi dtfapra,co 
me noi potemo vedere di qualunque acqua impedita, che prima cornili 
ciaà creficere vicina aU'oflaculo , & impedimento. Laonde l’inonda- 
tione cominciarebbe non dalla parte dell'Egitto fuperiore , ma dal fine 
dell’inferiore vicino al mare. E tuttala fperien^a approuail contra- 
rio delibilo . Dunque retti pur in pace Lucretio,e tutti quelli, che egk 
feguitò,che la fua fantm%anon è pcfabilejiè probabile, per quanto fi-* 
vede . E quafi che io caderei m penfiero di far il medefimo della fienten 
tra di Eutimene Maffilienf ’.,fie non fojfie che non sò come egli voglia in- 
tendere che'l Mio fi riempia dell'Oceano. Tlutarco riferendo a finte 
%a di cottuifdice così, che egli pensò, che'l Tifilo fi riempi fe dell Ocea- 
no, e del mare etteriore per fua natura dolce . S e egli intende per max e 
etteriore doue sbocca HT^Uo, certa co fa farà, che gli mede fimi tormctt 
fi addurr ano,che fi fono addotti cantra Lucretio,&in oltre, che fi ve- « 
derebbe il Nilo nel ttpo del fuo crefcmento ritornar à dietro,che no è 
vero,peroche conéttiaodinondare dalla parte di fopra>e piapmo.vÀ » 
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inondando di fitto* corre fempre, benché non fi vegga per lofio tpar 
ghncnto, alt ingiù verfo il‘mare,benche meno del [olito. Ma fe egli intg 
de che di fuprà il mare entraffe nel Nilo, io no sò come fi pofia dir que- 
fto.pofiia fi’l mare è dolce,come dice egùffegno è, che egli è puro. Hor 
fe egli è puro;di dotte toglie il mio quella Lea,ò Leca, ò Belletta , che 
egli lafiiajòpra la terra ? certa copi i,cbe no può efìer altrimenti, fe no 
che feco la porti dalle motagne dell’Etiopia,però S trabone dijjc , cbe'l 
T^ilo fi empiita, & inodaual’ Egitto,q'iàdo le pioggie lati auano gli mo 
ti dell’Etiòpia. E noi rediamo come gli noftri fiumi, fendendo da moti 
dopo le motte pii ggie, fono torbidi* rofii; che è pofcia che le acque pio - 
Mane, fendendo da’ montagli rodono ,e trahono feco la terra . E di qui 
attiene, che molti monti* colli, che erano fecondi , bora fono infecondi , 
per la molta terra fcefa con le pioggie. E poi perche così in quel tempo 
fi me fcola l’Oceano co’ ÌNilo , enonin altri tempi? Non perle Etefie , 
che à quei tempi fiffixno,non dagli aufirali,percbe altresì tanto no fofi 
fiano*be pojfmo fare quefto effetto, girando pochi venti (pccialmZte 
nel tempo della calda eftate. Miglior opinione è quella di Mnaff agora, 
thè come riferiffe Vlutarco,è pofcia che nell’eflà fi disfanno le netti, che 
fono ne’ monti dell’ Etiopia , e fendono rifolte in acqua nel Nilo*l’in - 
groffano. E f bene rn dotto argomenta co tra di Mnaffagora co quefto 
fegno,che quado gli fiumi mgroffano per le neui disfatte, quelle acque 
fono fredde, fono ftcrili* rendono flerile il paefejouefi pofano,& infie 
semente rìdono l’aria vaporofa*t nubilofa ,$ doue effipaftano* fred 
da,io no voglio per ciò danare in tutto jlnafiagora,<& Ufo difccpolo 
Euripide, che sò bene, come t Egitto h caldo* freno , etiandio quan do 
le acque lo cuoprono ; e sò che egli re/la fecondo ; ma sò ben ancho, che 
prima* he egli arriui neli’Egitto,hà da fare fugo viagio* ta!e,che può 
perdere quella mala qualità nelii defi rti* fitto terra, doue difi, che fi 
nafcode,& ancho quello fleffo dottore afferma, che due volte fi nafeon 
de* fi me fola co laghi antichi, e grandi . Et in oltre poffono effer difi 
fatte le neui dalle pioggie, & infieme vnite difendete . Onde feto ba- 
ffi à dire co fa alcuna rii ra Mnafiagora , direi che no bafiafiero le ne- 
tti, ma poteffero e fiere coadiuvici. Non mi menerei già vn paffo per lo 
dare H erodotto,ed Eforo, & lnopide*hc tutti tre errarono , dicendo 
quel primo efierne cagione la vicinità del fole al Nilo* la lontananza, 
quella del crefciere,quefla dello feemare , quafi che non vegga come fi 
ciò [offe vero,tutti gli fiumi crefcerebbono d‘E5ìà,hauendo il Sol vici 
ito,& airinuerno calarebbono*be rio è nero, pofiiache da ogni tempo 
ere fono dopo molte pioggie.E quell’ altro cfsHdc hifiorico , mi par é che 
malamente firiuefie l’biftoria, perche difse il fulfo, impofibile,che 

K x impofibile 
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impedìbile è che la terra Egittia habbia fi gran eaueme , che afiondi- 
dino tant’ acqua , che uenendo tefià efea fuori . Mò , digràtia , chi la 
tira fuori ? Nel tempo dell'Eflà naturalmente gli luoghi fotterranei 
fino freddi , che cofa dunque trahe fuori quel? acqua ? il freddo , che 
condenfa , e re/ìringe ? £ come vfeendo non è fredda, & infeconda? 
Vi doue porta belletta , ò lea, che lafcia fopra la terra Egittia ? Di do - 
ue apportala fecondità ? Doue fu vitto à fcaturir quefl’acqua? E poi 
fecosì fofie, che l'Egitto f offe pieno di cauerne , e non farebbe egli 
fottopoflo à grauiffimi terremoti? e purnifiuno fcrittore vuole che 
? Egitto patifea terremoti . Ma [enfiamolo , che egli non fu là, doue 
fra [affi, e monti , in alto alto del fuperiore Egitto , prefso alla fua ori- 
gine , fi va raggirando per molto fpacio , grò fio, e grande , come egli 
è, nel tempo , che inonda . Che feegliui fofie flato, hauerebbe viflo 
come in tai luoghi è così groffo, da' quali fin alla fua origine , non vi 
poffono effere quelle cauerne , che egli dice , ò non correrebbe all’in- 
giù fe foffe groffo per le cauerne inferiori. Maà fuo danno, egli vi 
doueua andare , & aggiunger là , doue fono gli fiuoi fonti , e mirar fe 
per au ent ura [off ero là , come forfè filmò Timeo, e confiderar meglio 
le cofe naturali, prima che ne defie fmtenga . Ma Inopide non andò 
à vedere molti fiumi dell’ Mfrica , che d’inuerno fono grojfi, e di eflct 
te afeiuttu Jfo le fono fiato anchor io, ma fe egli foffe venuto in Italia 
con quella fua opinione , che nel tempo dell’eflà lafciano andar le ac- 
que, non le tirando à fe , nelle cauerne fotterranee , nel qual tempo fi- 
no freddo , onde non hanno forga di attrabere ; ma nel verno , of- 
fendo calda la terra di fitto , tira, e [orbe ? acqua , e per quefto fi ra- 
fciugail Nilo ;fi farebbe accorto quanto fofie ridicolofa, cerne fi può 
vedere da quanto s’è detto, c da quefto anchora, cbe’l medefimo 
auerrebbead altri fiumi , il che fe è falfo , non accade andar in lungo 
dimofìrandolo . Tornoui dunque alla mia opinione, la quale voglio 
comprouare con la opinione di Eudoffo , il quale per fentenga de Sa- 
cerdoti di Egitto , riferiffe quefto alle pioggie . E Tlutarco foggtunge. 
» lmpenche quando à noi e l’eftà,cbe fiamo f otto il circolo Joljlitia - 
le ( auertite che Tlutarco era cheroneo ) alThora è Pinuerno a loro , 
che fono perpendicolarmente il brumale , però fuperando ì acqua del 
Nilo gli fuoialuei inonda l'Egitto. Doue auertifeo che fe bene fu detto 
come nel tempo del verno pioue di rado, per quatofi prona con Mriflo 
tele in mano, non per ciò frguita , che là non detta pivuere , che vera- 
mente non èpaefe così freddo come gli noftri fettentrionali,cbc c pae- 
feauflrale, pofto nel mego giorno , doue dimandano verno quando 
pioue , e pioue all’ borii > quando il Sole comincia ad hauer poflanga di 
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strabere gli vapori , che è quando il Sole comincia ad auicinarfi alla 
cafa propria della Luna » pianeta delle cofe humide , doue che per al - 
quanto ffacio manzi che'l Sole entra nel Cancro, nel quale fi congiun- 
ge con la Luna , e nel tempo Jlejfo , che egli vi dimora , che fono tren- 
ta giorni, poco più , poco meno ; & alquanto fyacio dopo , che efee 
di cafa tale , che fanno in tutto quarantafei , ò cinquanta giorni ; effò 
Sole ha for%a di attr abere là , doue è tanta copia di acque, quanta vi 
diffi, comecly è l'Oceano , laghi , {lagni , valli , e grcfiijfimi fiumi, & 
è caufa del verno, così da loro dimandato , perche per auentura in tut- 
to tanno nondeuono prouar e maggior freddo nell’Egitto fuperiore,e 
nell' Etiopia», che quando pioue , però cheiui non neuiga, nè agghiac- 
cia, eie neui, che dice ^inaffagota , fi fanno sii gli alci monti dell’ Etio 
pia, e non à ha fio, le cime de’ quali monti fono lontane . 7fon vorrei 
già però , che voi penfafie , che fe bene io fono fiato così contro à Lu 
cretto , à T diete, & à Democrito , non concedendo che le Etefie pof- 
fano effer cagione dell’ inondatione , che per ciò io neghi che pojfmo al- 
tri venti tener gonfio il mare, come di firocco , & aiutino quefta inon 
datione. Ma in fiammata principal cagione la riduco alle pioggie, che 
fi fanno là vicine , doue fi genera ilTfilo . Horeccoui trattato dell'- 
inondation delibilo quanto forfè e la materia ricerca , & il tempo» 
e l'cc cafone permette. T^on voglio già tacerui vna cofa , benché 
non fa Filojòfica , che è quello , che auenga à gli habitanti dell’ Egit- 
to in quel tempo , che'l Tfilo cuopre l’Egitto . Il crefeimento fuogiu- 
flo non fuol paffare quindici cubiti , ben è vero , che talhora pafia , e 
talhora non ar r iua à penaà dodici . In quel tempo gli habitanti fi ri- 
tirano all'alta , perche fe bene non fi può dire che £ Egitto fa mon- 
tuofo, ha nondimeno certiluoghetti in diuerfe parti diuerfi , che fo- 
no tant'alti , che l'acqua non vi aggiunge , & altri luoghi con l’arte 
fi fanno , doue e loro, e tutti gli fuoi armenti fi ritirano , e vi fanno 
in fefia,& allegrezza, /ferialmente fe’l Nilo aggiunge à gli termi- 
ni prefi (fi, che fanno loro efier gioueuoli; che fe egli paffa , affettano 
fierilità , pofciache paffando , tanto più fià la terra à feiugarfi sì, che 
non poffino feminare .E fe egli non vi aggiunge , parimente affettano 
fierilità , percioche la terra Egittia è duriflìma , che quella belletta , 
ogn’armo lafriata dal ‘Nfilo , s’indurifie grandiffimamente : che fe’l Tifi- 
lo no s’inalba fin al termine di quindici cubiti, almeno,tanto meno re- 
ila fu la terra, che non è bagnata bene,& in oltre, che importa affai, 
fi rafeiuga prima che'l fole habbia perfo la forza eftiua,il quale prefio 
fiiuga,anzi difecca quella terra, e la fi infeconda . Vna tal inondatio- 


né fanno anchora altri fiumi nelle parti auftrali , come il Gange, il 
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7{ero,e [ Eufrate, per doue paflano, della inondation però de* quali, è 
crefcimento,non vi dirò altro, pofcia che [origine di tal effetto fi dè d 
punto ridurre alla fua origine, e farne il mede fimo giudico , che fi è 
fatto delibilo . 

Cam. Di tanto mi contento Sig. Batti fla, che mi pare, come fin 
flato detto tutto quello , che più importa ,emi è flato caro d’bautr 
intefo una tal cofa , peroche mi ricordo fcntir ne à ragionare à per Jone, 
che non fapeuano fe non [effetto , e come fogliono dire i noflri logici , 
il quia ; ma della caufa non fapeuano ragionare. T uttauia fu uno della 
compagnia, il quale folto fuori con quefta opinione , che egli penfaua 
auenir queflo al Tifilo , come auiene al mare , il quale à certi tempi è ; 

gonfio , & ad altri è baffo , baffo , e che quella medefima cagione , era 
del i ^ilo,e che haueua [ifleffa natura, offendo fiume gr<ffiffimo,e tan- 
to più venendo da luoghi grandmimi, gli quali poteuano patire queflo 
fle fio effetto, che patiua ilmare , e che qutfla virtù mò era occul- 
ta , & veniua da Dio infu fa . Ma un'altro ridendofi falcò fù condi- 
re , che ogni modo da Dio dipende ogni virtù , ma per ole co fi della 
natura hanno etiandio le fue caufe propinque , fi come egli frmpre 
hauea fentito dire, fe bene le fi fono ignote. E che quell attribuire 
al Jfilo la virtù del mare , che chiamano fluffo , e rifluflo , era un di- 
re cofa inconueniente ; perche fi vede che’l mare fà queflo effetto 
di crefctre , e di calare di fei bore in fei bore , ma il Tfilo crefceap- 
preffo che giorni cinquanta . Ma coluioflinato nella fua opinione , à 
pena affettando, che cofluifinifie ; Come, diffe , di fei bore in fei bo- 
re [par bene che uoi non fiate pr attico del mondo . Credete voi, 
che per hauer veduto queflo poco di mare Adriatico, di hauer viflo 
tutto [oceano <? tutti gli mari f Mo vdite vn poco quello, che mi han- 
no detto quelli , che fono prattichi del mare , à quali credo beniffmo , 
effendo eglino degni di fede . Dicono che'l mare è vn folo, dimanda- 
to [ oceano , ma che però fi dirama per tutto il mondo , ò per dir 
meglio per tutta la terra , Allùdendola in diuerfe parti, regioni, Ifo- 
le , e Trouincie , e che per ciò s'acqui fla nome di mediterraneo . 

Ma I ferialmente fi fparte in quatro parti , bagnando con l una fin al- 
le colutine di H ercole, paflando preffo la Spagna, dilatando fi perla 
Francia, Italia, Grecia, per [ Egitto, anchcr a fin à Damafco,e fi 
acqui fla il nome di mare Hiberico , ò vero H ibernico , partendoli 
ptr auentura dagli paefi d'HibemM frà'l Settentrione , e [Occi- 
dente. Inoltre diramar, dofi per [Arabia, e per li paefi de' Sabeis ac 
quifta nome di mare rofto , pofciaihe le fue arene fono rofjc ; e que- 
flo fi parte dal mego giorno d contrario dell' liibernico . E fe 
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bene il mire Hircano,ò litro C affilo , così detto, per efier circonda- 
to da’ monti così nominati , non pare che efebi dell’Oceano r nulla- 
dimcno fi dè credere, che egli vi tfea , per gli occulti meati della 
terra , e ffiecialmente efsendo quei monti cauernofi . Ma chiara- 
mente efee dall ’ Oceano il mar Terfto , il quale viene dell’ oriente , 
così fpecialmente nominato dalla Terfia, dotte egli pafsa. Si come 
poi quefli altresì , diramando fi in varij luoghi , acquijlano diuerfi no- 
mi -, come Atlantico quello,che bagna gli piedi del monte Atlante, e 
fe bene tutti quelli, che diuidono la terra, fi pofsono dire mediterranei , 
nondimeno particoinmente chiamano così quella portione,che fcpa- 
ra l’africa dall’Europa . Chiamano Britanico quella portion, che 
pafsa per la Britania, Germanico per la Germania, ò che fono ui- 
cini à quelle regioni . iberico quello , che è uicino alla Spagna , e quel- 
la bagna, Ligufiico dalla Liguria, che é il mar di Genoua, Tu fio dal- 
la T ttfcia, ò uerTireno , che è il mar di Tofcana . * Adriatico da ^tdrìa 
Città ;anchora che fcriuano che egli bagni da una porte C estremo 
dell’Italia ,dcue è il promontorio Iacinto , che diuide il mare Ionio , 
così detto dalla minor regione delt *Afia , fra la caria , & Putide, 
detta Ionia , doue egli pafsa , e quel promontorio detto Lamio da 
Lacino ladro, che H ercole prefe ; fin al promontorio degli ^ ero - 
ceraunei monti altffimi dell’ >. Albania . Il mare Egeo , così detto dal 
padre di T efeo , ò da un Caflello così chiamato , ò ucro da un pro- 
montorio , pur anch’egli così nominato , doue confina , e noi lo 
chiamamo arcipelago , per la fua grandezza , confinando da una 
parte con Sunio Tromontorio dell’attica , regione dell’ Recata , 
fin all’ H elle [ponto , mare così detto da Helle figliuoli i di ^ria- 
mante iui fòmmerfa , il quale confina con il mar r Propontide » 
così anch’egli nominato per altra cagione , & 'confina co’l paefe 
de’ T bracci, così l Enfino, che dal monte Bosforo della T braccia* 
fi uoleua uerfo là firà l’oriente e’ l fettentrione , così detto da gli ba- 
stanti inhumani , che foleuano facrificare gli forestieri » quafi in - 
hojpitale . Ma che , foggiunfe colui , mi uado più prolungando, e te- 
nendoti in tempo <* Sono tanti gli mari , che è ma cofa grande , meri* 
ga che fia un fol Oceano . Hora credete uoi , che tutti habbino 
una Sìefsa natura ì non lo crediate . *dnzj w dicono gli effier- 
ù che’l mar Indico , ò morto , che lo uoglian dire , non fi muo- 
ue mai . Come dunque , per tornare al nofiro propofito , di fei 
bore in fei bore fi fà il flufso , e riflufso nel mare ì 'Narrano , 
che nell’ Oceano fi fanno grandijfimi flufii , e rifiuffi , ma nel me- 
diterraneo non coti grandi . Et nel mar Tirreno à pena fi ueggono V 
- - - - . _ 
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Mi vien ancbo affermato come alcuni mari fono, che crefcono quindi 
ci giorni t e quindici calano. Hor perche non può e fiere che'lT^ilo 
habbia vna particvlar natura , per la quale (gli crefca,e decrefca m co - 
tc fio modo ? E qui fi tacque , e quella brigatale mn era molto v fa à 
difbute , diede vintala caujaà cofìui , cerne chef hauefie per à pun- 
to ritrouato la cagione matùfefla di quefla inondatone , & en- 
trarono à ragionar di altre faconde , come fe quella diruta fojfc 

terminata. . . . . 

B a t. veramente quegli, acni diedero vintala C aufa , jar eb- 
be flato miglior hiflorico , che non erafilofifo-, perche quanto diffe » 
fù tutto vero , eccetto la concbiufione , che non la diduffe da' fuoi ve 
ri principi] . Come cofmografo difcorfe bene , ò per dir meglio , come 
Infiori co narrò il uero , dettoglìda chi ne era prattico , eperito , coti 
hauefie egli cercato per fuo bene ctiandio del enfiamento del 'Hdo 
da intendenti , che fi farebbe rimofio da quella fua opinione. Ma 
non vide mai egli come non fecondo l ifteffo mouimento camma il ma 
re quando crefce, e quando decrefce ? Quefio non è dubbio , che al- 
tro viaggio fà quando s'inalba , & altro quando sabbafia , peroche 
fi muoue con mouimenti contrari], il che non amene al fido, il quale, 
ò crefca , ò decrefca Jmpremai corre all'in giù , come dunZ} vidifji. 
Ma quando eglihauejfe faputo la natura del fiu fi* enflujjo deima, 
rc .e perche così alcuni mari lo parificano alcuni no ,& alcuni piu e me 
no, & in firn ma tutte le cofe appartenenti al flufio,e nflujfo , mi da ^ 

tanimo,chthauercbbe mutato parere. - 

Cam. Dhe caro Sig. Battigia non me ne direfie voi alcuna co/a 

di così mirabili fletto? 

B a t. Tiù che io ho potuto vi ho cercato di fodisf are fin bo- 
ra,e per vero dire mia intcntione era di fodisfarui ; ma pure confeffo , 

Del flulTo c ] jC y 0 i euo f ,<7 gire vna tal cofa, nella quale mi uienvogliatalbora di 

Sclmt? edere Scettico, per tante,e diuerfe fenten^e, che vi trouo, benché tal - 

une ragioneuoli,e talune mal confiderate . Sono à punto pochi giorni 
che mi capitò alle mani vn certo firittorc di quei , che propongono 
affai, ma poco prouano , voglio dire vn libro ,che m poche carte ab- 
braccia quafi tutte le fàemg , doue parlandoli del fluffo, e rifiuflo 
..del mar e, vi trouai quefie par ole, e non altro. , , Neli’aflegnarela cagio 
„e dd fluffo, e rifiuflo, dei mare, diede, Arsotele fcntenZfofcura, ma 
io non refio però fodis fatto di Vistone , di Seneca , di Alpetragio , di 
„ Mlbuma%ar,dd Linconienfe,di Scotoli S.TbomaJo* di Timo , edel 
„ Sueffano. Solo difendo quanto difieil Tico contragh Afironomx,cht 
„ credo hauer toccato etiandio Aleffando . Senza render e altra ragione , 
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«fi quelli furi detti . Ma (redo io , che egli fi maona da quel, che lofi 
feguitare, che’l flufso, e ri f tu fio non è cofa , che fi corine nga à tutti 
gli mari , dicendo, che nel mar Tirreno,>iel mare di Caribdi,c Scilla no 
fi vede sì , come nel mare Bosforo . Va' altro tal libro altresì mi ven* 
ne così alle mani, doue filoquefte parole ritrouai. ,, La cagione del 
flufso, e riflufso del mare non è per cagione del mouimento della tri- 
na, come fauoleggianogtiaftrowmi , nè Cinuguaglian^a del fondo , 
ma prouiene dal lume del Sole,e dell’ altre /Ielle, per gli /piriti genera- 
ti, & inclufi nelle acque , ò vero , fe furia fi muoue , prouiene dal mo 
uimento diurno . La qual fentenja in buona parte contradice alla fu~ 
periore ,/e io bene f intendo ; ò vero fe’tTico fi dè intendere per lo di- 
ritto,non uaria da lui . Ma uolete che io ui dica il uero * lo non hò ui - 
fio tutti quelli, che trattano quefia materiata pure mi pare che’l Ti 
co biafmi quello, che le bifognaconfcfear par furga ,f egli non vuol 
ì ::gare il fenjo, 

C a u, lo hòfentito nominare il Tico per un grand' huomo piac- 
cia ui di gratia dirmi il fuo parere. 

B a t. 7$on fi può negare chc’l Tico fu gratufhuomo. Ma in 
quefia occafione mi pare , che egli nega il [enfi. Egli non vuole che 
quefio effetto fi debba attribuire alla luna, e pure fi uedt tfpefsa- 
tnente,che quefio effetto feguitala luna , come effetto , che feguita la 
Jua cagione . Vuole egli che nel mare ui fiano molti uapori rincbiufi , 
gli quali non in tutto groffi, nè in tutto fittili fi conuertino in ut nti ge 
iterati di terra, e di acqua, le quali poi uolendo ufeire commuovono 
il mare, lo agitano , lo fcaldano , lo fanno gonfiare, & occupare 
maggior luogo, e per ciò fi fà il flufso , e riflufso -, thè ufeiti quei va- 
pori ritorna al fuo luogo,e generati deglialtri fi gonfia, ecost perpe- 
tuamente . Ma fe egli è uero quefio ; perche così ordinato è’I flufso* 
Credo che risponderebbe che pofìe le cagioni , fi pongono gli effetti : •• 
Ma perche, poftol'Oceano,& il Sole, che trahein alto uapori, non 
fempre fi generano impr e ffioni burnire nell’aria , fe non perche Ceffi 
confuma molto , C inuerno può poco, peri uotendo obli qualmente, e gli 
tempi intermedi) fono tante ptoggieperlamediocritàdel fuo calore* 
Hor come è uariata la cagione tri queffe,e non in quelli, fe non fempre 
i nella ffefsa di/po fittone il file, con le altre f Ielle* Ter che, comedian ?} 
diffh ilflufio,e riftufso fi vede figuitare il mouimento lunare*Tcrche 
in alcuni mari crefcendo la luna in fin al plenilunio crefiono, e de ere fio 
no pendendo allo feemarfi* 

f A T * C f ro Sl & nor Urtrìff* , lafciatemi dire due parole. Dubitò io 
tbt'l Tico no equiuoca/fe, per fioche Jcriuendo C opinione di u idei ado, 

S pare 
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pare che nonio riprenda , an%i pare che l'approui , e pure riddando 
à mio giudi rio non parla di quefllo flufso . 

B a t. Egli è ben uero ; nè ancho Seneca parlò di quefllo aucnga 
che altri lo riprcndino, e ueramenteà torto . , * . , : 

C a m . £ di qual flufso parlarono quefli ? 

B a t. H ebbero l'occhio al corfo continuo del mare , che egli fà 
fi mpremai da fletter, trione uerflo il mezp giorno . videro eglino, t be- 
niffimo confiderà Alberto magno, che il mare fi muoue da tutte le ban 
de, e uerflo ponente, e uerflo leuante , e uerflo flettentrione , e uerflo me- 
Zp giorno , mediante il flufso uanato di fri bore in fri bore,o quatto , 
è più , ò meno -, ma però, quafi che perfluo mouimento ordinario, e 
naturale fi muoue dall’ Aquilone , uerfoilme%a giorno , che fi potrà 
dire flufso naturale,maà quello corrifponde il ri flufso accidentale,co- 
me dirò. Si come per l'incontro,gmdìco io fi debba parlare del flufso y 
e riflufso in altre parti, e dire,che'l flufso è come accidentale , ma il ri - 
flufso naturale. 

Cam. Caro Signor Battifla parlatemene di quefli fluffi, e nfluffi 
uÓi, fecondo che ne hauete opinione . 

B a t. Del primo fia facil cofa à ragionarne, ma del fecondo noie 
così, che farebbe di mefliero cheuoi fofle alquanto intendente delU 
sfera. Ture ne parlerò con la maggior chiarezza, che potrò .vengo 
al primo flufso,e riflufso, che è dà flttentrione almeno giorno il flufso, 
&il riflufso all'incontro . 'Nella parte di flettentrione, douetefapere 
che fi genera grandiflflma copia di acque , le quali sboccano tutte 
nell’Oceano, e da quella parte lo rendono altiffìmo , perche generan- 
do fi grandifflme pioggie flotto il polo fittentrionale, non hanno à for^ 
te molto uiaggio à sboccare in mare . E per oche nelle parti auflrali ui 
fono all'incontro caldi ecceffliui,che di continuo diflseccana le acque di 
quei mari, uengonoà render fi baffi. Il perche l'acqua altain ^Aqui- 
lone, corre ucrfò lauflro, come che f tendendo a baflso con empito, ma 
percuotendo ne’ liti auflraliriflette , e quafi par che torni à dietro, 
reprima la mietila delle uenenti, nel quale f contro uengono come x 
fare un circolo .E flemi dicefle che fèbene nelle parti dimeno gior- 
no ui fono quefli caldi così grandi, e diflseccatiui, nitlladimeno flotto 
il polo auflrale ui fono fi gran freddi, come fìano in flettentrione , 
efsendo che ugualmente difìante camini il Sole; Vi dirò eflser uero , 
e ui concederò quanto inferir eflle, che là fi generano etiandio gran co 
pia d’acque-, ma ui auertirò duna cofa , che quelle acque non pofsono 
algar l'oceano del mezp giorno , conciofia cofa che , dato che non 
ui.fofse fe non il uiaggio lungo per la Zona torrida , doue dif seccar eh- 
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bmo,pafiandoui ; fie vi veniffero,verrebbono à falire contra la fitta ria 
tura in alto . Imperoche fi come il Settentrione , voglio dire il polo 
Settentrionale,efifiendo feoperto d noi, diciamo che è di fi opra , cefi t'au- 
ftrale è di fiotto ejfiendofi naficofio . Hor di quefilo credo io parlafijero 
* Addando , liberto magno ,e Seneca, del quale non ui è alluna dififii- 
culla . Il punto Sìdin quell’ altro , e non perche egli vada indiuerfic 
parti, che vuol dir nulla coteflo , conciofia che l’acqua, quando è gon- 
fia , fi dilata doue troua più baffo . Hor per procederui liberamente, 
credo io che'l flufifio prouenga da quefilo , che l’acqua fi gonfili , ere fica, 
e fi dilati ; & il riflufifio perche ritorna al fiuo luogo . E quefilo è ab- 
bracciato non fiolo dagli afironomi , ma da molti filofiofi . Ma che cofik 
fiamò qucllo,che la fd ere fiere, noni cofinoto.il fòle certamente non 
può cfiìerc, imperoche co’l fiuo troppo calore , più tofilo la difiecca, e la 
cofiringc . Le altre Siede fono di cofi debole calore , che non fio come 
pofifiano fior quefilo effetto . Laonde io la dò alla Luna. Meco fono gli 
afironomi, meco è Muerroe filofiofograndififimo, meco è fan Toma- 
fio d’Mquino,meco Roggero Boccone , meco ^ilbuma%ar , con altri in- 
finiti . Vero ben è , che in alcune cofiette vanno variando . Biafimerb 
ben fiempre alcuni, gli quali attribuificono quefilo effetto alla Luna, coi- 
rne d quella, che babbi vna virtù occulta in fe,di maniera, che gonfili 
le acque,attrahendole , fi come la calamitd trabe il ferro , e Cambra le 
paglie; imperoche quefilo non è afiegnare il modo, eia diuerfità di que 
filo flufifio, e rifluflo; e vi vuol altro che fimilitudini d dichiarar il modo 
cofi ordinato . Hor come vadi quello negotio, ve lo dirò adefifo. 2\(on 
iftarògidd trattami delle cofie appartenenti alla sfera minutamente, 
peroche vi vorrebbe buonpeggo di giorno , & hoggimai è bora, che 
raccogliamo le vele, nè facciamo più viaggio, tanto fio che pomo ffedi 
ti da quefl'acque.Solo vi dirò, che frdgli altri circoli , che fono nell' ot- 
tona sfera (lcUata,ue riè vno,che chiamano il Zodiaco. Quello è dgui 
fia di una fafcia,che cinge il Cielo Slellato,& è di larghezza, dicono, do 
dici gradi, e diuide il circolo, che chiamano Equinoziale , del quale vi 
fù pur parlato vri altra volta,in due parti vguali; ma non però fi fidt- 
tamftc,cbe venghino angoli vguali, cheto J'ega da trauerfio , cingendo 
altrefi per trauerfio ilCielo . E quello è quel circolo , fiotto il quale co* 
minando il Sole,uiene d cagionare diuerfiè flagioni,che non auenirtbbe 
fie il Zodiaco non fio fie così obliquo . Hor a fiotto quefilo circolo,camina 
no etiandiogli altri pianeti, de'mouhnenti de’ quali s'affetta d tratta- 
re à gli afironomi, & bora non è tempo , nè luogo. Bajia che ancho la 
luna vi pafifia fiotto , vagando però hor quinci, hor quindi da una linea , 
sbe diuide il Zodiaco per lungo in due parti vguali, chiamata Eccliti • 

S i cafi 
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ta, e quinci pacando è càmion di quelli fluffi,e tifi uff. Ma nSnfon aii» 
(bora (ione deuo andare. V dite pure . Tochijfimo lume di fua natura 
bà la lunaionde qua fi tutto loriceue dal Sole , e tanto più ricette lume t 
quanto più gli è lontanale con quello lume ella è cagione del fiuffoye ri 
fin fio, al che la J'crue anebo il Jùo monumento • Ma vi anertifeo, chela 
luna, fi come etiandio gli altri pianeti bìdui mouimenti’, l'uno , co' l 
quale, trafficata dal primo mobile, và dall'oriente all' occidente. L'al- 
tro,cbe bà dalla fua propria intelligenza ,to’l quale {corre per tutti H 
fegni del Zodiaco. Quello efpediffe in ventiquatro bore, equefloin veti 
tinouc giorni poco più . Con quello è cagione delftuflo cotidiann , con 
quello di un altro, che pofeia vi diròy engoà quello, che ognigkrno fi 
vede due volte. Al notte fi, come hò detto, la luna di f otto il Zodiaco , t 
con la fua pr fengf percuotendo con gli raggi fuoi il mare , lo {calda, e 
fcaìdandoloj.0 muque \C malga, tronfia, fi come fà il fuoeo,il quale fi 
crefcer l’acqua nella pentola, à caldaia. La onde il mare , coti gonfio , fi 
dilata , fi diffonder fà crefcer le acque. Ma partédo la luna , torna l'ac 
qua à juo luogo , fi come fottratto il fuoco , ritorna l'acqua bafìa nella 
pentolari maniera , che la luna con la fua prefengafà, crefcer ie acque, 
gonfiandolejo’l fuo calore, e mouimento ,,e conia fuaabfenga le fi 
ritornare al proprio luogo, e innalzano le percofìe . E perelye per aucn- 
tura defiderate difapere conte auenga cioè cosi ordinatamele ciò aueit 
ga,vi dirò ; però che andando la luna in vintiquatro bore , per quello 
ffacioycbe v’hò detto, fei bore percuote vna parte,efei bore l'altra.Co 
me quando leua,per fei bore percuote le acquc,e le fa crefcere/ul qual 
tempo /corre la quarta parte del Cielo, doue giunta, non potendo più 
fcaldar quella , comincia à fialdare la feconda quarta, e le acque della 
prima quarta fi coftringono,e s’abbaffano,e le parti difufe , e ffarfe di- 
ang} fi ritirano. E così di fei bore in fei bore fà tal effetto.E queflo del 
le fii bore fà [opra quei mari, che fono à ciò difpofii , che fé alcuni non 
riceuono flufio alcuno, egli è per vna cagione,cbe poi vi dirò. E fé alca 
ni variano in quanto alle bore,egli è,perocbe non tanto la luna gliper- 
cuote.Dunquegli mari gli quali riceuono un talfluffo, fono queUi^lx 
oltre alle conditioni, che vi dirò quinci à poco , hanno quefla , che fono 
in tal filo, che leuando la luna , gli percuot e prima con gli raggi obli- 
qui, quali pian piano fi van facendo via più fempr e diritti , & indi 
tornano obliquici che dal principio delle feihore fàgli angoli ottufì, 
e nel fine , ma nel me%o , retti . La qual cofa non può auenire hi tutti 
gli mariolo» e fendo tanto grande la luna, che pofja in un tempo mede 
firn 0 effer con gli futa raggi perpendicolare in diuerfi luoghi molto di - 
fioriti . A che credo io bmffe Cocchio fin T omafò (C ^qumoj dicen- 
’ z - 
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dotici fuo libro delle cofe occulte della natura, come {acqua afeende 
con lei afcendente,c difende con lei difendente. E ptrauentura volfc 
intendere del [tuffo , che dichiarerò pofeia. Laonde mi pare , che di 
poca importanza fia l’argomento, che alcuni li f armo cantra , che non 
pertuttofi fàdlfeihorein feihore ilfluffo e rifluffo,main tal luo- 
go il puffo in quatto, & il refiuflo in otto . E poi io direi , che vera- 
mente la ragione è quella, che ne conduce ad un tal difeorfo: che fi ì’e- 
fpcrìenzq poi falla, fà di metti ero ridurre ad altra cagione . Cofa 
chiara è, che la luna hàgran potenza, f fra le cofe humide ,cnon 
mi voglio partire dalla dottrina di ^Ariflotele , il quale con ftder an- 
dò la cagione perche così quegli animali, che egli chiama conchili a 
nel tempo della luna piena fono graffi, ò fta nubilofo il tempo, ò 
freno, dbnoftraciò prouemre dal calore della luna , che confcrifscà 
quegli humidi animali . Dunque il color lunare penetra nelle ac- 
que sì , che nutrifse, e dà vita àgli animali, che in efsenafeono . E 
qui farebbe afsai che dire della natura de’ pefei , [equitanti il cor- 
fo della luna . Se ella le penetra , vorremo noi credere che le [cal- 
di , ò no t Se affermiamo di no; dica ciò che vuole il Vico, dica 
%Alpctragio , che’l flufio viene dal moto diario , dica altri altro , 
tutto farà contrail uero , efpreffo da Mrijlotele nella fua filcfiofia, 
e neghi il fenfò chivucle:che in verità non può far di meno, che 
non ijcaldi . llperche fe fcalda ; crederemo noi , che le faccia ere- 
fiere, ò nò f* il nò fenza dubbio s’oppone alla natura del caldo , al 
fenfo , & alla uerità . Se’l fi; per che non fi potrà ridurre ilrifluf- 
fo alla lontananza ,& il flufso alla prefienza , fcaldando prefinte, 
non ifcaldando ab finte «* Ma più manzi » uogliamo credere che 
per tutto la luna peffi fcaldare ad un modo f* T^on è quefìo da 
credere , da creder è , che meno [caldi , doue bà maggior ofla - 
colo dalla natura de’ luoghi freddi, ò uero doue meno può percuo- 
tere con gli raggi diritti. E più [caldi, doue ò non hà ottacolo, ò 
• le accade altro. Chemarauiglia dunque fia, fe quello che per tut- 
te Itfii bore può fare in un luogo , doue non babbi alcun’ ottaco- 
lo ,non poffì farlo fe non in quatro altrove, non hauendo ò per la 
gran freddezza de’paefi , ò per la grand’obliquità potuto la pri- 
ma , & ultimi bora delle fei operare , non ifcaldando nella prima , 
ma folo diffonendo , e nell’ ultima mancando di continuare , folo 
iafeiando come che infenfibile uefligio , e che però le due, che pa- 
iono di riflufso tfiano le due di flufso , ma impedite per quanto s' è 
detto . La onde adduca pur il Vico quante fperienz?» ch’egli uuole,io 
fimpre verrò à quella bella propofitme ; chcpotta la caufa non im- 
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ptdita , fi pone l’effetto , e dico delia cauta ordinaria à produrre gli 
funi effetti ordinai il , che fenon in tutti gli luoghi fi vede mi forme 
il flufjo , ò topiratione ,per parlare in generale , ciòadiuiene perche 
la cagione deue effer impedita. E non veggo tante marauiglie. Ter che 
non ifcalda bora qucfli noftri paefi il Sole, & altroue gli [calda* per- 
che in un luogo pioti e, e nell'altro nò * perche è vento in vn luogo,e no 
nell’altro ? Ter che fono impedite ò£vna,ò Poltra cagione di fi fatti 
effetti . Argomenti pur quanto vuole il Vico contro il Boccone ; che 
non fi ferivamo della Lunato quclmodo , nè accettiamolo cosi peri 
punto la fcntenga di quella generation de’ vapori . Ma di gratta chi 
gli genera fecondo il Tico * Il Sole,che confuma,e difsccca , e più tofto 
cojìringe , perche à punto troppo dilata * Ma lafctamo andare. Il fenfo 
ne dà cfyrefio , chc’l flufio, erifluffodel mare feguita glimouimenti 
della Luna più che del Sole, e dì ogni altra f, Iella . T^on è già che io 
neghi due cofe; l’vna che fi generi vapore nelle acque,che fi gonfiano-, 
che anzi lo con fe fio : L'altra che’l Sole può anch’egli effer adiutore di 
quefto fatto , e le altre [ielle jna non principale . Il Sole per la troppa 
[uà caldezza , e le Sielle per la troppa fua debolezza . E fe non nu 
(cordo vi dirò quando più , e quando meno , & altri fecreti , che per 
auentura non haueretevditi più, e dico fecreti, cioè cofe, cheto vaaff 
((cogitando di nuouo, perche non le hò trouate in altri . Ma far a di In- 
fogno che mi eccitate , che hoggimai dal tanto ragionare la memoria co 
mincia à debilitarti . QueSia ddnque, che io hò detto , è la mia opinio- 
ne ; imaginandi mi che SanT cmafo [penalmente ragionaffe di vn altro 
flufio,che bora fon perdimi. Suole la Luna ogni mefe congiungerfi 
co'l Sole , nel qual tempo non hà alcun lume , o debole per potere far 
qucSlo effetto, e fe crefcono le acque , egli è, che per lo più commuoue 
l’aria, & il tempo, e [aitano sù gli venti auflrali, Specialmente da [irò 
co, il qual vento per fua natura effendo calido , & humido, gonfiale 
acque, non altrimenti, che facciala Luna,e tanto le tien gonfie, quanto 
Fpira,e quinci jiajce che talhora i fiumi non pofibno sboccar m mare, e 
quafiche à dietro ritornando mondano gli paefi per doue paffano. 
Hora , per tornare alla Luna, non fi tofto fi congiunge, che anebo fi 
difiunge dal Sole,& appariffe meno di fermar colo, e yà credendo tan 
to più, quanto più fi va feoflando, e quanto più fi [coffa, tanto più 
lume riceuefin che giunta alt appo fitione,appariffe tutta lucida, dalla 
quale partendo fi di nuouo s’auicina alla congiuntion co l Sole , evfl di 
giorno in giorno mancando nel lume . Crefcendo 
vigore, & è cagion via più fempre di maggiori fiujfi ,e rtfiufii • Ma 
mancandoffcmpre le manca il calore, efor%a, e per confeguenza maa* 
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catto gl t flujfi,e rifluffu Onde dui {tuffi fi conderano , Cvno,cbe và crt ■ , 
fcendofln al plenilunio , e mancando fin che à fatto fermale? altro 
il cotidiano,& ordinario di fei bore , che tanto più fi fà maggiore» 
- quanto più ha vigore , e forza nel fuo lume , e meuimento luminojò ,■ 
e tanto meno , quanto meno ; che come fi faccia Cbò detto , e lo dirò 
meglio, e più effattamentc,non iSlarò molto, fe mi ricordarci . E con- 
ciofia che etiandio fi muoue da leuante al ponente, quafi per ordinario » 
con vn altro mouàmento per cagione del moto diurno , fon di opinione 
che d queSio bauejfe t occhio u tlpetragio , e chiunque riferire il {tuffo . 
al moto diario > che non mi voglio oSlinare , che quel mouàmento nul- 
la poffi. Hora vengo à dirui le conditioni,che deuono hauer le acque , 
le quali fi deuono muouere in quelle maniere , dico per vigore della 
Luna ; che queflo importa affai, e fà à noftro propofito . Suppofto che 
poffmo efier almeno percofie in quella maniera, che s'è detto , non vo- 
gliono effer molto graffe, nè molto fonili; che fe fono molto grafie , 
no poffono efier penetrate dalla Luna, & effer mofie,econ queflo ui fi 
rifolueil dubbio delle acque del mar Indico , ò vero ui parlai, che non 
patifie ftufio,e riflufio alcuno: peroche offendo groflìjfimo non puo- 
te altrimenti effer commoffo dalla luna. Della [uagrofiegga ne haue 
mo il fegno per la grande fuaiamarezga , e fàlfedine . Ma fe le ac- 
que fono fattili, parimente non fono mojfe dalla Lunafimperoche tut- 
to prouiene dal fondo, il quale è di arena grofia , e tale, che pene tran - 
doui gli raggi della Luna,non riflettono in queUamaniera,che riflette 
rebbono fe foffe foda, che farebbe quando foffe minuta,come fi ve 
de efier quella, che porta sùquefli lidi it mare Adriatico. Laonde 
hà così forza di ccmmouer l'acqua, non potendo così fcaldarla,come 
far ebbe quando il fondo foffe fodo, nè lafchffc in effofeorr ere già rag- 
gi della luna . Togliete queflo fegno , tolto dalla fperienza . ^Andate 
inluogo, doue il fole percuota sù pietre durifflme,' di certo fentiretc 
maggior calore, che in vn' altro luogo, doue il fole percuota sù la 
terra non così foda. E con quello vi fi può direbbe per quefla cagio- 
ne il mar Tirenojl mar Liguflico, & altri patifeonoò nulla , ò poco il 
fluflo,e riflufio , perche le acque fono flottili. La qual cofa ne dimoflra 
il non effer molto falfe , e queflo peroche gli raggi del Sole penetrano 
troppo nelle vifceredella terra del fuo fuolo per lafua rarità, nè po- 
tendo molto riflettere , non trahe molte esbalationi terreftri , le quali 
mefcolate con l’acqua la r endino fifa. Hora cofa certa è , che facciafi 
in qualunque luogo, ò modo fi vuole il flujfo , egli prouiene dalla luna 
principalmente in queUamanàera,che io vi hò detto, c fempre adyna 


144 * f - : Dialogò. " 

ffecie di fiufio corrìffonde il fuo rif luffa il quale è fempre fecondo il 
fenfo per contrario mouimento , il qual contrario mouimonto non fi 
vede giamai effernelTqilo , e perciò non fi potrei giamai dire che’l 
Telilo inondi t Egitto, perche pàtifea il fluffo, eriflufache fi vedreb- 
be ritornar in dietro , nè farebbe giamai in quejla guifa di tanti gior- 
ni il fluffo , e tanti il ripuffo , & il reflo del tempo di vn'anno lo pa- 
tine ; concio fia che farebbono pur le fiefie cagioni in efiere , nè fi ve- 
drebbe impedimento alcuno. lo non vi ho voluto argomentare d Ila 
fàlfedine , perche io sò, che [libito mi potrefle contradire che nelT- 
lArabia il mare è dolcijfmo , e pure egli patifse fluffo, erifufio . M 
che però direi, che non importa queiio , concìofia che quella dolce Z? 
%a non argomenta fotttgliezga nelle acque comenelmarTireno , e 
nel Ligufiico, benché qnefìi non fieno dolci, feben non molto fai fi ; 
bnperocbe la cagione dtlla dolceiga.de' mari deU ^Arabia , prouiene 
da altra cagione , che dall’impotenza de ’ corpi cele f li, ò dal fondo, che 
patendo il ftufio,e ripuf so fono dijfofti ad efser falft,e per auentura fo 
no fai fi, mala fua fàlfedine è coperta da quello , che vi dirò . vi ri- 
corda quando noi pafsammo queftà poco di golfo , mentre partimmo 
da Vinctia , e tendemmo ver fi la Città di auenna è Non vi ricorda 
che fopra il porto di Brondolo vedemmo il Tò fopra il mare occupati 
te buono fpacio di efso differente di colore, e difaportè E pure noi era- 
uomo un gran pezgo lontani da terra,doue egli entra in mare, fi che 
à pena vedetiamo terra. E tutta via quella parte s’inalza, e s’abbafsa 
fecondo il Puf so, eriflufso deljnare,con tutto ciò che fia acqua dolce , 
alla quale auiene quelmede fimo, chealla falfa, come amene alla vefìe 
indofso ad alcuno, che fi abbafsa, & inalza, e fi torce , e fi diuerfi ef- 
fetti, fecondo colui, chela porta. Hora per tornare àgli mari diedra., 
bia, fino dolci per la copia , dirò veramente , de' fiumi , ( he sboccano 
in (fagli quai fiumi fono di fmi furata grandezzate tal uno fareb- 
be fette Tò, come l Enfiate, & altri fi fatti,il che non auiene nel mar 
Tirreno, e Ligufiico, che fe ben alcun fiume vi sbocca , che egli 'e for- 
%a,non però è di molto momento, che forfè vno di quelli,c he sboccano 
nel mar Ter fico , il quale pafsaper [Arabia, fupera quanti sboccano 
nel mar Tireno . Tfè voglio, che gli fiumi della Bretagna, e di altri luo 
ghi fi opponghino à quanto vi voglio concludere intorno al Tqilo ; che 
vero ben è , che molti fono i fiumi, gli quali fèguitano^ il pupo del ma- 
re, e riPufso, crefeendo, e decrefcendo, fecondo che fà il mar e, come io 
flefso hò veduto aucnire al Sile . Ma io confiderò due cofe,luna,che i 
fono cofirettt à ritornar fi in dietro (Ecco il mouimento contrario J a 
* -'*• almeno 
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WHKno fermare il corfo , quando U mar crefccjt che non auieneal Vìi 
lojaltrache tante volte ciò le attiene, quante volte ciò paiifTe 
■tifie il maretche non fifeorge nel T^Uo! l0 P att U'*rcp*. 

I c a M. lò fon fodisfatto del 'VHo, e fon di voftra opinione-nd al 
Tifluffi del mare coft ordinati rifpctto alle quattro (marre ri / ’ f. 

a^Vf‘ K 7 U ‘ V T U,fidttU ‘- Tj l rm ‘ to ^honda J‘! 
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Kd te ciò , c/t; j imngm » . Suppofc ebe tottmaifcra folk dnr r 

sftE SSgg^gjs 

t 0 £u p l\ f0 TA7 > n cmMm, ° rd‘o» v Jo,ct e Z r Z 
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PW- Ma quello non e argomentare jmevlio fanbhe irJr.j- Hr- 

quejìo modo-, che non è poffibilechegliriJriR, Tbah^»? ®!* 

n,efl<Mdo affente. Ma di grattami dica il **„./•, LhtefÌ flJ Ì 
fare il mtdtfimo con vii ravvi diritti e riR&fH //a^ r' 

che egli non ajjem un avente Dattili a iJ- ° ^T 0 irèd *re 
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egli mi potrà per ouentura dire , che ejfendo la Luna di gran longapi 4 
picchia della terr a/ombra fbc le conuien fare, dall’ara parte i ta- 
le, che comparata ad ejja è nclCielo come una bafc di piramide, & el- 
la come il cono , & aU’incontroil Sole conflituiffe la terra come bafe , 
e giunge al Cielo con gli raggi sì,chc l’ombra fi fà acuta,cfaffi in Cic- 
lo il cono , e queflo per effer il Sole maggior della terra . E da quelle 
forfè riputerà copi imponìbile farfi dalla Luna , fi bene dal Sole ; Ma 
fia come fi vuole intorno à queflo non uoglio disputare . Non mai po- 
trà dire fa non contrala (perien^a, che tanto vigore habbino gli rag- 
gi rifttjfi del Sole, quanto diritti ; concio fia cofa noi prouiamo , fia di 
che tempo fi vuole, come la notte è più frejca del giorno , che non 
auerrebbeje gli raggi riflffi hauefftro il medefmo vigor e, e forga, 
che hanno diritti.Hora dunque , come , per ejfempio , queflo agente, 
che è il Sole,nel mare Adriatico , è cagione di quefli flujjì,e rifluffi co- 
sì prefente,ccme abfente fruga alcuna diucrfità di tempii lo certo non 
veggo ragione,che lo falui ; veggo bene non so che nel tempo del uer- 
no,che potrebbe fauorirlo , ma non sòpoi come difenderlo nel perpe- 
tuo flufioMa lafciamo flartin queflo negotiogli penfteri altrui, dicia 
tno noiiquanto ci dà il noflroSignor Stefano, sò che non direfledidh 
tanni,redendomi efferin mego Lande del morene fluttuar in effi. 

S t i f. Quando vnnocbiero è buono y mentres’adopra> fidò ha* 
uer buona Fperanga di entrar falui in porto . 

B a t. V*, intendo voi volete, che ioni entri da mia pofla. Vieti • 
trarò,epreflo raccoglierò le vele. Hor udite il mio pcnficro intorno d 
quanto vi hò propoflo . Quando la luna comincia à ferire la prima 
quarta ,NÓsò fe voi intuiate quello, che voglio dire per quefla pri- 
ma quarta, lo intendo la quarta parte di Cielo, che efia Jpacia in fei ho 
re,cominciado dalluogofpcr eJJempio,doue diciamo noi, che, leua;che 
fapete bene come variano gli or'tgonti ricetto àgli babitanti della ter 
r&eda quell’bora, che la cominciano à veder e. Quando ,dico, comin- 
cia à percuotere la prima quarta;cer.ta cofa è , che prima la percuote 
con raggi obliqui , gli quali fi uanno fempre più dirizzando . Hor 
quando comincia così à percuotere , fà di mefliero,che ferifca in quel 
mede fimo t cm po alcuna parte diritta , & alcuna parte , dirò cosici 
dietro, obliqua.'Npn sò fe m’intendiate . In queflo fà ella da per tue* 
to l\ (fido feto . ti or poniamo che fia la Luna bora in ponente, all’ bora ' 
feriffe fopra ponente gfi mari , & etiandio fatto ponente , & in po- 
nente proprio. Donque altera due quarte/ una, che è da ponente uer 
fa il mego giorno, e Poltra da ponente vcrjo lamega notte; fe nontut - 
tt tutte^dmcM mega di quella, c megg di quefla . £ da queflo nafer, 
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thè effondo firnprè al fine di vna#lU hà intaccato Coltra del mrqsja 
qual cofa e fendo continua, viene à dare que fi’ ordine di fei bor e, ai- 
tando ma parte all'altra* E quefio maggiormente fà nel plenilunio, 
che in altri tempi,perche meglio può ferire da tutte le parti, e da que 
flopenfoio fi debba intendere quello , che dicono, che nel plenilunio 
fi facciano maggiori fiuffi, peroebe maggiore tyacio feriffein quel tene 
po la Luna, il che pigliando il Vico fecondo l'intenfione ., e remiffione, 
per parlare co' termini filofofici, riprende il Baccone , & ancho siboa- 
far, gli quali paiono contrarij, e fono concordi , fecondo il vario modo » 
che fi de' pigliare quefio dire,the maggiori fiuffi fi facciano nel pieni - 
lunìo,che in altri tempi -, cheluno,negando , intende quanto alCinten - 
fione -, e L altro, affermando, quanto alla remiffione, òd eflcnfione, per- 
che più s'eftende la luna con gli fuoi raggi , che quando è vicina alla 
tongiuntione . Vengo alt altra cofa , che vi diffi effere d.'importan’ga. 
Che è quefla;dicendo fanTomafo, come l’acqua qfeende con l'afienr 
dente,e difeende co’l difeendente, par che intenda di quei fiuffi , che fi 
fanno ogni quindici giorni , cioè che crefconole acque# gli flujfi quin- 
dici giorni, e quindici decrefcono . La qual cofa è ridotta alia Luna an- 
ebo da altri dottori importati , confiderado che quanto più la Luna fi 
feosia dotta cogiontion del Sole, e tilde qll’oppofitione, tato più uàcre- 
feendo in lume,e tanto più per confegucn%a in for%a,euigorc da catti- 
muouere le acque# per l’incontro fiorando fi dall’ oppi fittone, & ac- 
coftandoft atta congmt\one,và perdendo il vigore, auenga che ^iboa 
far fi feofii alquanto da quefio, t più di tutti ilTico. Imperoche fpe- 
dalmenteil “Pico adduce molte fferien%c in contrario contra S. Toma 
fo,comc che gli Egitij bino offeruato fin all’vndecimo della Juna far fi 
gran fiuffipna datt’vndecmo fin al decimo ottano all'incontro, & al- 
tri altre {ferie, rge , le quai cofe tutte pofìouo veramente effere. e cer- 
to che non filo in qucfla forte di fiuffi, ma etiandio nel condiano fi ue- 
de grandiffimc variationi , imperoche fe hoggi ài vn'anm fù fecco 
grande per auentura hoggi non è così# quefio sì prouaper uerifjìmo. 
Ma di gratta vditevnmiopenftero,chedamemi fin fatto. Il fole 
htvn’anno fà tutto il fuo cor fi , che è per lo viaggio del Zodiaco, nel 
quale cambiando non filo apporta varie# diuerfe fìagioni , e tempera 
menti diaria, per oche fi feofia, od allontana ; ma peroche fi congion- 
ge con uariffigni, gli quali fono nel Zodìaco j& aitano à ferire la ter- 
ra. E vi dirò del Sole,quado monta in Leone, all' bora hàgran forerà, 
e fcaldapotentiffimamente,non perche egli fio più perpendicolare di 
ógn altro tempo, che nel filfiitio è tale ; e pure non ifialda tanto , ma 
pofeia cheè congiontocon quel fegno , cioè con quella moltitudine di \ 
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fi elle, fra le quali ve ne fono due delia prima grandetta, Còrni quelU 
del cuor e, e quella deli'eflrtmità della coda . Due della feconda gran- 
dezza nel collo, e / opra la cofcia fimftra ,e fù della terza grande z& 
nel collo, nella tefia, nella cofcia, e fianco, & altre poi inumere d'infe- 
rior grandezza, alle quali fi aggiunge la ftella della prima grandezza 
noi fianco della canicola , che in quel tempo fi congiunge col Sole . E 
perche quefio ? Imperoche anch’elleno percuotono con gli fuoi raggi 
in terra , & la fcaldano con gran forga , che tanto piu fan caldo , 
quanto fon di maggior numero quelle delle maggiori grandezze , che 
fono più nel Leone, che in altro fegno del Zodiaco, anzi ché fràle fi- 
gure non folo del Zodiaco , ma altrefi fuori . Che da. Orione in fuori 
non sò chi arriui al numero di due ftelle della maggior grandezza* 1 * 
quale per effere fuori del Zodiaco, non fi cangionge co l Sole , come il 
Leone . Hora per tornare al nofiro propofito . Se il Sole caminando per 
lo Zodiaco và variando la {lagone, non folo peroche effendo effo Zo- 
diaco obliquo, hora fi auicina,hora fi allontana dal nofiro Zemth, 
ma altrefi pofciache fe congionge con quefto,e quell' altro fegno -, per- 
che non potremo noi fare una tal confideratione intorno alla Luna. 

•Udite di gratia ; non camma la Luna di continuo fitto il Zodiaco 
obliquo e Quefio è cofacerta . monta ella tuttigh fegm,egradi 
del Zodiaco in un mefe poco meno, quello, che fa il Sole in un anno f 
Quefio i pur vero . Hor vorremo noi credere , che variando e fitto, 
fegno, la Luna non uarij etiandio l’operafion fua , 0 pur l effetto fuo . 
congionta co'l Leone, per effempio , uogliamo credere operi m quella 
maniera, che opera congionta con altri fegni del zodiaco . Qfiefto 
non credo io . Tiù manzi conciofìa cofa che ogni mefe fi congionge 
co'l Sole, variando ilSole ogni mefe fegno, non fi egli di mcitiero, 
che varif altrefi l' appo fittone della Luna ? certa cofa è, che non nel 
mede fimo fegno ritrouafi la Luna, per ef[empio,nel plenilunio d bora,, 
che fi ritrouò,ilmefe pafiato.Donque forza è , che la fua potenza « 
vigore, vada variando fecondo che varia quella del Sole . Ma non ft 
fermiamo qui, che pure del Sole più regole certe potiamo bauere au- 
le fue operazioni . Il file ogn'anno pafia per lo Zodiaco , e monta un 
grado ogni giorno, &afcende vnfigno ogni mefe, che può are f e g° 
quafi certa , e ferma delle cofi . Ma della Luna chi la può mai are, 
fi t allbora in un'anno filare tredici uoltc fi congiongera co l file; tal - 
uolta dodici , e tal anno vndici ? E poi fi dalla congiontione fin a ll op 
pofitione uà in quindici giorni poco meno , confiderato quanto hò det- 
to,& attaccato con quefio,che regola certa daremo noi, chefìa mjaui 
èUefintorno al fuo ajceideittein c^i gradi {Se pan f» dodici gjorr* 
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yenìffe al plenilunio , potrebbe fi dire, che ogni dui giorni moni affé un 
fógno ; mi non è co fi , che nè ancho per i punto fi pkò dire che in dui 
giorni ,e megp . Hòra da tutte quefie cofe,&^ltre , che fi potrebbono - 
aggiungere, fi può uedere chdl fluffo è uariabile, e (fendo la potenza 
fua uariabile pcruarij accidenti, à quali ella è jòttopofta . Mentre 
ilSoleé ne' fegni hicmali,egli è forgia ,che appendendo la Luna al ple- 
nilunio afeenda verfo gli fegni efiiuad , e co fi di mano in mano , doue 
che, credo io , uadidiuerfificando la fua potenza. Cbemerauigliadon 
que farebbe à dire,che l’ejberiengq inganni iti queflo cafo,già che fi 
vede, come la Luna è inftabMMa uditc,cbe io uoglio venire alla con 
chiufione . Io fon di opinione, che la Luna mentre va al plenilunio ua- 
da fempre più acquifiandoe lume, e forga; ma maggior forga quan- 
do partendoft dalla congiuntionc ne' fegni hiemali, tende al plenilunio 
ne' fegni efliuali, & all'incontro , e così più , e menò nel plenilunio , e 
mangi, e dopo fecondo i tempi,e per la minor e,ò maggior difianga, d 
per la congiontione con fegni del Zodiaco, che aiutano à far e il fluffo, 
e rifluffo del mare. Di più aggiungo, che io penfo,che quanto più hd hi 
me, e forga ; tanto più poffa fiatare le acque. Ma egli può ben aueni 
re, che talbora tanto wgore , e forga babbi per congiuntionc dc'fegm 
caddi, come del Leone , che gran parte confumi de'vapori commof- 
fi,<ome dice. ancho s tboafar . Et puote ejfere che in altri fegni 
fempre uadan crefcendogdflu(fi , quanto più tende al plenilunio , che 
forfè esperimento fan Tomafo,e Roggero Baccone,manon fi può pi- 
gliare per regola ferma. - r~ 

Cam. Signor Battila, quella uoflra ragione mi par e,cbe bab- 
bi ajjai del verifirmle , e m merauiglio che da altri non fia fiata 
confi derata. 

i a t. Se io hò à dire il uero,lhò per mia inuentione,d buona, ò 
catiua,chc ella fi fià. Io non ardirei già di dire, che da altri non foffe 
fiata confederata, che può ejfere , fe bene io non hò letto chi ne habbia 
firitto, nò udito chi ne babbi parlato . E fochi Galeno confiderò que - 
flotta in altro propofitojittribuendo altra potenga alla fua congiun- 
tone con un fogno , che non ad un'altro,quando parla de'giornì Creti- 
ci.Dica ciò, che vuole il Vico . Una tal confideratione hebbero ancho- 
ra gli Egitti j , ma non fò mò à chepropofito . 

Cam. Quanto à me, mi piace grandemente ,< perdo che'lSig. 

Stefano ne fia re/lato pago. * 

St b f. Certo fi : che non è po(fibile,che uariation di luogo , e di 
compagnia apporti fempre un medi fimo effetto . . 

^ -4 *1 Wo Battifia per quello, che voi bautte detto ± 
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deurebbono far fi maggiori fiuffi, e rifluii nel verno, che neìlefiì'. - 
Sa T. Così è» e fi fanno , mature paiono maggiori gli ri fiuffi,' 
^edilmente quando fpira Urente da fettentrione ? il quale frenando 
le acque rade per lo calar della Luna , che fpecialmente all’ bora bà nel 
plenilunio £ fendo congiunta olii fegni esiiuali, fi caccia in effe tanto- 
fio che la Luna le abbandona ,enòn folole fà ritornare nell’efìerfuo , 
ma le conftringe grandemente^ le fa occupate affai minor luogo , e; 
quinci nafte, che m quei tempi vanno tanto gran feccbi,e paiono mag-ì 
glorigli reftuffi , degli fiuffi. Che poi ancho , per vero dire, non è cèfi , » 
ma gli è,pofcia che bà vii granché fare ad inalbare tanto le acque: 
conflrette,ebaffe,cbe arrivino con la fua altera olii fegni di al- 
cuni altri tempi. - > • : 

Cam. Ter dire il vero è cofa naturale, che le eofeoppojie babbi 
no diuerfx natura . S i uede,e fu detto dianzi , che quando Spirano gli 
venti auflrali, perche all'incontro degli fcttentrìonali,chc fono freddi, 
c ficchi yfono calidi , & humidi, gonfiano le acque; cofigliaquibna - , 
rile costringono. 1 

Sax. Cofa certijfimai, e già che battete toccato diventi att- 
irali , vi voglio dire vna cofa, che mi fouiene , che fe nel congiungi-, 
mento della Luna co'l Sole non Spiraffero , fi vedrebbe il mare quafr 
che immobile : il che pur talhora auiene '* imptroche la Luna non ha- ‘ 
vendo lume, non può fcatdare , rigonfiar le acque , fi come fà quan- . 
do è difgiunta : ma per lopiù fi Conturba fèrnpreiltcmponelfarft 
dtllaLuna, eficommuouono tutte le cof ? humide . E fe pure in quel 
tempo la Luna fà l’officio fuo,lo fà con quel poco di lume, che bà 
per natura, & co'l fuomouimento, cóngliqualipoco far può . Névi 
turbaft e per forte, vedendo farfi e fiuffi, e re fiuffi ne’ tempi'nubi lofi; 
peroche etiandió all' horanon rettala Luna dipenetrare con gli alt ri r 
corpi celefii nelle acque ; Che ne danno fegno emdentiffimo il vedere 
in quei tempi gli animali , che rifiotdeChwna- conchiìia , in genere, 
e ffer graffe , fe fia ti plenilunio , dato chettUto 1‘ appendente fofle fla- 
to nubilofo,& toffe tuttavia. Dùnque concludete, che" l fiuffi), e ri- 
fu fio del mare fia vn gonfiamento , t sgonfiamento delle acque i 
quello per laprefenga del caldo lunare , infufoli con gli fuoi raggi, 
aitati dagli altri corpi celefii luminofi rquefìo alt incontro per l'ab- 
feniadelmedtftmo , [accedendo il freddo. E ui dico lunare, non 
filare ;pofciacbe oltre alle ragioni, che pur dianzi vidijfi, quefla, 
che vi dirò , mi pare gagliardijfima ; Che fi vedrebbe al leuar del 
Sole , cominciare il fiufio , che non è vero , anzi b fiefio hò offerua » 
to , che non comincia , fe npn àppo vn pezzo » ohe tm auien così del- 
.... lalnnat 
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la tutta; cbenafie,pofcia che quello difecca ,arde , epiù toflo coflritb 
ge le acque* che le dilati , & allarghi» che efia gentilmente leeoni* 
mùoue , e fà diuenir rade . 

Cam. Signor Battila quanto Raffretta à queflo fluffo, e rifiuto 
del mare» fon fodisfatto » che tutto quello » che era più (Timportan» 

SJ4 non mi è reflato nafeoflo . Veggo che egli è tempo che raccogliamo 
« punto le vele » & entriamo in porto , vfeendo fuori di quefli flafsi, 
ereflufsi del mare . Vero ben è » che hauendo gu flato un poco della 
fua falfedine, & amaritudine,non fon poi raddolcito come hauerebbe 
deftderato il mioguflo. 

s T £ F. M'imaginauot che non vi lafciarcbbe entrare in porto, 
che vi guiderebbe fuori un altra uoltak cercar tutti gli mari jkl fi , ' 

B a t. Ioquafì, che non sò àebe propofito» le difsi dianzi della 
fua generatone . 

S t e. Eh,yi dirò fìamofolitià vedere quello, che dicanogli altri 
. T * y ** ten do. Horsù Sig.Camillo , fiate ficuro, che quanto Pj JÌÌ 
ytdifsi è uerofintorno alla falfedine» & amaritudine del mare » che è mare' 
pofcia che ilSole infieme con gli uapon humidi»quale trahe feco dal 
mar e, genera molte eshalationi terreflri dal fondo di effo » le quali fi 
mcfcolano co l mare»e lo rendono tale»quale egli è. E quefla è fentenza 
di Ariflotele » autnga che à Tcofiraflo fia da alcuni attribuita , gli 
quali riprendono il Fabro flrapulefe , che Pattr'ibuiflìr ad Arinotele, 
che non lodo. 'Ter che, vero ben è che T eofiraflo dice piu chiaramente 

ne & ot, ° ’ ma non uero eh* pria di lui Ariflotcle non 

l habbia detto . Che non sòmai come fi debba intendere altrimenti 
quel ceTÌOjCbeficondo Alejfandro è'I quartodechno,che comincia co- 
ti, nella traduttion Utina di Alejfandro 'Piccolomni . His autern fic 
le habentibus. Doue poco dopo dice.,, Manifeftum itaqueeft per 
multa hgna,quòd fi t talis fapor propter commiftionem . E fog- 
gionge pofcia molti fegni»chenè io tacerò. Come quello deluafo,equcl 
lo dell ouo,cbc danno fegno della grò (legga fua , dico delle acque, per 
U commi Alone terreflre,e non per lo femplice mefcolamento di terra ; 
che «»V riprende quelli, che ciò diJfero,ma di eshalation digefla ; però 
dd Tefiempio deW orina , che* fendo digefla, & mefiolata con eshaU» 
tion terrcftre,è falfa. L'effempio della li feia è chiaro , che ella è falfa, 
tl che tutto amene per le eshaUtiom mifle,che è fegno manifeflo della 
grojjcg^adi quelle acque.EMejfo che mi fouiene, Ariflotcle,volen* 
omanifcjt are queflo fatto, adduce queflo fegno, che più facilmente 
Jt lonmcrgono le naui nelle acque dolci,che nelle falfe, peroche quefle 
fonografie, per le mefiolate eshaUtiom, Alile qua cofe tutte mi meta- 
ni • tùglh • ~ 
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tiglio n o n babbìno guardato quelli, che riprendonolo fbrap'utefe.Chè 
ù bene Miflotele dice, e ripete cerne dal mare fono attratti raporipi 
tabili,gli quà di nuouo cadono in pioggia fippone che le parti grò fle 
non afcendino, ma reftino adufle nel mare ,e lo faccino falfoyit che pi ù 

di tutte le cofe uien manifeftato da * che adduce del ^ 

palleflina , del quale già ui ragionai dianzi, e certo che non mi ricorda- 
no dibau trio uiflo in Mi fittele, quando ui feci quel difcorfo , che ho- 
rami fiuienc effer fecondo la fua dottrina , lo dichiara con Teffempio 
ancho del fole, che fi fà in Arabia , che fi fà mefcotando le centri Ai 
certi calami adufli con l'acquaia qual acqua feparata, fi conuerte in 
jote , reflandoui non le parti graffe rerrefiri , ma le eshalationi , eparti 
fittili. E più di ogni altra coffa approua quefto quanto s’ è detto perle 
picfgie australi fi quali effendo adufle , ò mefcolate di molte eshalatio 
ni terreflri, fono declinanti al falfo.Et in oltre quinci nafee che l mare è 
pià lofio carioche frigido , conciofta coffa che fi mefcolano di conti- 
nuo quelle eshalationi adulici calide. Dunque concludefi, comeetian 
dio altre uolte ui hò detto dianzi, che'l Sole trahe di continuo e uapo- 
ri,& eshalationi , gli fottili,che fono acquei,trahe in alto,doucfi con- 
nettono in acquee impreffioni, fecondo le uarie (lagioni, quali fono dol 
ci, peroche ftmpre quanto più il uapore è fonile, e ben digefìo,è tante 
più dolce ; come forfè nell’altro ragionmento,cheui bò promeflo,ut 
manifeflarò meglio. Et fi grò flo,e fiondo più tcrreSlre,rcflapik combit 

ftibile , onde il Sole Cabbruggia,con Ufuo calore, e mcfcolato lo rende 

amaro. Togliete Cefìcmpb del pane, il quale quanto più è cotto, tanto 
più fi fà falfi,e,feegliè abbruggiato,è amarifsmo . Hor cosi amene 
alle eshalationi, le quali nelmare fono perpetuamente faldate dal So - . 
le, perche perpetuamente è percofio Cuccano dal Sole , doue nafee che 
tutto il mare è falfo, e mafsime l'oceano , che fe altaiche porte è dol- 
ce. Come il mare Ter fico, egli b perla cagione , che dianzi ui difsuco- 
tìfe’t mar Tireno,& illiguftico non fono cofi falfi, comeCMmtico* 
effendo di Mena minutifsima,epiù refolubile, uoglio dire di effo piu 
. eshalatione ne può trabere il Sole,pero che effendo così minuta , me- 
ne ad effer, dirò così fida, e piu fiffa,c però moltiplica il fuo uigorcU 
Sole per la forte reflefsione , che non amene ne’ fodetti mari , cne 
hanno le arene gr offe , e per confeguen^a non così fife, ma P° ro fi • 
di maniera che fondandofi in effe gli raggi , nè fanno quelle for- 
te vflefsioni , che fanno nelle fittili . Et in oltre piu eshahbile 
è l’arena fittile , che la grofla , accoftandofi pm quella alla na- 
tura dell’ eshalatione , che quefia . E poi non uede tnamf eoa- 
mente , come efumdio U fuoco più facilmente 
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fìttili, che le graffe l T'fon diffe gì* così Democrito, il quale perù 
fartdo , che’l marefofle flato dolce da principio , diffe che egli diuen- 
‘ tò falfo , peroche di continuo il Sole il uà difeccando . E per dire il ve- 
ro egli fi mofle da quefto, che egli vide in alcuni luoghi , ficco doue pri 
ma era mare: dal che concbiufc come finalmente fi hà da feccar tutto: 
fondato forse in quella bella regola , che qualunque cosa finita, let- 
tagli vna parte finita molte volte , finalmente vuop’è che fi confumi , 
E quinci cauò , cbc'lmar fi a falfo , comeàpproua una fferien^a , che 
fofta vn acqua al fuoco, quanto più ella andrà mancando per lo color 
del fuoco , tanto più quella , che refierà,farà falsa, mancando, fèmpre 
le parti più fittili , e reflando le groffe . Ma fapete ciò , che dice En- 
fiatele l egli dice che Democrito doueua imitar Ejòpo , e, venendogli 
cccafìonc di efiere [degnato co’l pafiator di alcun’acqua , dirli una fi 
fatta co fa , che verrà tempo, che fi feccheranno tutte le acque, per 
metterle paura di non perder ilguadagno del paffare,ma non à quel 
li , che vogliono faper la uerità . Pofcia che cofa clama è , che se'l So- 
Itttàhein alto gli vapori del mare , & afe e fi in alto , e condenfati cag- 
giono in pioggia , nonèpoffibile,cheficonfumiin tutto Umore , che 
tutto quello, che egli trahe in alto , cade : e quello, che commuoue la- 
feia mefcolato nel mare , non lo potendo tranere in alto , che è quello, 
thè lo rende falfo . Laonde ben nefeguirebbe quanto dice Democrito , 
quando gli vapori eiìratti del mare non cadeffero di nuouo à baffo , 
ma egliper auentura pensò che fe ne andaffero in nulla, che non è pof- 
fibilc,pofciache fi come le cofe naturali non fi fanno dinulla, cosini 
anebo feneuanno m nulla . E poi che farebbono e fonti, e fiumi tanti, 
thè sboccano nel mare f Ma Empedocle, & Entifonte , confider on- 
do la falfedine , & amarena del mare , e [emendo come il f Udore de- 
gli animali declina à fi fatta falfedine ,& cornar ej^a , di fiero , che prò 
tteniua dal fudor della terra . Della qual opinione Eriflotcle fi neride, 
dicendo, che poeticamente poffono dirla, manoncomefilofofi . E 
perche intendiate . quefìi forfè penfarono , che nel principio del mon- 
do ogni cofa foffe infieme confufa , e chef acqua , la terrà, laria , e’fuo 
to fofiero tutti confufamente vnite , ò per dir meglio mefcolati , doue 
the feparandofi , parte dell’ acqua, vfeifie fuori della terra, come che 
fpinta dal color del fuoco, che anch’egli vfeia. doue infieme come che 
fefudafielatcrra,ejj>rimefie fuori l’acqua [alfa , non filo colando fi per 
la terra , ma altrasì faldata dal fuoco , fi che quafi fi digeriffe con la 
terra , e ne riceueffe il fipor falfo , & amaro . E quefto cauo da quan- 
to fcriue "Plutarco , il quale racconta l’opmmc di queflifilofifi. fedite 
yn poco ciò che fcriue Plutarco prima di Empedocle. „ Empedocle , 
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' dice egli, pensò cbe’l [udore della terra aduflra [offe dmentato ama» 
ro pesando per la corteccia fua . E parlando di fnfifonte , dice, 
,, giudicò fnti fonte cheauenifscper lo [udore del caldo, dal quale 
fofse il refiduo dclfbumore arnarcfatto , e riuoltandofi in[al[edine ri % 
manefse incotto , come fuolaueràre in ogni [udore . Ma come ui hò 
detto [e ne ride frittotele , perciocbe ciò auenirebbe, conciofia che 
[epa rarebbefi il fa I/o dal dolce , & il dolce ,dice egli , che rettafft, fa- 
rebbe molto più del mare , che è co[a imponibile , efsendo imponibile 
che fi troni oltretanta , e più acqua del mare , come bifcgnarebbc ri - 
trouarf, poiché naturalmente [empire è più quella por tione,di doue^ 
fi f e g re % a ) c be la [egregata > fi come etiandio apparifse negli e frementi 
delìbuomo che [ono [emprc meno di quel , che refla , che molto piu è 
fhumido , che refla di quello , cheefce volta per volta; come piu è 
t humido che refla quando /’ animale vrina bora » che l humido., che 
n'efce. laonde è più il dolce, che refla, dell'amaro, chenefie. Ma 
quello , che più importa, è, che lafperienzanondimoflra, chela fer- 
ra Judi , art?} fi difseca ; imperoche [e fi piglia una portion di terra ,i<t 
■ quale fita bagnata , ejpofla al fole , non fida , ma fi difecca . Hora qual 
cofaconuincepiù del tutto , chedelleparti i Da queflo frittotele lo- 
da più [opinion di quelli ,gli quai dicono cbe-ilmarefia così affetto , 
pofiiachc euaporano le parti fattile ,.e per con[cguen%ale dolci x e ri- 
mangono legrofse . Dalla qual fentenza non- me par molto lantani 
fnafsagora , fe iouoglio credere ù Tlutarco il quale narr andò [opi- 
nione di quelfilofofo . dice così,,, fnafsagora difid, che nel principio 
flagnante l'humore, & adutto per la circonfhjfion del Sole, e cosi etto, 
parato il dolce, il rimanente fi riuoltò in fai fedine, & amaritudine • 
Il che mi pare molto lontano, da quello che dice friflptele , quando 
recita l'opinione > che vi dirò , che fono flati alcuni -, quali hanno det- 
to., che la fai fedine del mare le. uien portata dalle afqu ? , che entrano 
in cfso , le quali irrigano la terra di fua natura [alfa.' La qual opinione 
egli à ragion ributtai sprezza, pofciache far ebbe quefla una gran co- 
fa ,fe fofse nera ; concio fia che pur gli fiumi, che entrano nel mare non 
fon tali, con tutto ciò ,che irrighinola terra , & etiandio tutte le 
acque , che entrano ,ò per riui , e per altro , dicanlo eglino , non fia* 
no tali , come la ffirienza dimoflra * E fipete perche vi hò detto que 
fio , che non mi par opinione di fnafsagora f* c Percbe alcuni elofita 
ri di frittotele ,le l'attribuifcono , e vogliono , che al[bora frifiote 
le parli di fnafsagora , che non è vero, fecondo che vi bò detto , fon - , 
dato in Vlutarco . T^on vorrei già che voi penfafle , che io totalmen 
telodajfi l’ opinione di fnafsagora : per ohe tanto la lodò > quanto che 
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può hauer buon fenfo ; inala bufino in quanto puote batterlo cattino. 
,E noto che trifiot eie nonla loda afsohttamente , e non in comparano 
M, pofcia che sà bene ^trifiptele, che efiendo appoggiata à fondanti 
to falfo ,puot‘ batter catino fentimento . Si come eriandio lodarti la 
fentenga di utnaffimandr o,la cui opinione riferiffe pur "Plutarco in 
■ qurfic parole. ,,-Anaffmandro giudicò,che’l mare fojfe le reliquie del 
’ìa prpnaria humidttà, il cui fuoco di fi eco parte , ma il rimanente per 
forza del calore fi trafmutò in alieno vapore . 7\fon che io lodi quefie 
parole, che sò bene come tutte tendono alla generation del mare , ne- 
gata da u iriftòtcle con molte ragioni+ma lo doti buon fenfo, che fi può 
iti efia cauare intorno alla falfèdine , & amarena del mare,non lon- 
tano dal fenfo >Ariflotelico.Md Metr odoro, àmia giuditio ,fi può ti- 
rare à buon fentimento , concio fia co fa che confiderò come la terrai 
affètta di diuerfi jdpori. Et anche gli Platonici non meno ciò confidc- 
r arano, come le parole di Plutarco affermano ,il quale parlando di Me 
trodoro,così dice.,, Metrodoro pensò che'l mare riccueffe il fapore 
dalla tenacità della terra paffando per efia, non altrimenti di quello, 
che fogliano fare quelle acque , che fi diffondono per la cenere . Che 
none differente molto da quello , che dicono gli Platonici . „ Gli Pla- 
tonic i,dice Tlutarco,giudicarono,che tutto fojfe diuentato dolce,che 
per forza è concreto di aere, ma falfe , ciò che èpafiato per la terra 
adufia .tiò detto , che poffono hauer buon fenfo , peroche in parte la " 
loro opinione è uenffuna, di molte acque , le quali pafiando perle mi- 
niere del fole, e per terre fa! fi, fi rendono /alfe, equeflo non è lon- 
tano dalla dottrina ^ iriflotehca , mperoche eglifiefio dimoftra,come 
la terra adufia è bafìeuale per alterar le acque,c fecondo il più , & tf 
meno,che la terra fiaaffettadi caHdi’à,uarij, e diuerfi fapori fi gene- 
rano nelle acque, che paffano per effa,iicheui farà mani feflo all' bo- 
ta quando uitrateerò della generation de' fapori, che farà nell’altro 
ragionamento promeffò . Ma mi par quafi che vogliate afialirmi , con 
dirc,onde nafee così, che’ t mare riceua le qualità, che fi fono dette , e 
non molti fiumi gmffifsimi , e larghifsimi,e quello, che affai importa, 
molti laghi di finifurata largkjgga fi ritrouano -, <fii quali non fono 
Wt. Em’imagir.o che direte effer cofamtrauigliofa,che tutti gli fiu- 
mi del mondo entrino nel mar e, gli quali fono dolci, e pure non rendo- 
no dolce il mare. ^ il che ui dirò ciò che di uero fi può rifpondere-, che’l 
mare,effendo grandifsimo, è fempre percofiodal Sole, egicrno:e not- 
te, ò almeno tutto il giorno con raggi retti ,fe non in una , in diuerfi* 
Jue parti ; ma auenga che percuoter poffa tutto il giorno alcun fiume , 
fontefo fiagno, non potrà mai percuoterli con raggi retti, fe non vn 
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' ptM»digiornó,c6mechenelme^p giorno, e non ancho daògintemà ■ 
po , di maniera che per lo più fono percojji da’raggi obliqui del Sole . 

E feuoi ben auertiteje acque de’ fogni grandi* delle palludi fono be- 
ne affette di non sò che di adufo , e fono alquanto più alterate , che le 
acque, che fono m luoghi angufli, perche operati Sole in effe quante 
può, e le altera, auenga che non poffa totalmente renderle falfe , come 
il mare . E poi ancho nel tempo dell’eftà alcune acque fi fanno falfe. 
Ma parlando de’ fiumi non poffono così effer alterati , non filo per - 
e he non poffono effer percoffi continuamente dal Sole, conte il ma- 
re, ma quando ancho il Sole fempre gli feriffe, uerrebbe à ferire 
fempre acqua nuoua,e non la medefima , onde non potrebbe alterar- 
la . £ quinci nafee , che'l mar Terfico è dolce : conciofia che fempre 
ùbondi acqua nuoua,come già vi diffi. E di quipoffò rifolucrui, che ft 
bene ijiumi entrano in mare , non però cuoprono tutto il mare , che 
quanto cuoprono, tanto à p unto refo dolce , 

7 Cam. Signor Battifìa in un mede fimo tempo nù trouofodisfat 
to,e veggo effer l'hora, che caliate le vele , & entriamo in porto , & t 
vfeiamo fuori di quefli fapori falfi,& amari 

B a t. Cofi voglio fare certo, ma mi par di vedere tlStg. Stefa- 
no alquanto fu ffefo. ; 

Dell* ori- Jtei. Eh io confiderauo vna cofa pur d'intorno al mare , 
fine del come mai quei Theologi antichi diceffero con ragione, che’l mare ha- 
* l * rc * ueffe origine da alcuni fuoi fonti particolari . 

b a t. jLn sì sì . Eh furono infieme Voeti , come Hefiodo , O- 
mcro,Orfeo,& ancho Lucretio , à quali era lecito qualche cofa , Ma 
vn filofofo non hauerebbe detto quefto , uolendo dir cofa, il cui fine 
foffe il uero * non il diletto ; impcrochc fi ueggono molti marifeparati 
Pun dalTaltro, gli quali hanno uari , e diuer fi habitatori d'intorno, 
che non veggono fi fatti fonti. Come gli habitatori intorno al mar rof 
foA mar lrcan,al mar cafpio,& a fi fatti,non ueggono quefli fonti; 
che fi fi fatti mari haueffero propri fonti ,di donde ufeiffero , non fa - 
rebbono [or fi manifesìi à quefli habitatori, fi come non è,come le i- 
ftorie ci fanno fede? Ma vi dirò ; forfè fe cofloro hebbero per uero 
ciò, che differo,credcttero,che neiproprio mare forfè foffero molti fon 
tigli quali non fi veggono. . 

S t e f . Così credo io anchora,peroche non fuppofia tal opinione, 
non veggo come ^triflotele gli riproui efiicacmente;perqcbe facendo 
quella diflintione delle acque de' fonti > che ò fono fluffibilUo non flufi 
fibili, come fono le fatte ad arte, & applicando, che’l mare non è tale, 
cioè, che non è in tutto fermo jni in tutto fiuffibile, però non ‘kpropn 
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fanti cagionato, non ijeguitarcbhc Je fo fiero fuori del mare, perchepo- 
trebbino dire , che le acque di quei fonti corrono al baffo , ? congrega- 
te iui fanno il mare,ò pa mò flulfibile, ò nò, che quello vuol dir nulla. 

B A T. Mò io confiderò una cofa , che concedano qual di due più 
le piace > quel dimoiare cbc’l mare fu flufiibile, come fi eflo iri- 
ftotele,non è altroché un dire, eh e le acque fempre tendino al baf- 
fo, come e con effempi , e con ragione efio ^ Iriflotele manifefìa . 
Hor che differenza faràtràil mare, & le fonti flufiibili,potrebbono 
dire gli antichi Tbeologi , come quei fonti fieno fiufiibili , & altresì 
il mare ? N 

S t ». Certo che in queflo fatto non sò che dire per iriflotele , fe 
non qucflo,cheil mare è differente da fonti , pofeia che egli patifse il 
flufso,c reflufso,ma le fonti folamente il flufso trreuertibilc . 

B A t. Sarà buon’ in parte, ma chi ben confiderà, iriflotele non 
farla fe non di quel fiufio , che hi il mare quando le acque tendono 
al bafioyàoè del- flujfo naturale, e non dell’accidentale, del quale à 
^ lungo ne hò ragionato, come le fue parole manifefiano . Egli adduce 
tre cagioni del fiufio. Vna,che egli nafee dalla flrctte%$a di alcuni Imo 
ghi,doue riducendo fi il mare , lefàdi bifogno alx<xrft,pofciache la na- 
tura dell’acqua è chcabondando in luogo anguflo,s’inàl%a,& inalba- 
ta le fà di meftiero efier flufiibile . La feconda ragione , ò cagione , è, 
feroebe naturalmente l’acqua fi parte da luoghi alti, e tende olii 
baffi , per la qual cofa , dice egli , la pallude Meotida entra nel 
mare , che dice egli , ponto , e quefli nel mar Egeo. La terga, 
tir vlùma cagione è perla maggiore , & minore profondità , che 
fempre le acque bafle fe ne vanno uerfo le più profonde , po- 
fàache iui la terra è alta, come uerfo il fettentrione , doueèil po- 
lo artico . E doue è profondità, iui la terra è bafia,come uer- 
fo le parti auftrali , le quai cagioni tutte dimoflrano il fiufio del 
mare efier naturale uerfo il bafso , come etiandio corrono le ac- 
que de fonti . 

S te. Horsù di gratta fiamo flettici, ò vaglia la fua ragione quan 
to può. lo direi, che più toflo il mare fia cagione de' fonti, che alTin con- 
tro» come che à punto Umore fia origine di tutte le acque principal- 
mente, come pur ancho voi dicefii trattando de' fonti. 

B a t. cofì veramente è , anchora che ui\ pofiono concorrere al- 
tre cagioni, e concorrano. Tarò lafciamo quei Tbeologi con la fua 
Opinione , e teniamo quella , che è antiebiffima, & narrata, & 
etiandio approuata da iriflotele : che fe bene patifie quel dub- 
bio forche cagione è co fi fidfa , facilmente fi fcioglie , quando fi uiene 

à quella 
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H quella confi infittone , Gabbiamo battuto attorno alia fatatine 

* $T e f . Ma mifiuiene,cbe mirinotele rivende, & argomenta 
contra -Piatone ; che fi come le attribuificfriftot eie, dice olk'l fiume 
Tartareo è principio , & origine del mare , intorno d che non sò fe io 
non debba riprender più tofio frittotele. 

j a t, Credo che fi potrebbe riprender, che egli così à bel dilet- 
to condanni il fuo maettr offenda con fiderare come che egli parlale 
ro è, che Tlatone nel Fedoni nomina fi fatto fiume , nè filo fàmen - 
tion dd Tartaro, che ancho di codio, diTirifleget tonte , e di altri fiu- 
mi infernali , da’ quali par che vogli,habbino origine tutte le acque. 
Ma deurebbe aucrtire frittotele che inangi , che Tlatone cominci à 

narr are cofa alcuna di cotefle, propone di voler raccontar una bella 

fattola, alche rifonde fimiaconquefle parole . Volentieri udiremo 
quefla fauola. Dotte che cominciando Tlatone per dimottrare, chi 
parla per altrui parere , così figgionge . » Dicono donque , ò amico, 
che primieramente apparifie tale . E quello , che fegue ,non filo col 
feguitar dinìo tirando che egli parla fecondo i opinion de’Toeri, ma 
nomina etiandio H omero, e nel fine di fi fatta narratina, dice ejuettc 
parole. „ Nonèadonquecofa concedente ad un'huomo di fina men- 
te afferire,chc fi fiiano quelle cofe al tutto nel modo , che io bò diro- 
tto, il che intende intorno à quetti fiumi ,c non intorno alle anime ; 
per oche figgionge. Che mò fiotto ò quelle , o taf cefi intorno à gli 
animi nofiri,& toro habit agami, condofia che apparifie l'animo efier 
immortale ; pai mi che fta è condecente , e degno da conceder fi. £ 
tutto quello, che figue in propiftto per molti periodi. Donque rac- 
conta quelle cofe di qua fiumi come fauole metaforiche, le quali pof- 
Jbno riccuere poi (tufi mifhci,che non è tempo bora raccontare. La- 
onde penfi fo , che Tlatone bau effe l’ opinion del mare intorno allafua 
generatone, che egli hà del mondo. Qu ale mò fiala fua opinione del 
mondo, non è cofi ihiaro , che bauendo e fio Tlatone proferito varie 
fentenge,hà dato materia di dubitare etiandio alti più fipicnti, che 
[fluitarono . Imperocbe frittotele, e f eco il Thilopono ,feuero ft - 
tic » , Tlutarco,& fltfiandro ffrodijèo int e fero che Tlatone volef- 
fe cbe'l mondo bauefie hauuto principio, & origine. Dall'altra ban- 
da Troculó, Tlotino , Simplicio, lamblico, Siriano, & Gio.Tico,tjn- 
tefiro all'vicontro, che da tut tele parti egli fia eterno. Ma altri coti 
belle, e ni bili ragioni, cacaandofiinmego, vogliono ebeefio Tlato- 
ne [offe dubbio[ . E quello, che è peggio , chemoflrano come ciò ue- 
defie ancho frittotele fiefib,pofiia ebepofi queftapropofitione che'l 

mondo 
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Mondo fio eterno fittola forma di problema, e non di fuo parere , 
che non ha tal fe ritenga nelTottaui della fifica,ma di opinione di 
"Platone. Della qual quefiione periterà fumo fcettici , e ri forbiamo 
à miglior occafione una tal contemplatone , eriuoltiamofì un poco à 
filofofi antichi, che di fua opinione parlarono diuer fi cofe intorno alla 
generation delmare,già che coft bello bello vi fumo entrati . Quan- 
to s' affetta ad frittotele, io sò, che egli dirà come il mare fta eterno, 
pcrcincbc egli tiene, cbe’l mondo fu eterno,* non fta generato . E me 
lo perfuado con quefio,cbe egli approua l' opinion di coloro, che difie- 
ro il mare e fiere il recett acolo di tutte te acque , & egli efiere il corpo 
elementare dell'acqua cornfiondente àgli altri tréVlrpi elementari, 
mojji da queflalor ragione , che uer amente non è da fi recare à mio 
giuditio. Cbe’l luogo, doue è il mare , i il luogo à ponto dell’elemento 
dell' acqua, e [fendo immediatamente fipra la t erra, doue e' l luogo na- 
turai dell’ acqua . Che febeneetiandio e fiumi, e fonti fono nella me- 
dtfima guifa , fi dè dare quefla denomination al mare,al quale uomo 
tutti e fonti, e fiumi. E tutte tacque d’indi hanno principio , e le ce- 
dono. E fi vede che ^ frittotele fcioglte folamente il dubbio della fal- 
fedine , che fe le oppone . Ma quanto fila vera la fenten%a , lo fapete 
dalle forature f acre , Ic.quaiutogfiono cbe’l tutto fofie creato in tem- 
po dallo fyirito diurno . 

■ JieFì Con ^iriftoteiedonque diremo cbe’l mare fia ingenito, 
& eterno, ma con la verità all'incontro . 1 

D a T. Così diremo :E qui s’hà da fermare il nottro cor fi , già 
che altro da dire non fi refia . Sete voi contento Signor Camillo i 

Cam. Cofitentiffmo<,e ite ringratto fommamènte tanta amore - 
uolcjj^a, quanta amendui dimoftrato m’hauete.Nè mi re/la co fa, che 
defiderar più oltre poteffi di [opere intorno à quelle cofe, che fino fia- 
te hoggipròpofie . 

B a t. T^on accade ringratiar ni accingeteui puf per lo venente 
ragionamento,cbe forfè finùrete cofe degne di confider ottone. 

Cam. Son ficuro. 

S t e f . Sig. Camillo io certo ttaua ad affettare che facette un’ al 
tro qucfito,magià che fite contento di quanto s'b detto, potiamo ter 
minare qui tutto il nottro ragionamento . 

Cam. Eh, tosò che poteua ricercare, onde nafie che cosi il ma- 
re flà ne’ fuoi termini , auenga che in efio entrino tanti fiumi , e tante * 
pioggie,ma quafi che io m’indouino la cagione . ' 

S T e f. Dittelaperuoftrafè. 

€ A m. Da quanto s'é detto, egli fi èjtifto, come illuogo del ma- 
re, l 


Diàlogo. 
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re > ò do “ e è '^reMfu^roptìoluogo . Horaìl luogo murile, di 
yna cofa non eccede Riamai il locato , ^ altre sì all’incontro rime 
ecceduto il luogo dal locato. Il perche per ci» non fi parte da Cuoi ter- 
mim : conciofiache eglifiia ne’fuoi termini , e luogo naturale , capa - 
«{fimo di tutte le acque , cbcfebenefi vede à correrei crefcere Zm 
giorno , per quanto hòcomprefo, ciònon àuiene per appofitionedi 
mona acqua , ma per gonfiamento , come fu detto. , i 

r t e. Buona ragione fattile , e fondata in Enfiatele. Tutta uia 
piujenfata èquefia , chefe di contmuo in una parte entrano nel mare 
fiumi grandmimi , dal f altra è confumato da’ raggi del Sole , come fé 
in Aquilone crefce il mare per t ingrefio di molt’ acque , nell aulirò 
altrettanta acqua uiene ad efser confumata. 

b a t. uoi bautte pur attaccato di nuouo un'altro, ragionamento. 
cam. Dhe caro Signor Battifla non ui fia in dispiacere . ' 

. J A . T ' COrn ?.!Z di /P uce ^ * ^ nchorio uoglio dire il mio pen filerà 
le pioggit grondarne, & le altre humide mprejfioni , che fi genera- 
no in Aquilone , & altroue , d’onde hanno la principal orbine fe non 
dalCoceano t Donquel oceanoriceuc le pioggia , che de c fa fono gene 
rate , e per confeguenga molti fiumi , che s'ingrofiano per le pioggie , 
entrano nel mare,, fono prouenutidal mare, come da Jùa pSipi 
origine. In oltre non e dubbio , che limare penetra perleuifcere del- 
la terra, e bene ftefio , & ut moltiffimi luoghi fi raccogli* nelle lue 
concaulta, doue ne uengono poi le fontane ,capi, e principi, de’ fiu- 
mi, onde in fommaogni humorebà origine principale dall’oceano, 
rra/i Vf 0 e beni fimo fondato sà’luero , dal quale non 

fifcojto Lucretto , dicendo mfauor di quanto uoi dicefie prima . 

' J 5 - 

», Praetereadocuimulttim quoq; tollerenubes ' 

„ Humorcm magno conceptum « equorc ponti: 

„ fcc palimi toro terrarum fpargere in orbe É|r 

»> Cura pluitin terrò, & venti nubila portane ** ' ‘ 

Efoggiongendoper quanto feguitqfli, dice. 

** Poliremo quoniam raro cumeorpore «llus 

>» E, l» & coniun&a eft oras maris vndiq ; ringens* 

„ Debetutin mari terrò uenithumor aquàri:’ 

„ In ccrras nidem manare ex equore falfo 
„ Pe rco, arurenim virtus, retreq; remanat '• 

’ ' 4 >> Materws humoris >& ad caput ammbi» omnis 
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\y ConHuù,inde luper terram reddit agmine dulci . 

„ Qua ria re&a Temei liquido pcde detulit unda . 

B a t . Eh Sig. Stefano , potevate pur cominciar da capo , e dire 
etiandio gli verfi di Lucretio , che egli pur cantò in uofiro favo- 
re dicendo . 

„ Pr^terea magnam fol partem detrahiteftu- i 

»» Quippe videmus enim veftes humore madentes 
' „ Exiccarefuisradijsardentibusfolem . 

„ At pellagomulta>& late fubftrata videmus. 

» Proinde licer quamuis ex uno quoq; loco fol 

,, Humorisparuamdelibetad equore partem 

,, Largiter in tanto fpacio tamenauferet vndis. 

Step. Eh che volete forno amici , tun con l'altro fi potiamo 
fauorire . Ma aggiungiamo etiandio la quarta cagione, addotta pur 
da Lucretio , tolta da una fperien%a,che noi vedano come taluento 
difeccale flrade bagnate . E però ancho in gran parte può ficcare il 
mare, e feda una banda crefce , per quefto da vn' altra fi /cerna , di- 
cendo à ponto così Lucretio . 

,, Tttm porò venti magnani quoq; tollere partem 

,, Humoris poflunt uertentes $ quora ponti. 

„ Vnanodleuias,quoniamper Tjpe videmus \ 

„ Siccari/mollisquc luti concrefcere cruftas. 

Cam. Sono tutte buoniffime ragioni per mio giuditio ; ma chi 
ben confiderà, prevale la prima. Che per cidi ponto fi vede come 
non mai toccano ha mutato luogo , che fempre è fiato nel medefimo » 
come nel fuo proprio, e naturale . Dà ben non sò che meraviglia , che 
in alcuni luoghi è mare,douepria era terra, & all'incontro.non è ve- 
ro caro Sig.B attillai 

B a t. veri (fimo; ma fe egli é vero, che di dui oppofti effetti 
fi poffmo addurre oppofiecauje ; diremo , che dotte perpetuamen- 
te flette, e fìà ,fia il fuo luogo naturale, madoue fi uà varian- 
do , in parte fiain luogo accidentale , e non naturale . Tar bene , 
che vogliamo tutti , che per lo dèrno uniuerfale , che già fu ne’ve- 
tufli fecali, fi mutaffe tutta la faccia della terra ; ma quefto ,feio hò 
à dire il vero , fu opra diurna , Che non mi quadrano le ragioni de 

" X. filo lofi , 
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filofofi , /penalmente di girinotele. Che cioè, per necefittà fatale, ver: 
ganotai diluiti), per la cui forga d certi tempi nonfolamentene fuc- 
cedc v n verno grandi filmo , mainondationi di acque importantijjme; 
fi però venga intefo ^rinàtele , come lo intendono *Alcffandro,& 
Olimpiudoro. Rjducendo quegli ejue/lo effetto à certi tempi di alcu. 
ni circuiti di fhlle,null'altro dicendo . E quelli , dicendo ciò douer efi 
fir quando le S ielle erranti tutte infieme fi congiongeranno , ò fi con- 
pongono à qualche fegno brumale, & Hiberno,come fonò aquario, 
egli pejci . Mouendofi da quesìa ragione , che fé accojlandofi iui 
tl Sole folamente è cagion di phggie grandiffime , quanto maggior - 
mente fi tutti vi fi congiunge fiero i pianeti? Si come fe fi accoflaf- 
fero y e congiunge/fero co’l cancro , ò Leone , ne [accederebbe gran- 
diffima ficcità. E fapete perche non mi piacciono quefie ragioni? 
"Hpn mi piacciono perche veggo , chepatifcono quefta grauijfi - 
ma ifianga . Che fi egli è vero quanto dicono , dirò io : ò uero, che 
quefie /Ielle cofi occupanti quei figni pofiono fare quefii effetti co’l 
lume , e calar fuo : ò con alcun fuo /pedale influfio . Vengo ad 
lume , e color fuo . 0 che fono di ciò cagione con la prefinga del 
lume t ò con t ab finga . Se con tabfinga , patiranno folamente 
quel fi gran verno quei luoghi /pedali , da’ quai fon lontani, così, 
fi conia fua pr e finga , patiranno fili quei luoghi, à cui fono pre- 
finti . Vengo àgli influfii,fiper influfio J peciale pofiono far que- 
fto , dirò che foli quei luoghi verrebbono à patire , che foffero 
fottopofli à queltinflu/fo ;perocbe certa cofa è , che non tutta la ter 
ra farebbe guardata da vnmedefimo affetto . Donque direi che 
tutto dipende/fi dalla forga di Dio onnipotente j e quefta foffi la 
legge fatale, e nece/faria; perche egli è la cagione infallibile di quel- 
le cofi , che, ab eterno , fono ordinate nella fua gran mente . E per 
vero dire , la cagione di quefii mali vniuerfali , penfo che fia la 
congiontione di tutte le malitie bumanc, che , inducano l’ alti fiimo 
Dio à fare così tremendi effetti . Ma per venire à quanto pur 
dicefte , vi dirò il mio parere , imperoche fi bene è copi mcra- 
mgliofa , la J fcrienga humana la fà pur chiara . £ parlandoui 
di quei luoghi , che particolarmente in diuerfe parti del mondo 
fino bora dalle acque / coperti , e pria erano coperti , lafciaio la 
congiontion del Sole con uarij pianeti , come di Saturno , di Cio- 
tte , e di Marte , gli quali hanno potenga di ficcare , fe bene che 
ehi diceffe queflo , non direbbe fi gran male, come.diangi par- 
lando del dUuuio umuerfàle , pofciache non patirebbe quelle iftan- 
3? > cingi le fcarebbono in / nuore , ò fi riduceffe al fuo calore , c 
~ “ ' moni- 


Delle cofe Meteorologiche . i s $ 

ntouìmmo , ò lume , ò pwre ad influjfo {pedale . E vi dirò che pr<£ 
tede da fiumi , gli quali portano talhora tanta arena , ch€ empiono 
il fondo del mare, e tanto P inalbano , che refta feoperto dall’ ac- 
que . 7^è dico quello à cefo , percioche toglio ogni co/a dalla 
fi>erien%a . Et hò meco ‘Polibio Hifìorico egregio , il quale efferuò 
ciò effer auenuto , {ferialmente del Dannubio . Onde portando tanta 
copia di arena nel mare , egli è for%a cbe'l mare ceda , e cedendo 
quella parte , che cede , occupi altri luoghi , i quali auenga che 
fo fiero /coperti daW acque , per accidente fi cuoprano , fu per andò 
il letto , che prima era coperto , P altera del di/coperto. E tutto 
quefio fi feorge da proprij fiumi , de' quali molti hanno à tempi 
noftri più alto il letto delle terre coltiuate . Che fe Pinduflria hu- 
mana non ui hauefie pofto rimedio co’l farli da ogni lato gli ar- 
gini alti, hauerebbono la/ciato a/ciuto il proprio , & antico fuolo, 
e fi hauerebbono fatto letto della terra habitata , e colmata . Co- 
me pur ancho talhora fanno . Il che fi può proportionatamentc , e 
con bella conftdcrationc , e non fvfiflica ridurre etiandio al mare. 
E quando dico mare , non parlo dell’oceano ; Che sò bene come 
in effo non entrano i fiumi , fe non per mego degli mediterra- 
nei . Tign vorrei già che ui feordafle ciò , che dianzi fù det- 
to ; Come gli terremoti talhora fono cagione di grandijfime in- 
ondationi di acque , e fono fiati cagione di laghi , e {lagni > e 
che fi ftano coperti di acqua alcuni luoghi , che prima erano 
afeiuti . 

Cam. Sig. Battìftai fè , che mi accorgo che feionon mi con - 
tentaffi , hauerei torto ; Iòper me fon {odisfatti/fimo , nè più altro 
voglio di certo ricercare . 

B a t. Vn gentili) uomo diferetionato, come uoi ; non può pro- 
cedere altrimenti, auedendo fi, che per tanto ragionare hormai fon 
pieno di fete. 

Stefano, Eh Signor Battifla , non vi credo , che hab - 
biate fete , pofdachc hauete hauuto nella voftra bocca tati- 
t'acqua . «- 

B a t. E uoi Sig. Stefano fete dietro alle burle ; ma gli farò 
anchor io , fe cofi uolete. Egli è ueroche io hò hauuto delle ac- 
que in bocca in copia , pia non in guifa , che mi fojfino {fenger 
la f«tc , ni vorrei hauerle hauute , che mi hauerebbono affoga- 
to . Ma poi v’accorgete , che le ultime, che mi fono paf 
fate per bocca , fo^o fiate /alfe , che fono catttiuc , nè cauanola 
fete, ma via più raccendono e pur pure baueffimo terminato 

•• ' - X x co' fonti. 
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to' fonti, forfè che non farei flato affalito così dalla fete,àjioflr9 

modo. v ' 

S tei. Ter che , nò fe thauefle terminato con altra forte di ac- 
que? jlfèfe bauefje terminato con gli fonti di cibano , ò di Calde- 
rio, non sò come vi fofte cauata la fete. 

HAT. Jlh Signor Stefano , m accorgo dellavoflra fottiglieZr 
ira; voi mi volete pur far ben afletare , evenir voglia di bere . Io 
hò così detto de’ fonti, parlando di quei fonti, le cui acque non 
pajfano ò per miniere di folfo , come quelle di cibano , òdi fer- 
ro, di fole, & allume, come quelle di Calderio, ò per altre mi- 
niere ; per oche feiomi haueffi a feruire di fi fatte acque, non me 
ne feruireiper bere , ma ò per difeccare alcuna mala qualità humi- 
da, òperrifrefcare , e refrigerare glinteflini accefi ,ò per altre in- 
firmiti , fecondo le miniere , per che paff afiero . Tfpn hò parimen- 
te voluto intendere di quei fonti artificio fi, le cui acque forgono per 
cannoni di piombo, perche fono affette di quella mala qualità del 
piombo , che fono cattine. T$è di quelle > il cui fondo è luttuofo ; pe- 
rorile fono mal affette per le eshalationi , che ne trahe il Sole,e le me- 
fcola con quelle acque. Ma delle pure , e monde, e di fonte fi, ma 
corfe alquanto per fafli, e dirotte , ver fo ? oriente, partite dallapax- 
teverfo occidente. } 

S tip. 0 vorrcflc che quefle vottrc acque hauefiero affai cir- 

Conflan%e. 

B a t. Tutte neceffarie per effer perfette, vedete; le acque, ohe . 
non fi muouono, ma Hanno ferme , certamente tutte fono cattiue » 
peroche hanno il fondo fetido, cattino, & il Sole le corrompe, e gua - 
fta,eàò fi conofce beuendone . E vedete etiandio gli po^X} > fe non 
vengono ffrefio curate , e gouemati nel fondo ,edieffi non fi coiti 
ffeffo acqua , fi guaflano ; e quelle acque fi fanno peffime ,per-' 
che certo tutte le acque, che flanno ferme col tempo fi guaflano, 
e le fonti fono crudettenel proprio uafo.Mafrà quelle , che cor- 
rono , fono fempr e migliori quelle, che corrono per fafli ; pol- 
che vengono à rompere quella fua crudezza . E fono affai mi-, 
gliori quelle acque, le quali corrono dall'occidente verjo l oriente, 
perche uanno à feconda de’ venti occidentali , che fono falliti ferì, e 
corrono verfo ponto falutifero ; come amene alTò,& al Dannnbio . 
Sono ben buone altrefì quelle, che corremo allincontro , ma 
to , conciofia che corrono dalla più nobil parte uerfo u rneno.Tfpn 
fono cattiue quelle, che corrono dal me^o giorno uerfo Aquilone, 
pofciachc fono feconde, come le acque defilo . Sono ben cattili* 
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quelle , che vanno dall’ .Aquilone verfoil mego giorno , conciona 
cofa che vanno oppofle à gli venti auftrali, che le putrefanno. 
Tur perche / landò m quefìa inclita Città di r inetta non fi po fo- 
no hauer così delTacque nominate , fi contentammo delle noflre 
citerne , le cui acque non fono cattiue , an^i fon buonijfime , peroche 
fono purgate, pafando per Carena , e fono rotte dal quaft continuo 
moto di cauame . £ con quefto vi hfeio ? 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

Principali, che nell’opera fi 

contengono. » 

Ella Galafia , ouero via lattea, 
car.z 

Della cometa . car.tf 

De fuochi generati in aria, c.14 
De’folgori , faette,tuoni, e toni- 


trui. 

car. 1 8 

De’venti. 

car. 31 

Del Turbine.. 

car.43 

Della ruggiada. , 

car.45 

Della brina. 

car.47 

Delle nuuole. 

car. 5 0 

Della pioggia. 

car. 5 1 

Dell a n eue, & grandine. 

car. 5 2 

Dell’Halo. 

car.<ro 

Dell’Iride. 

car.tftf 

De’terremoti. 

car. 8 < 5 ' 

De’fonti,efiumiè 

car .99 

Dell’inondationi del Nilo. 

car. 125 

Del fluffo, e refluita del mare. 

cani 

Della falfedine del mar^. 

car. 1 5 1 

Dell’origine del mare. 

car.ajtf 
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